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ON è dubbio alcuno, Illuftrc Sig. mio, che la 
Prudenza è il maggior dono, che pofTcggano 
gli huomini in terra: poi che col mezo di erta 
ogniuno fa preuederc ciò che di bene, òdi ma 
le può deriuaredadiuerfe operationi. Qucfta* 
col pratticare co'grandi huomini, fi uiene ac- 
quiftando, poi che efti piu ne fono poflclTori degli altri, per 
la continoua prattica , che loro conuìcne hauere con piu per 
fonediuarie narioni, Scpaefi. Altri, non aggradendo quella ui- 
ta, che, efiendo piena di honori, cinfieme colma dimiferic, ua 
piu tofto peregrinando perii mondo, &: con gli occhi uiene dal 
la diuerfitàdc'Iuoghi apparando a fc fteflbuna maniera di ui- 
nercjcon laqualc polla infieme infieme & a fc, &c altrui com 
piuramente (òdisfare. Ma molti fono ancora, che ne allu- 
na, ne all’altra delle due uic non uogliono, ne pofiono attende 
ré :& perciò fi danno aleggerede’libri:con la lettionede’quali 
uengono apprendendo tutto quello, che melTuna & nell'altra 
maniera poteuanoacquiftarc, &: con maggior confolatione, & 
minor fatica . Aque'duè primi non occorre aiuto , poi che efsi 
hanno -la uolontà; e’I mododi fodisfare alloro appetito : Que- 
fti terzi fono degni d'elTcrc aiutati in.ogrti pofsibilc maniera. 
Onde io, a chi piu di giouare.^ltrui, che a me ftefio , diletta , 
mi fono invaginato giàalcuni'anni'dfi fàrrdccorre inunLibrole 
Defcri'tuoni dcll’Ifoic piu famòfe del Mondo daTHOMASo 
.oioT orni.’ , i J 1 1 Por- 
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Porcacchi, huomo illuftre nelle lettere dell'età noftra , & 
adornarlo dc'Difègni di rame, fotti da me con quella diligenza, 
che ho fapuro maggiore. Ilqual Libro hauendo io già publica- 
to,8c piacendo al mondo,ho di nuouo fatto riuedcre,Se accrcfce 
redi molte cofc notabili, dal medefimo Porcacchi. Coli, 
ridotto a perfettione, ho giudicato, che mi fi conuenga fame do 
no a perfonaggio , che pofta col nome fuo illuftrarlo. Ma chi 
poteuo io, ò doueuo ancora farne padrone' piu di V. S. Illuftrc, 
la quale cofi bene è adorna di tante uirtuofc, Se honorate quali- 
tà, che non ha che piu defiderare per acquiftarfi grido tra bene 
intendenti :Sc alla qualeio di tanto mi conofco debitore, che 
non che io penfi con quefta picciola dimoftratione pagar gli 
oblighi, chele tengo, maneanco giudico di poter con quanto 
poftò mai operare feemare una minima particella di quanto me 
lcfento tenuto. Tale eia fua cortefia, che, non contenta di ha- 
uermi legato di nodo indiflolubile, ua del connnouo imaginan 
dofi di piu obligarmi. In che ella fa cofa conforme a fe ftefta, Se 
degna di lei, Se della riputatione, ches’è meritamente acquifta- 
ta : ma non perciò può piu accrefcer a gli oblighi miei, iquali fo 
no già arriuati al colmo, Se mi leuano ì’animo, come ho detto, 
di poter corrifpondere. fe non in quanto, eflendo io debole fog 
getto, poflb efler giudicato in parte rifondente ad efsi, col fop-< 
portare di efter femprc di nuouo dalci accarezzato, cftendo an- 
chefpcciedi liberalità, l’accettare, con rilpondcnza di animo, 
quando le forze non fiano baftanti . Ma doue uo entrando io? 
Non mi auucggo, che in materia cofi ampia piu che io ragio- 
no, m'inuilluppo :Sc uerrci a tale, che faftidirei lei , a chi tanto 
bramo di compiacere, poi che ella, contenta fol di bene opera- 
re, indi non ne fpcra o uuole da gli huomini altro riceucre. 
Goda V. S. lieta. Se ricordeuolc che io le fono il piu affettiona- 
to feruitore, che perauuentura ella habbia, o polla hauere. N. S. 
la conferai. Di Venetia, il giorno dcU’Afcenfionc . 

M. D. L X X V I. 

D. V. S. 

Seruitore AfFettionatifsimo, 

‘ - , Girolamo Poro. 
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TAVOLA DELLE COSE 

PIV NOTABILI CONTENVTE 

I N Q JV ESTO LIBRO. 



Beatb Giouacbino 
f reitee la mina d Ita- 
lia con mufaiebi della 
Cbiefa di S. Marco di 
yenetia. car.Sq 

abbate di San Hicolò 
delle Selandie di che au 
turni fila. }} 

Abcrdonia città nobile 
delta Scotio . 14 

ficaia liberata da "perone Imperatore . 101 

Aiata proli mela. 101 

Acato Re di Scotio fa amicitia con Carlo Ma- 



gno. 

Acaia città antica nella Cor fica. 
Achille doue fu nafeoflo . 

Acqua elemento piu leggeri della terra. 
Acque di Sicilia. 

Acque diuerfe [aiuti fere in C orfica. 
Acquedotto mirabile di Sardiguu 
dchelc 



1 6 

4J 

81 

>95 

55 

4 1 

49 

81 

101 

45 

140 

>9 

194 

>95 



Acheloo fiume . 

Acrocorinto. 

Adia-igo città. 

Adulterio di genere con Marte. 

Acre temperato dell' Inghilterra 
Africa , & fuoi confini . 

Africa, & fine proutneie. 

Agallino C nifin nano ycfcouo nella Corfua huo- 
mo letterato. 4} 

Agoflmo Bitrbarigo . 89 

Aganifia Ifola. 79 

Aga dell Ar fonale T arche fco. 90 

Agojhn Barbarigo preuede l’ajlutia di dirocco. 9 1 
Age fiandra fruitore Rbodiotto. 118 

Agrigento , ò Gergento città. 5 S 

Alceo Toeta da Met eliino. 1 2 9 

Aloè legno doue fi coglia . 78 

All bafeià . 88 

Aleria città di Cor fica. 4 J 

Albaneft di apro, chi erano. 150 

Aleffandro Vapa TcrZQ che priuilegio defie a’ 
y indiani. 68 

Aleffandro Farne fé. 9 1 



Aleffandro Tdegroni. 

Aleffandro Tapa.percbe concedeffe 

dia congiungefje al regno f Inghilterra . 1 % 

Alberto Re di Scotia impegna Goltbbondm al 

Maeflro di Trafila dell'ordine de ' Templari. 1 o r~ 

Alberico Malaffma gran Marche fedi Tofcana. 

cor. _ 56 

Alimos herba di Calia, che licna la fame à chiun- 
que le dà dimorfo per un giorno. llo t 

Aletta , boggi Deidono. 34 

Altane, che fi caua nella Sardigria . 49 

Alfieo fiume della Morea. log 

Alghics cittàdt Sardigna. ?o' 

Almadie , & Zambacht barche dapefeare delti-- 
fola S. Lorenzo. 180 

Alici, & Aringhe pefei. 7 

Ambrogio Bragad ino . 91 ' 

Armano pietra, che fa fi fila. I49 

Amurgoff oli,ò Grupore, Ifola. 79 v 

Amflerdam terra fondata quafi come Venetia , . 

nccbiffima , & piena di traffichi . 19 

Amflerdam, terra principale d’Ollanda . 29 

Americo yejpucci Fiorentino, primo fcuopritore 
delti fole Americhe. 1 6* 

Antonio Bragadino . 9 1 

Antonio Canale. 89 

Ancona terra, & porto di mare. 19 

Antonio detto il Talermi tono. 5 6 

Anton Francefilo Cimi cor fo lodato. 44 

Andrea Tenet , ciò che dice della città Temifli - 
tan. 157 

Andro Ifola. 77 

AndrcaTcfaro • 92 

Andrea Dandolo. . 7 1 

Andrea Moreftm . • 7» 

Andrea Zeno . « 

Andrea T caldo 
Andrea Mercurio Cardinale. 

Andrea Mocenigo. 

Andre a Tenet Francefe 
S .Lorenz?. 

Andrea Filofiofi Siciliano. 

Andrea Tenet hif tonto Francefe. 



TAVOLA. 



Andrea Conino . 2* 

Andrea Hquagero. 71 

Andrea Mocenigo. 7; 

Andrea Moiofini . 7 L 

Anghfcia paefi dello Scotio . 24 

Angufa regione della Scolia. 24 

Anfitrione con [efferato m Cefaloma. 97 

Ano fio 1 fola, dotte non fi poffimo nodrtre animali 
uenenofi . 79 

Annandia ualle della Seotia . 24 

• Andronico Ftlofofo Rhodiotto . u£ 

Animali dell Ifola di 'bluffa . L14 

Animati abboni. viti fi mu deli' Inghilterra . lo 

Animali della Sardtgna , con le pelli de quali fi 
fanno i cordouani . 48 

Ammali bianchirteli' Islanda. 1 

•/ fpanoca/lro caffello dell' Ifola di Milo . Li 1 

* Apollonio Ftlofofo Rhodiotto. u 8. 

Apollo dotte amaggaffe il ferpente Tithenc , 77 
Aqutlca definita damatila. 66 

irrigo Re d' Inghilterra fi ribella dalla chiefa Ro. 
mjrjj . 2.1 

'^Arrigo Rat Inghilterra s'impatroniffc dell Irlan- 
dia, con grana del Tontefice Romano. i_£ 
• Arrigo S econdo Reti Inghilterra . 1 1 

e Arrigo ottano Re dell’ Inghilterra toglie Teroua • 
na à Lodomco Redi Francia . 11 

f Arrigo fiefio Re d'Inghilterra tenuto fante. 1 a 
Arargea città Metropolitana di Coo . 78 

1 „ Arrigo Re di Inghilterra. 

Arrigo fecondo Re d' Inghilterra unì C Irlanda 
al fuo regno. j£ 

Anofto come ihiamaffe [ Inghilterra. l, 

idrato Si ctonio capo di grillaia. im 

Arcadia ultima regione della Marea . li -, 

•Arco maggiore monte detr Elba. 46 

•Arcadi Itati cono in opinione d’efferci piu antichi 
buomini di tutti gli altri. lo 4 

àrcade di cui nafeeffe. 10 ; 

Arciuefcouado Cantuaricnfc d'Inghilterra . vi 
• Anflomene capitano inuitto di cuor pelofo. 
Anftotele ciò che dice della Sardtgna. 48 

• Anflotele ciò che ferine de Lacedemoni j. lo; 

•Anftotele rio che dice della Sardtgna . ‘ . ; 

•Anftotele dine moriffe . l .77 

Ariflocle , Ftlofofo Rhodiotto . 118 

•Aria corrotta della Sardtgna , donde uiene . qif 
•Aringhe pefet come fi prendono. 7 

Arianna douefoffè abbandonata da Tbefeo. 114 
Orione Muftco,douc nafeeffe. Lj o 

argentiera 1 filetta , b faglio dirimpetto tifila 
di Milo. , n 

•Argonauti paffarono per rifila dell Elba . 46 

•Argo fettima regione della Morea . lc 7 

•Arcatella paefe della Scoria. 4 

•Arcatella parte di Scotta. 2 

. Argtlopilo . i: i 



Arcipelago, perche cofi detto . tiS 

Arcipelago di Bengala. 

Arcipelago di S. Laguro . 7? 

Arcipelago, & fuadefenttione. 74 

Argofloli porto . 96 

Aregonefe cafletlo di Sardigna . 50 

Arpie doue molcftauano Etneo . 76. 

Ar finale di y metta 6.8. 

Arborea , hoggi Onftagni . 5 o 

Arfinoe quattro atta di queflo nome in Cipro . 

car. 14 6 

Artiifldoro,mifuratorc dell Ifola di Maiorica. 77 
Armi de gli Scoggefi, quali fieno. 

Armata della Lega , di che numero di uaffelli 
fife. 88. 

Armi degli Irlandefi . 14 

Armi degli babitatori di Temiftitan . ito 

Armature antiche de Sardi,cbe cofa erano . 48 
Affati Bei. r pò 

Affan Bafiia. 88 

Afledio di Famagofla . 88 

Afta , & fuoi confini . 1 9? 

A fia in quante prouincie è diuifa . i 116 

Aflorre Buglione . bJL 

AlboliapaefigraffbdellaScotia. 14 

Athojioggi Monte fato. 84 

Al enodoro, Scultore Rhodiotto . 118 

Attenne , tir fua mone . 84 

Attila deftrugge alcune città della Marca Tritii- 
giana . (JS_ 

Augufto refluiti la libertà all' Acaia . lo l 

Aurirago Re d'Inghilterra. u 

Ado Vlaut io prmio Tr oc aratore de' Romani nel 
1‘ Inghilterra. jjl 

Attinie lfila. li; 

Augufto fece libere alcune città de LacedemonT. 

»'■ 

B 

T 5 Archiadi in Corinto. 84 

Bagni dell lfila di Milo . Lia 

Bagni di S icilia. ; ; 

Bagni di Moraggani nella Tiene di Mariana. 42 
Bagni fulfurci di Corfica. ^ 

Bagni d'acqua fredda m Corfica , & altri d'altre 
acque falutifcrc . 41 

Bagni d'acque calde nella Sardigna . 49 

Baldttino Imperatore di Coflantinopoli concede 
Candia à Bonifacio Marche fi di Mófirato . lil 
Banda di dentro , lato di Corfica . .71 

Balena grandi /finta del mare d' Islanda . j 

Baleancbe Ifile , & Girne fie . 

Banda di fiora, lato di Corfica. ^ 

Baiamoli fiume. lIìi. 

B afillo faldato dell Aiutano, ualorofo . 4 4_ 

Bartolomeo d Aiutano, rio che duna di Maio. 
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TAVOLA. 



'ite, &f altri. 44 

tur to torneo Cotonilo , tyo 

Barche di tforuegia come fono fatte . 7 

Batto Re di Malta. jp 

Baione figliuolo del Re de' Catti occupatole del- 
ti lolUnJa. - D 

Becchi grandi fimi nell fola 1 nebridi . q 
Seda cioche ferine degli habitatori dell Inghil- 
terra. j 0 

Beifordia , Contea i Inghilterra. ty 

' Benedetto Giufiniano. yi 

Bcncttibrigio, cajìc'do d' Irlanda. 1 j 

Bernardo Tfauagicro. yi 

Benha in, Contea t Inghilterra . 16 

Bernardo Giiifiiniano . y t 

Bcflialità bombile delle dorme dell fola di Santa 



croce . 

Befamio .perche coft detto . 

Biuincu fiume dilorfica . 

Boario, fiume 1 Irlanda . 

Bologna città del lito di Francia . 
Bonifacio di C orfica. 

Boni fatto, cajlcllo nella C orfica. 

Bofa terra di Saedigna . 

Bonchen fola. 

Brenta fiume. 

Britannia quanto gira in circuito. 
Britanni o. caparono già l'Inghilterra. 
Britanma di ibe forma i . 

Brouerfauen , terra dell fole Selandte • 
Bubingumia, Contea dì Inghilterra. 
Butano, foladi renella. 

Battolo , boggi Bulrmto . 
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41 
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18 

4* 

4? 

5° 

181 

<56 

«S> 
18 
18 
3 ì 
>7 

69 

81 



Aererà, foglio di Materica. 37 
Calade prmcipal città di Tfegroponte. 141 



Catari , Itoggi Cagliari. 

Cabride in uari luoghi . 

Calcedoni ciechi . 

Camillo Manino, Geografo lodato . 
Campanile di renetta . 

Carnuta , fiume del Zante . 

Canal del Zante. & Gufcdrdo. 
Canal grande di renetta. 

Canamete di Sicilia . 

Candia in quante contrade ì diuifa. 
Candia quanto gira in circuito. 



4 9 
> 4 $ 
> 5 » 

<57 

99 

96 

66 

5 i 

109 

108 



Candia m che modo uemfe m mano de Venctiani. 



Candia quanti nomi hebbe. 
Candia colonia de rcnctiani. 
Candiotti ajluti. 

Canea città di Candia . 
Candura, fiume di Rbodi. 
Canipo Cardato di Cor/ira. 
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109 

ni 



110 



109 

116 

4» 



Cabli terra della C orfica. 43 

Cagione della ruma di Troia chi fufie. 107 
Calcierò. g 0 

Cimale di Tfegroponte , c'ha due uolte il giorno 
gran flufo a‘ acqua. j 4 ; 

Caio Antonio benefattore dell fola della Cefa- 
lonia. 9 y 

Care Linàio finitore. j 1 6 

Cardinal Tolo S Inghilterra , huoma dot ti fimo, 
cor. 

Carina, prouincia della Scotio. 14 

Caria, hoggiTdjfaro celebrata per li bagni fola - 
bercimi. So 

Carta da nauigare in che modo fi campa fa , ò afe- 
fl*. 2Ó< 

Cafa d'^i ufiria fignoreggia le Selandie fole . 

cor. 3 q 

Cape de gli habitatori della Cothlandia fono fatte 
di coflole di Balene . t o 



Cardacchio, fontana di Corfu. 

Cana,di cui fi fati guccaro . 

Cathanefia, fretto della Scotio. 
Cutanea città. 

Capobtamo dell Elba . 

Capo delle Saline di Maiorica. 

Capotile , cajlcllo dell Elba. 

Capo di Cagliari parte della Sor digita . 
Capo di Lugudore parte della Sardigna . 
Capo Batolo di Maiorica . 



Capo di S. Andrea portato da Thomafo Tale dogo 



aTapaTiodRoma. 
capo Fromcntaro di Maiorica . 
capo di S. Giorgio doue era. 
capo delle Correnti . 

Capraia, fola dell Elba, 
capo delle Gatte. perche cofi detto . 
capo fretto di Maiorica. 
capo Cor fi, Tromontario di Corfica. 
capre Mu foli, 
cardamile porto . 
cario Zeno. 

carpato , ò Scarpanto fola, 
caracoga corfate.fiia i di/legni dell armata Cirri - 
fliana . 88 

cario cairn Imperatore, & Re di Francia ridufe 



1 Hollanda in contea . 
carta da nauigare. 
cariflo , hoggi calchi . 
cantio, contea d Inghilterra, 
ca felli dell fola di Metcllmo. 
caflelladi eoo. 
ca fello del Zante . 
cafielladiScio. 
cafdh dell fola di Scio . 
calle Ih nell fola di Tqitfta . 

Cafiuellauno Re lnglefe uinto da Giulio Cefare. 
cor. >1 

Caffi 



8> 

5 » 

*5 

54 



r 



g 



45 

4 * 

48 

37 
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16 
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99 

n< 

i>6 

124 



X 



r 



, 7 . A V Cf L AV 



■Caffo ìfoletta di ScarpantO . 114 

Calliope , l/oggi Cafopo . 8 j 

Cafah in Cipro, dcccl. 14 

Caterina Cornata Regina di Cipro . Ì53 

Calidomo caflcllo della Scotio. 14 

Cani Corfi. 41 

Cales città. 1 8 

. Colidonio Sciita . 14 

. C aneline proiiincia del mondo motto . 1 6 5 

canno promontorio d Inghilterra. 1 8 

Catomerea . 1 17 

Caualiieri di S. dottarmi Signori di Rhodi . 1 16 
. Caualli di S. Marco di yenetia , dotte fttron tolti . 

tot. i)6 

1 Caualli di bronco pofli j opra le porte della chic fa 
di S. Marco di yenetia. 68 

Caualhrie di Candii. ut 

Carabi è pane fatto di radice,cbe trafugo ueneno- 
fo , nell Ifola Spagnnola. 169 

Ctffria terra dell Inghilterra. 1 7 

Ceo gigante figliuolo della terra. 77 

Cefalonia Ifola, & fui deferittione , tir perche 
' detta cori. 9) 

' Celio Rhodigjno. 1 3 8 

Cècerigo Ifola 1 5 .miglia lontana da Cerigo . 1 07 

fefalonia. 75 

Cerigo prima Ifola dell Arcipelago, & fuoi nomi. 

car. io 6 

\Cerigo da chi haueffe le cerimonie antiche. 107 
JCeremonie , tire feguono al Trincipc di yenetia , 
quando effe di Talaggo . 6 8 

Ceruogia ufita dagl Ingleft . -so 

Cerfunum, hoggi Trebbio. 43 

.Certoja , Ifola di yenetia . 69 

Ce fare ciò che dice dell Inghilterra. io 

Ccfire Danaio. $0 

Ceflra, Conica d’ Inghilterra. 17 

Ce fare che computo faceffe della grandeggi dcL 

. Cifoli d'Inghilterra. 19 

Città di Rhodi . n$ 

Città della Morea. ioi.ioj 

Città del Temiflitan fondata' in un lago il acqua 
dolce, &falfa. 158 

Città di Coo. 78 

Città detta yisbi della Collaudi! . io 

Città dell' lfoladi Bortchcn. 18; 

Città della Sardigna . 50 

Città di Rhodi. ufi 

Città illufiri della Sicilia . 5 4 

.Cittadini di ycne(ia quali ftano. 68 

Città de Greti della Sardigna copio fa £ oro mine- 
rale. . 49 

Città dell ifola Stilimene. 140 

Città dell Ifola di Scio. 116 

CUt ideila Cefalonia. 96 

Città di Candii. 1o9 

Città di Cipro . 14tf.147.148 



Cuberei, boggi Cerigo. 76 

Cithcra citta, oue fu nudritayenere. 14# 

Ciòcie Dea adorata in Milo . Ili 

Cigni uccelli in gran copia nella Scotia. 1 5 
Ciglio ìfoletta di C orfica. 44 

Circuito dell Ifola di Scio manto gira . li tf 

Circonfcrcntia della C e faionia quanta fu. JJ 
Circuiio della Siala quanto fa. 51 

Circuito dell ifola di Candii . 1 08 

Circonfcrcntia del Zante quanto fa. 99 

Circuito dell Ifola di Milo quanto contiene . li» 
Circo Maffìmo di CoflantinopolL 13} 

Cimano, hoggi Capoffada. 1 09 

Ciclopi Imbitatori della S tedia. 5 3 

Ciprejfi in gran copia nel monte Ida di Codia. 1 10 
Cipro in quante contrade fi dimdc,& come Jìanna. 

car. 14$ 

Cipro a chi foggetto. 1 J I 

Cipro è Regno abhondantiffimo. I4S 

Cipro l foggetto à gran caldi. 147 

Cipro, & jua definì none. 1 44 

ciprtota faggi fiutano nudi a yenere . 14 6 

Cipro diche abbonda . 147 

Cipro foggiogato da Riccardo i Inghilterra. 1 » 
Claudio Imperatore umfc il Re Gonio di Tomo- 
nia . 6 

Claudio Imperatore riduffc à obcdicntia glln- 
gleft. il 

Claudio confilo alt Elba. 46 

claro, hoggi calamo. 7 8 

c leobolo Filofofo lihodiotto. 1 1 8 

chi Ideino , caflcllo dell Irlanda . 13 

chinerà ifola. 79 

chcpflolho, terra d' Inghilterra. 17 

cloceflra,coyuea d Inghilterra. 17 

c hildario cafillo dell Irlanda . 1 j 

ebeniota monte della Scotia . 1 4 

chef e di cojlantinopoli . 13j.134.135.13tf 

cbicfe di yenetia, come fono ornate . 67 

chiefe dell Ifola di Scio. 116.117 

chic fa di S. Marco di yenetia. 67 

Cbiefa di S. Benedato nell ifola Iona. 5 

Cinefili Santa Sofia. 136 

Cinica , Ifola . 5 

Chicli Torto del Zante . 99 

Chio perche cofi detta. 115 

chio, hoggi Scio. 79 

chir conalho città nell Ore adì. 9 

colle furato a Hettuno in Stilimene. 140 

collegio, Confeglio di yenetia. 6 8 

colombara mila di Ottomano Manini. 6 1 

colonne di yenetia. 67 

colapefce. 54 

colojfo di Rhodi miracolofo. iitf 

colonie in corfica Mattana & Aleria. 4} 

colonia di Genouefi in enfici, 43 

eoo Ifola, & fine lodi. 7 g 

colojfo 
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confi amino Latori. 137 

confi amino poh di che forma i. i y g 

conflStinopoli è la porta S ^tfu rt d'Europa. 1 51 
conflaiumopoli nflaurata da Conflantmo Ma. 

g”°. ljt 

ConflantinopoU, &■ fua deferiti ione. I j t 

ConflantinopoU in q Mante regioni idiuifa. I 3 j 
ConflantinopoU di che forma. ìji 

con/lantinopoli. 80 

C onte Federico, & conte Antonio Sfreghi . 179 
contea Darbienfe d’ Inghilterra. 1 7 

contea hborocenje d' Inghilterra. j 7 

contee d'Inghilterra . 1 6 

conflitto fonale feguito a' cartolari nel mare 
Ionio . 87 

Concettione fortezza dell I fola S faggiuola. 1 7 1 
Configlìo grande di reneria dacbi i fatto. 69 

Concili] celebrati in ConflantinopoU. 137 

Concilio celebrato a Caffeth. 13 

Conigli dcflruggeuano C Ifola di Malotica. 3 7 

Confluito grande di renetta. £g 

Configlio de Dieci di renella. gg 

Concihodi Malta. jp 

Cornelio Tacito ciò che pensi deltlfola Thile. 4 
Cornelio Tacito ciò che tejhfica delFlnghiher- 
ra. !p 

Cornelio Tacito ciò che ferine della Corfua. 41 

Cornelio Baffo Hiflortco. 3 7 

Cortmbia, contea if Inghilterra. 1 6 

Cornaci Ine d Inghilterra. a o 

Cor nubi a quarta prouuicia ilnghiherra. 17 

Cordonata di Sardigna. 48 

ComouagUa perche cofli detta. 1 8 

Consolari, ijole, ò Scogli & loro deferittioni. 

cor. 85 

Corfu l ' dinifla in quattro Balie. 83 

Corfu feggto Ì Mctnuo. 84 

Corfucmd. 83 

Corfu Ifola, & fua deferittione. 8 1 

Corinto prouuicia, hoggi Cotanto. 101 

Corografia. ,p 4 

Cor fi foldati ualorofl. 4. 

Corfo in Greco che lignifica. 4! 

Combreto fopra Hirta Inogo infame. 3 

Corft fatti pregioni , & tagliati a peggi da' Ro- 
mani. 4 j 

Corfua m quante parti è di ut fa. 4 j 

Corfua da chi prima babitata. 41 

Corfua Ifola, Crfna deferittione. 41 

Corfua ribellata da Cenoueft per opra di S. Tie- 
ro Corfo. 44 

Corfua c onte fu primieramente chiamata. 4 1 

Corfi antichi infigardi. 4^ 

CoflMo uccello dimirabtl qualità dell Ifola Spa. 

gnaula. /fi. 

Omenti di firati di y nella. gg 



Ctfe prodotte dalla sordina. 48 

Cofmopoli. 4S 

Cofmografia. 194 

Co/lumi degli habitatori delle Molncche. 191 
Coflumi degli babitaiori dell' ifola di T aproba. 

na. 187. 188 

Coflumi de gli habitatori dell ifola di S. Lorengo. 

ctcr. ito 

Coflumi de gli habitatori del mondo mutuo. 1 gg 
Coflumi di Maioruhini. 3 8 

Coflumc de Maioruhini d intorno alle loro fio- 
fi' 1 J7 

Coflumi de gli habitatori della Ifola Cuba quali 
fieno. 17 j 

Coflumi de' Siciliani. 3 4. 

Coflumi de gli habitatori dell I fole Setlandte quai 
fieno. 6 

Coflumi dc’Minorichhti. 40 

Coflumi de' Lacedemoni). 10$. 

C oflumi degl' 1 agir fi. u 

Coflumi de gli habitatori della Cotblandta. io. 
Coflumi degli Inibita ioti della Contiamo. 1 4 

Coflumi degl’indiani deltlfola Spaninola. 168 

Coflumi degli habitatori del Temiflitan. 1 39 

Coflumi de gli habitatori d'HoUonda. 30 

Coflumi de gli Scog^r fi. j f 

Coflumi de ghirlande)!. 14 

Coflumi de' Malti fi. 59 

Coflumi de' Sardi. 49 

Continua ultima prouincìa d Irlanda. 13 

CnfloforodiSoto. 184 

C nflofolo Colombo Genouefe. s 

enfio foro Colombo Genouefe primo nauitatore 
nell' indie. I(S y 

Cbrifloforo Buondelmonte Fiorentino dia opinione 
haueflc degli Scogli Curgolari. 73 

Cbrifloforo Canale. 

Crefo Molino . 73 

Orio fiume deificala. 101 

Crocififio tenuto da Sardi in molta umeratio- 

«• 30 

Coupé Ifola. 79 

Curgoùri fecondo le fattole furono tre 'Ninfe. 

ter . gfi 

Cu nana Trouincia del mondo nuouo. 16 3 

Cuba da chi erma dife aperta. 174, 

Curia città, hoggt Ttfcopta. 147 

Curubrta, Cornea d’ Inghilterra. 17 

Cuba Ifola , & fua dejcrittione. 17* 



TV"**» occuparono fi fole Selondie. fj 
^-'Danefi ricuperarono tifile Selondie. 34 

Daniel Barbaro. 71 

Dota tea, S UoUanda. ■ . jo- 

Dauid 
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Dauid Re di Scotìi rinouò amie itti ut Re Filip- 
po. *6 

ami Giorgio Dipintore adorato per Dio. 13 

Dea filone 'di Scotio. » 3 

Decimo Vacarlo Vrocuratore è cagione della de- 
■ flruttione della Corfica. 44 

Deche di Tuo Limo ione fi tronino. i 

Dedalo Architetto. no 

Delfi, terra principale i noliando. c, : »9Ì 

Deiitie della Sicilia. 5 1 

Delti 1 e dell Ifola lamaica. 176 

DtlttiediCandia. 109,110 

Deittte dell' 1 fila di Scio. . - 4 li 6: 

Deidono fiume della Scotio. 24 

Deio ifola. . ■■ 77 

Defcrùtme dell ifola di Tfegroponte. j 4) 

Definii ione della gran città , & ifola Ttmiflt- 

• lai 1. 137 

Deferii tiene dell ifola di S, Lor erigo. 178 

Deferiti ione dell Ifola di Rhodi. 1 1 f 

Deferititene dell I fila Santa croce , onero Mondo 

iquouo.. 161 

Deferititene di Catiflantinopoli. 1} l 

Defalt none dell ifola di Opro. 144 

Dcfcritttonc . dell. I fila di S.Oonanni, detta Bo- 
V nchen. 1&1 

Deferii none dell Ifola di Cuba. 17 1 

Deferiti ione dell ifola lamaica > bora detta S. da- 
\ topo. 17% 

DefcrittioneMll Ifile Mohube. 1 89 

Deferititene dell Ifola di Tapi ohana. 185 

DefcrittionedclllfoU-diTitcfia. HJi 

Defcr linone dellIfoUdiMeiilltno. , 118 

Deferii none della Marea. . 101 

Dcfcritttone dell Ifola di Scio. fif 

Deferititene dell Ifola S amorini. . 119 

Deferti none dell ifola Spaglinola- 16 p 

Defcr il Itone dell Ifola di Lenno , hoggi detta Sta - , 
■.liti iene. 139 

Defcr munte del Mappamondo. v \ « , 19}’ 

Defcrittionc dell IJo a di Scarpanto. li} 

Deferititene dell ifola di Milo. 111 

DettoutarContcad' Inghilterra. 1 6 

Diego di Salagar capitanò ualorofo nell Ifola di 
, Dtruben. .0. . . \ 184 

. Diodoro ciò che dice della S ordigno. 4 9 

Diodoro ciò che faine di Malarica. 37 

DitdoroTrcnctpc.di V entità. 68 

Iyodfiro Siculo biflfiric*. 46' 

Dittano Ftlofifo Stcrliano auditor fiAtifio 
tele. 5 + 

Difendenti di Tollon Ódnefe che imprefe facef- 

• „ , t * » 1 3 5 

Diforfo intorno alla Carta da namg-tre. I9 8 

Dipelo, marmoraro. 78 

ogpifci*- .ù Ai»!,.' 1 f. 

ii M.1 



Ditte Scrittore della guena Troiana Candiot- 
io- 11» 

Ditti demo Candiotto all' ac qu filo dell ifola di Al fi 
lo porgli Atemefi. nx 

Ditte monte di Candia. no 

Dinifione del Grado. 197 

Doge primo di yenctti chi fuffe. 6 8 

Dolce fina. C ottica d'Inghilterra. 1 6 

Domenico Micheli. 7$ 

Domìnio laoni prima Macflra de Soldati dc'yc- 
. netiani. . 63 

Domenico Morcpei. 71 

Domenico Grimani. 7 1 

Don Gfiuanm di Cordona. 89 

Don Diego Colombo. 174 

Don Gionannid’ Aulirti. 8S.8\»; 

Don Chnjlofoto Colombo Gcnokefe. 170 
Do» Gorgia di Toledo. 60 

DpnTietro Martire ciò che due del Laberint» di 
■ Candire. no 

Donato Acciainoli. 177. 

Donato Gianotti Fiorentino Scrittore della repu- 
blica dì y metti. 68 

Dona, fiume della Storia. 1 4 j 

Donne Sante Siciliane. , S 6 t 

Donne &hnomim marini. ■ 19 

Donne, quanto amate da Alaiorichim. 37, 

Donne diTemìfhtan come nifi ino. 160 

Danne dì Tficfia murano treriin 1 tutto il tempo 
1 della lor una per rarefila ibuomnu. 1:4 
Donne dfSc ‘0 bellifiime. 1 > 7 

Douglajfo firtegge dilla Scolia. 24 

Dragoniere Scogli delti Ifiti C erigo. 106 . 

Douf regio far legge di La Scolla. 14 

Dromo. 81 

Duoda terra maritila dell" Irlanda. 1 3 

Dulie lana Ifola S clan dia. 3 j 

/inficino città nella C e) alanti. 9 6 

Duplino capo dell ltlanda. 1 3 



E Doardo Re £ Inghilterra fupera Filippo > 
Re di Francia m guerra notule. 1 1 

Edoardo Sefio Refi Inghilterra. 1 1 

Echinadi. 75 

Et h modi fono i Cargo lari. . jjg 

Efica città dotte fuffe. tot 

Egitto, Ifola. 81 

Egafa, hoggi Santorini. 80 ' 

Elide proumcti della Aiorea, ciò che di lei feri- 
ne 1 laniero. ' |0Jl 

Elba lfila, & fua deferittione. 43* 

Elba cqmei chiamata da Latini, & Greci. 4 6‘ 
Elba ifola quanto gira. 45 

Eletta, dotte fu menata ma. 7 (fi 

Eie- 
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Elefanti della Taprobina maggiori , & migliori 
de gli altri. iH. 

Elgi > terra della Scotio. *i 

Emonia, provincia della Scotio . 14 

Ehfabetta Regina d Inghilterra . li 

Elide p rotónda , & città delia Morto , un 

Embaro , Ifola . Sii 

Emanouclo Clnifolora. l£7 

Emanuel Imperatore dona Rhodi a' Cavallini di 
S. Clonarmi. lyf 

Emanoiiello Imperatore empio . 1 jx 

Ens > ifola dell' Hollanda . £0 

Eni io fatto Re diSardignada Federico Secondo 
dragona. 

Epidauro. 104 

Eraclea citò già peggio de Trmcipi PenetianiTZìì 
Ermolao Donato. 2 x 

Ermolao Barbaro . fi 

Effamiglio. 105 

Fffeffìa , Contea d'Inghilterra. i& 

Età d b uomini lunga . • in 

Elidano , Filofofo Rliodiotto . ni 

Eugenio Tapa Quarto . fi 

Eumero , Hiflonco Siciliano . 

Europa, & fuoi confini. i g 4 

Europa in quante proumeiei partita. 

Eurota , fiume della Marea . ji 04 

Eujlathio ciò che ferine di Cofani mopoli. ni 

Euflathio do che dice di Scarpanto Ifola. 112 



F Abricel magnifiche itHippocrate Fi- 

fitoinCoo. 

Tamagofia affediata da’ Turchi . 1 s $ 

Famiglie Romane in Candia . n L 

Famiglia Stuarda Signora della Scotta . i(> 

Famiglia Lufignana.come, & quando bebbe il re- 
gno di Cipro. x^i 

Fantino Giorgi. 

Farmaco , Ifola . 

Fauola delle donne deir Ifola di Lenno, b di Sta- 
imene . 

Fede degli habitatori dell Ifola Spaglinola , quale 
era . 

Ferrando Cortefe primo , che fcuopre il regno di 
Temiftitan. 1 6 n 

Fergufio Re di Scoria lenì per infigga un Leon 
rojjo. i£ 

Fergufo Regolo nella Scotia huomo 1 lago dtlTbi- 
Jtone Romane . £ 

Ferro, che rinafee doue è flato canato . afi 

Figura della Sardigna . 4 y 

Figura di Coflantinopoli . 1 J? 

Figliuoli hauuti da Gioue d Europa m Candia.1 10 
Filippo Re di Francia fuperato da Edoardo Re 
d Inghilterra in guerra nauale . li 



Filippo Mocenigo Hefiovo di 'Nicoffia. »£o 
Filippo Duca di Borgogna Conte d" Hollanda . 20 
Filippo yderio yiladamo gran Macflro di Rhodi. 

car. 112 

Filippo Macedone , ciò che dice uà di Corinto. 101 
Filippo d 'Mufina Re di Spagna . 11 

Filanto, Iroggi Torto uecchio. 42 

Fiumi diti’ Ifola di Boricben. illj 

Fiumi dell'Inghilterra . io 

Fiumidi Corfica. 41 

Fiumi dell Ifola di T aprobana . 1 S6 

Fiumi di Scotia. 1; 

Fiumi d’Inghilterra non aefeono facilmente per le 
pioggie . io 

Fiumi arila Marea . lot 

Fiumi dell’ Ifola Spagnuolà . J.é.8. 

Fiumi di Scotia. 34 

Flacrea , golfo di mare dell" Hollanda. 

Facies monaflerio dell Hollanda. £ I 

Folpo,pefce dimonfhuofa grandetta. no 
Fontane nell' Ifola Spagnuola di diucrft fapori. 

car. idi 

Fontana antica di Sardigna miracolofa . 49 

Fonte Zfao nell Ifola di Scio . Ili. 

Fontana nella Sardigna contro iladri. . 49 

Fontana marauigliofa nell’Elba . 

Fontane dell' IsUndia . x 

Fonte in Delo.che cala, & crefce. 77 

Fonte mirabile inTenedo. 79 

Forma della Sicilia. JL 

Forma del ftto della Scotia. ij 

Forma dell' Ifola Santonni qual fa. libilo 
Forma dell Ifola diCorfu. $.$ 

Formi , lfole . 79 

Ford uno, terra di Scotia . 1 4 

Fort bea , fiume della Scotio. 

Fortezza di Solimano fatta per combatter Rhodi. 

car. ni 

Forejlieri mangiati da huomini marinifcluatichi. 

car. 2 

Fomeo città deir Irlanda. ij 

Franchi cinquantamila omaggati da' Greci con 
farina me folata con geffo , per ccmiffionc del- 
[imperatore di Coflantinopoli Emanoello. iji 
Francia rimarita, & Mondo tmouo . idi 
Francefilo Serrano Tortogbefie fu il primo, che an- 
d affé alle Molucche . 191 

Frane e fio primo Re di Francia, come hauefie le 
Deche di Tito Liuio . 5 

Frante fio Cardinal Tacecco. 88 

Francefilo Guicciardino ciò che dice del configlio 
di Tregadi di renetta . 

Francefilo Tifimi. fi 

Francefilo Maria dalla Rovere. £X 

Francefilo Bembo . Zi 

Francefilo Duodo . 90 

Frombole di giunchi ufate da' Minoritbini . 4 ° 

Frutti 
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Frutti della Sicilia . 

Fratti dell' lfola Taprobana. 

Frutti di Cipro . 

Frutti della Sardista . 

Frutti deli lfola S. Lorenzo. 

Frutti dell ifole di Bonchen. 

Frutti di che abonda la Cef aionia . 
Frutti diche abonda l lfola di Corfu . 
Frutti di Cor fica tjuoli fi ano. 

Frutti dell' lfola di Rhodi . 

Flutti delle Moine che. 

Frutti £ Inghilterra . 

Frutti di Cipro. 

Frutti dell’ lfola Spagnuola . 

Fucina di Falcano doue foffe. 

Fuga di Tettai! Ha fai. 

Fuga di iMccialì. 
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G A 1 1 s V ertiti ane fommerfe da unpefee al- 
t lfola Sant orini . 1 tio 

Galee grojfc cagione della vittoria battuta a’ Cvr- 
tolan . 

Galee groffe «’ Cartolar i . 

Galtpoli . 

Gallotridia , prouincia della Scotia. 14 

Gallotridia parte di Scotia . 14 

Calala citta dell Irlanda. j j 

Goto fili alberi delle Molucche . 193 

Gafparo Contarmi , Cardinale, faittore della Re- 
publica di Pendio. éo 

Gafparo Contarmi . jt 

Cenadio Pefcouo . y jy 

Cenone fi prendono Opro . . j_j j 

Geografia . , n j 

Gilda autiere lnglefe ciò che dice de gli labi tata- 
ri delT Inghilterra . 2, 

Ghiaccio 1 f lilanda, che manda fuori noci bimane. 

cor. 2 

Gioie, & pietre nobili m Cipro. 

C iole, che fi generano nella Sicilia. jy 

Girolamo Zane. yj 

Girolamo Torto Tadoano intagliatore lodato. 

car. t? 5 

Girolamo Soffia Rhodiotto . *tS 

Girolamo Canale . jg 

Giovarmi Bario! ciò che fcriue dell lfola di S. Lo- 
rengo. 279 

Giovanni Palletta gran Maeflro di Malta . éo 
Gtouannni Gatto, Teologo . J44 é 

Giouan Batiifla Egnattò. 

Giovanni Tonte occupatoti dell lfola di Borichcn. 

car. ÌS4 

Giovanni Delfino. 

Giovanni Barbi. _ ^ 

Giovanni di Barro! hifiorico. *79 



Giovarmi Quirini, Signore di ‘ tfiefia . 114 

Giovanni Reigheberch Hifiorico . 3 7 

Giovanni fluirmi Signori di Santormi lfola .110 
Giuuonni Cafsiano . 14; 

Giouan Battifla Zeno. 7 1 

Giouan Francefilo Cernendone . 71 

Giovanni Ocncbi governatore de' Scoggeft . *6 

Giovanni Baholo creato Re d'Inghilterra . x6 
Giovanni Sorango . 7 * 

Giovanni par auto lnglefe governatore del regno 
di Scotia. io 

Giovanni Sorarrgo. ira 

Gioitami Sannuto . 7» 

G io vanni jindrca Doni . Sy.y * 

Giovanni Triuijano . 7» 

Giovanni Mucvt. aa 

G iuvanni G birardeo lodato’. I % f 

G io nonni di Zumga Spagnuolo . éé 

Giovanni Grilli. 7 1 

Giovanni Bolani . 71 

Giovanni Contarinivinfe Shocco. yl 

Gio.Battifia Rannufio . 7 a 

Giovarmi Bafilio. 71* 

Gio. Mattino Bembo. 77 

Giovanni Parario lnglefe . aò 

Giacopo Re di Scotio. a a 

Giacopo Lomellini . 5 4 

Giacopo Sanfouino Scultore . 67 

Giom/ fcftiui come fi offeriamo ne' pae fi Setten- 
trionali. 

Giorno di feimefi . t 61 

Gioviali lfola di Tficfia. *14 

Giove nato in Candia. no 

GiorgioTifani. <7; 

Giorgio Mlcffandri MrcivefcouodìCandia ciò che 
dice del Labirinto . no 

Giorgio Giglio Hifiorico lnglefe . a* 

Giorgio G iglio lnglefe . 1 a 

Giorgio doue nafiefie. 147 

Giulio ecfore fu il primo, che dcbcllafic gCln- 
glefi . a t 

Giulio Agricola Capitano per. Romani nell In- 
ghilterra. a a. 

Giuochi Tiemei doue fi celebra fiero . 104 

Givfcppe d Mrimalbea convertì [Inghilterra alla 
fede Chrifiiana. » 

Giudccca lfola di Penctia. éS 

Glauco fiume dell ficaia . 1 oa 

Glajgnefe città della Scotio . 24 

G lotandia che vuol dire. 9 

Gioia fiume della Scotia . 24 

Goei, terra delle S clandie. 34 

G oerede , lfola dell' Hollonda . 3 o 

Golfo diScttalia. 1 4; 

Golfo de' Curgolari . éó 

Gongolo £ Oviedo Hifiorico dell Indie . tjt 

Corina città di Candia. tl0 

Gorgova 
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Gorgoni Ifoli delt Elba . 4 6 

Corrodici, ifola dell Hollanda . 30 

God.mJu lfola,& fui deferittione. 9 

Gothndia da chi prima habitata. 1 o 

Gonde, principal terra d' Hollanda. 19 

Gommo di y entità qual fujfe nel principio • 6S 
Gonne terra dell' Hollanda, 1 9 

Goxp l[ola della Sicilia. 5 g 

Grado, C fua diuifione. j 97 

Grandezze di CoflantinopoU . 133 

Grandezza della Sardigna. 47 

Grandezza ^ Tcmtftitan . 157 

Grandezza delti fola Spalmala. 1 66 

Grandezza delt Ifola di Malta. j 8 

Grandezzadett Ifola di Metellino . 118 

Grandezza dell ifola di S. Iacopo. 175 

Grandezza deltHibemia quanto fia • j j 

Grandezza dell' lfolaT bile. x 

Granone fiume nella Corfica. 4; 

Grampio monte. xj 

Gregorio duodecimo Tapa . 7 j 

Guardia delt Elba. 4} 

Guglielmo fccondo.primo Re di Sicilia della Jami 

gliade’ GUI fiordi. j 6 

Guglielmo Tdeoborgo auttore Inglefe . xi 

Guerre de gl’ lnglefi fatte to’ Romani . x x 

Guarizacea Ifola delt Ifola Spagnola . 168 

Guglielmo Re de’ Romani doue è fepolto . 33 
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TJAbitatori della Sardigna . 49 

■*-1 Habi latori 1 ligie fi da chi fono flati ere fan- 
ti . car. 2 1 

Habitatori di Candii quanti fieno di fattione . 

car. 1 0 p 

Habitatori delt Ijola dell Elba in aiuto da Enea . 

car. 46 

Habitatori della Ce faionia- 97 

Habitatori di yenetia . 6 9 

Habitatori del mondo nuouo come ueftono. 16} 
Habitatori in yenetia di tre forti. 69 

Habitatori primi di C orfica quali furono. 4 1 

Habitatori primi di Gotlandia chi furono. io 

Habitatori della Britanni! da chi bauejfcro ori- 

&"“■ 10 

Habitatori della città del Temiflitan. 159 

Habitatori di Candii . ! 1 1 

Uabufato Soldino tiene affediata Rbodi cinque 
anni . x , 7 

Haerlcm.terraprincipale et Hollanda. 29 

Hebndi ifola . q 

Hehci fcoglio . 3, 

Hellatuo biliorico doue nafeejfe • 130 

Helrru doue s innamorale . j a j 

Hcncti popoli di Taflagonia. gg 



H erba uelenofa nella Sardigna. 43 

Herba di Candii , che fa i denti Morati agli ani- 
mali, che ne mangiano. • no 

Herbe delt Ifola San Lorengo . 180 

Herbe rare in Cipro. * 14 9 

Hercole doue amazzaffe il Leone. 104 

H ere ole in Mmorica . 

Hercole doue trionfale de gli uccelli Stinfalidi. 
. car. 104 

Here far dia Contea <t Inghilterra . 1 7 

Hermione città chiara per il tempio di Giunone . 

car. 104 

Herodoto rio che ferine di Corftca. 4 3 

Hcro, Ifola. 78 

Hettore Spinola . p t 

Hettor Todacatharo Caualier Cipriotto fermar 
d' Hi ftorie. 1 47 

Hibero Spagnuolo fu il primo , che occupaffe t in- 
ferma . j2 

Hibcrma lfola,& fua deferittione . 1 » 

Hilario Trimo Fontcficc Sardo. q 0 

Hila Ifola. ^ 

Htpodromo di Conflantmopoli. ijfi 

H’flona dell aerilo Cocutò . 170 

Hifl»rici,che fermano di Coflantmopoli. 13 j 

Hiermiito borgo d" Inghilterra. 1 9 

Hollanda, ejjcndopacfc fieri le abbonda di tutti i 
beni. 2 g 

Hollanda , perche co fi chiamata . iS 

Hollanda ha grandi (fimo numero di notti. 09 

Hollanda folto chi fta fiata. 30 

Hollanda Ifola, & fua deferittione . 17 

HomerOj come chiama l' Ifola di Cor fu . 8 3 

H omero ciò che fingefje di yulcano . 140 

H omero rio che dice de Rodiani . ug 

Homero chiamalo cittadino di fette ritti . ixj 

Homeio ao che fcriue dell'arcadia . 104 

Hont, fiume dell' Hollanda. } % 

H uomini tllufin di Rhodi . j 1 g 

Huomim illujlri da Metellino. 119,130 

Huomini illuftri di yenttia. 7 ( 

Huomim illujiri Sardi . j 0 ' 

H uomini illuftri Cipriotti. jq t 

Huomim illuftri Coftantinopolitani. 1 3 7 

H uomini illuftri di yenetia . 7 3 

Huommi thuftri di Sicilia. q^ 

Huomim faluatichi di Tgoruegia . 8 

Huomo bene nato nella Scoria non l tenuto uile 
pcrpoucrti . x 3 

Huomim morti apparifeono nella Islanda. % 

Huomo marmo . ,p 

Hultoma feconda proumeia <t Irlanda . 13 

Hutmgtona, Contea d’Inghilterra. 17 
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114 

7* 

116 

40 

39 



77 

77 

77 

4 * 

6S 

161 

161 



I Aco»o Redi Scotta fupcrato da AirigoRe 
discolia. 11 

Jacopo <T dragona foggioga Minorità . 40 

Jacopo Moro. 7 i 

Jacopo Lorcdano. 7 * 

Iacopo enfio enea di Hicfta {cacciato da Sciita 

Ottomano. 

Iacopo Dandolo, 
laliflo, boggi Rbodi. 
lana città in M morie a, perche cofi detta, 
lana, boggi città della Minonca . 
lambolo Greco fa trainato allaTaprobaua.107 
Jbito biflorico, & Toeta Siciliano . 5 4 

Icaria 1 fola . 7 9 

Idalio feggio di Venere . ' 4 8 

Jda Monte famofodiCandia. 109.110 

Idolo di mirabile grandezza , che boggtdi fi uede 
in Deio. 

Idrtifit, boggi Tino lfola. 

Jeros.boggi Sudda lfola. 

Ulta Orba montagna di Corfica. 

Incendio dell M finale di Venetia . 

Indo fame dell Indie . 

Indie Americhe, Occidcntali,ò Maggiori. 

India Occidentale. 161.16} 

Indiani dell lfola Iamaica comepcfcano,& u cod- 
iano. " 76 .I 77 

Indiani dell lfola Spaglinola che Dio adorauano . 

car. l ^9 

Inaco fiume della Marea . 1 04 

Inuentione de’ Cretefi. * > > 

Jnidarioni de'paefi bafiìfucceffir anno 1 570.51 
Inferno degli federati d Islanda . 2 

Inghilterra, & Hibemia tributarie del Papa. 2 2 
Inghilterra , & fua defcrittione. 16 

lngbiltcrrapcrchccofidctta. 19 

Inghilterra da chi nominata. 21 

I nglefi di che flatura peno . 1 1 

Inglrft imitano net parlare rettamente i Latini .17 
I nglefi hanno dato il Re a gli Scorge fi . 2 6 

] nglefi, dr loro qualità . 21 

Iona lfola famofa per le fepolture de Re di Sco- 
tio. 5 

lolao fece molti ornamenti nella Sardigna . 49 

Irlanda lfola in quante parti è diuifa. 1 } 

Irlanda quanti miglia contiene. 5 

Irlandesi ubidifiono al Tonteficc Romano. 1 4 
lfabclla Reina moglie di Guglielmo Re de" Ro- 
mani, doue i fepolta . g 3 

Jslandia 1] ola doue fa pofia. j 

Jfel fiume dclt Hollanda. 29 

lfola di Staimene . 1 3 y 

lfola di Cipro, & fua deferittione . 144 

JJola Dragoniera di Maiorica . j 7 

I fole dell Elba . 4 6 

lfola di Taprobam,& fua deferittione. 185 



lfola di Santormi,&fua deferittione . 119 

lfola di Lenno. 139 

Ifole Gmncficpcrchccofi dette. 40 

lfola di Minai ica doue è pofia. 39 

Ifole intorno a Venetia. 68 

lfolaTianofa. 4 6 

] fola Vetta ridotta folto f Imperio Romano da 
V trapano. 1 * 

lfola di Malta, & fua deferittione. j8 

1 fola di Scolia, & fiadefinltione. 2 } 

lfola de Cerri a C erigo. 106 

IfilaTatrarola. 45 

lfola del Ciglio delT Elba. 46 

] fola d i Scio. & fua deferittione. 1*5 

lfola di Htcfia.& fua deferittione . 11} 

lfola di Metclhno,& fua deferititene. 1*8 
1 foladi Milo,& fina deferittione. Ut 

lfola perduta. 1 

Ifole intorno a Corfu. 84 

lfola Ccrigo,& fua deferittione. lo 5 

Ifole Orcadi quante fieno. 6 

Ifole intorno alla Marea . 105 

1 fola Mona d Inghilterra. 19 

Ifole fitto il dominio inoliando. 30 

lfilette dell’ Inghilterra . 19 

Ifole del mar Ionio. 75 

1 fila Mona. 18* 

lfola Iamaica , bora detta San Iacopo , & fua de- 
ferittione. 175 

I fola di San Lorcngp,&fua deferittione. 178 

I fole Moluccbe qttido furono fcoperte,e da chi. 1 S 9 
I fola di Santa Croce, & fua dejcrittione . 1 6i 

lfola di S. donarmi. & fua deferittione. 1 8 * 

lfola delTemifiitan Meffno. 157 

lfola Spaglinola, & fua deferittione. 165 

lfola Spagnuoladi che firma è, & come da princi- 
pio fofie chiamata, & in quante proumcie è di- 
uift. 166 

lfola Spagnuola ha fempre gli arbori fioriti. 167 
lfola di Candia, & fua dcjii littorie . 108 

lfolaTianofa perche cefi detta. 46 

I fola di Maiorica perche detta cefi. 3 6 

lfola di Corfu, & fua deferittione . 8 1 

lfola di S.Loremcp ditta Magajìar. 179 

lfola di Cuba con quali all ri nomi {offe chiamata . 

car. >73 

I fole d'intorno alla Sicilia come fono chiamate. 5 1 
lfilette, chiamate le Vergini. 181 

1 folani dell Orcadi, che lingua parlano. 6 

lfihmoCorintbiaco, boggi Stretto della Morca.104 
lflbmo, onero Stretto della Morca tentarono ntol . 

ti di tagliarlo. ics} 

Itaca, boggi lfola del Compare. 75 

libata, boggi lfola delTbeachi. 96 

luanas ,ferpi, che fi mangiano nelC lfola Spa- 
gnuola . 1 69 
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Limo ciò che dice deli ifola Smtormi. 


fio. 








Limo ciò che dice de Rhod lotti. 


118 




T A * e r i n t o di Canàio. 


HO 


Uuio ciò che ferme di Corfu. 


84 




J-' Laconico golfo. 


IOJ 


Unto ciò thè dice del Zante. 


100 




Lacerna Jeffaproutneia della Morrà. 


IO? 


Uuio ciò che fcriue deli Ifola di Staimene. 


hi 




Lacedemoni!, che leggi baite Jftro. 


IOJ 


Liuto ciò che due dell aere , & dell' acque della 




Lacedemoni), popoli della Morrà. 


103 


Sar digita . 


48 




Lago di Scotta Lemundo. 


1 4 


Uuio come chiama i Sardi. 


49 




Lagnila terga promneia i Irlanda. 


>3 


Lodouuodi BauicraConteTalatmodcl Rbeno, e 




Lago d'acque ornare, detto il mar Galbio del! Ifola 


Imperarne Romano Signore d Hollanda . 


j® 




Spaglinola . 


16 l 


Lodvuuo Tatuar ca acquitela libera dall apedio 




Lago d acqua dolce, & falfa del Temiflitan. 


158 


de Turchi Hodi . 


,, 7 




Lago della Scotio detto Spina . 


*5 


Lodane 0 Re di Francia opprime Giouanni Re 




Lapuo città & Cafale di Cipro. 


148 


S Inghilterra. 


u 




Lancajlro, Contea i Inghilterra. 


>7 


Lodouuo Tatriarcad mAquilcia coirà Turchi. 140 




Lane jinijjime dell Inghilterra. 


IO 


Lodouuo Malefpma. 


56 




Latona doue partonffe apollo & Liana te - 


Lodouuo Dolce. 


7 l 




nielli. 


119 


Lodouuo Marche fe Malalpina, che impr e fa bah - 




Laudomia, già detta Titlandia porte della Sco- 


bia. 


170 




tu . 


*4 


Lodouico Ciùcci ordino Cofmografo. 


*9 




Lagaretta nicchio, Ifola di yenetia. 


69 


Lodi de Rhod ioni. 


116 




Logori tto nuouo, Ifola di y inetta. 


69 


L ogfoilo Lago dell' Irlanda. 






Lecefire, Contea d’ Inghilterra. 


17 


Londra dita principale ti Inghilterra. 


li 




Legumi del! Inghilterra. 


20 


Longobardi del! Ifola diScardinama . 


IO 




Lega Ira Topo Tto y. Filippo Re Catolico, eiyi - 


Longhegtga dell' Ifola di Candia. 


IO? 




nuiani . 


88 


1 onthezza, & larghezza di Cipro. 


*4 




Leiden, terra principale S il oliando. 


19 


Longbe\Za della Cefalonia. 


9 6 




Lemundo lago discolia. 


»$ 


Lunghezza dell ifola d'Inghilterra. 


«9 




Leimo , bogge Staimene. 


80 


Lunghezza della Scolta quanto fu . 






Leontio città. 


ff 


Lorenzo Scmulio. 


73 




Leonida, Stoico Rhodiotto. 


xi 3 


Loieirzo Giuflmiano . 


71 




Uflcri,& Terpiriarij di Cipro chi foffero. 


150 


L oré'go GiuflmianoSato T atriarcadi Veneti a.6? 




Lesbo Ifola, boggt Metcllmo. 


79 


Lorenzo Tiepolo . 


7*- 




Letica, Ifola. 


7 » 


L.Comclio Confilo uince i Cor fi, e i Sardi. 


4 J 




Leucade tfila,hoggi. Maura. 


17? 


Luigi VafquahgO. 


9} 




Ucaone primo Re dell'arcadia. 


104 


Luigi Lippomani. 


7 * 




Licurgo dot or di leggi de Lacedemonii. 


101 


Luigi Laredano. 


7i 




Liege paefe di Fiandra, che produce affai lino. i 8 


Luigi Gmjliniano. 


7 * 




Litibco, 'Promontorio della Sicilia. 


vi 


Luigi Cornato. 


7 * 




Lune, Ifola. 


81 


L nettali Capitano Turco. 


io 




Umetti ciò che fìgnlfica m greco. 


1 J 9 


Luoghi principali deli ifola Thile. 


X 




Umolniefe, Contea d" Inghilterra. 


«7 


Lupi non fino nell Inghilterra. 


20 




Ucajh fonte di Coo. 


78 


. . 






Liguri cacciarono i Sicani della Sicilia . 


5 » 


M 






Lingua degli habitatori dell Hebridi, qual fu. 6 


\ / A c 0 v E da Correggio. 


44 




Ungua de yuali l parte Troiana & parte Greca, 


J-V 1 Maometto prefe tutta la Morea. 


IO* 




C7 r men dolce dilla Ingblefe . 


*7 


Maometto Imperatore di Turchi fattofi Signore 




Lingua antica de Rbodtottt. 


«7 


di Vegroponte. 


I 4 J 




Ungua della Satdtgna qual fu. 


4 » 


M acri, ifola. 


81 




Uon.tr do 'Tocco. 


96 


Macflro de' Soldati primo Magiflrato gii ’de'ye- 




Ubn ami , hi nell ifola Iona come fi / alitano. 


y 


nettuni. 


88 




Ufan lro figlinolo di T eocrito. 


54 


Maffeo Gherardi. 


71 




Lite Jra gli He di Spagna, e l He Giouatmidi Tor- 


M agiorbo, ifola di yenetìa. 


69 




togaltoper cento del mondo nuouo. 


156 


Magone Cartagine fi in Mmorica. 


40 




Lilo maggiore di yenetu. 


66 


M«gu Torlo in Alinorica da chi cofi detto. 


40 




Utidelta Cotbland(j come fiano fatti. 


IO 


Maice grano del! Ifola Spagnuota . 


169 




Imitilo cittì deli Ir landa. 


‘i 


Malotica ifola & fua de ferii none. 


3 * 








b 1 


Alato. 
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Maiorichmi racttcumo le fiofe a letto prima con 
un'amico che col marito. J 8 

Matorichini buoni arcieri. 38 

Maio ridimi militarono folto Cartagine fi per ha. 

uerc per prezzo donne, & no tro,ni argfto. 3 7 
Malamoco, detto gii Meditato. 66 

Malta città. 3 9 

Malta, perche cofi detta. 3 8 

Malamoco, lfola di yenetia. _ 69 

Maluagia nino da . Unni detto'ydmifia. 126 
M andrò & Taleoi ajlro. 1 40 

M ama parte della Scotio. 24 

Manucodiada uccello delle Molliche. ipi 

Mandrachi, lfola. 81 

Mandria, lfola. 79 

Mappamondo perche cofi chiamato. 194 

Mar orna , parte di Scotta . 1 5 

Marmo candidiamo diTaro. 78 

Mafliceoue nafte. «27 

Mare Deucahdonico. 23 

Mare d'Hibernia produce perle. 1 J 

Mare pacifico, b di Margaghanet. 161 

Maria Cradenico. 71 

Marmo f aliterò. 71 

Marauighe di 'Haturanelf lfola fjiagnuola. 167 
Marauiglte fcritte da gli antichi dett lfola Ta- 
probana. 18 6 

Marnano CapeUa ciò che dice de primi habitatori 
della Sardigna. 49 

Maria Rema d" Inghilterra. a 2 

Margarita Reina di Scotio rifatti l lfola Goth- 
landia. io 

Margherita Contejfa i Hollanda partorì trecento 
fiffantaquattro figliuoli à un corpo. 30 

Marano. 69 

Marchefe di S. Croce. 89 

Marco Volo. J79 

Marcantonio A multo. 7 1 

Marco Don. _ 72 

Marcantonio Eragadtno. SS 

Marco Grimani. 77 

Marco Cicogna. 51 

Marco Giuflmiano. 73 

Marco Canale. 7 1 

Marco Guifliniano. 72 

Marc’ Antonio Colonna. 88 

Marco Sfumini. €9 

Marco Gradenico. 7 1 

Marco Micheli. 71 

Marco F alerio Confilo nella Ce faionia. 9 7 

Mahemeih Bei. 90 

Meier finitore d’Hiflorie. jj 

Melchior Micheli. 7 j 

Melinna città della Marea. 704 

Menata boggi San Damd. 17 

Mermia maremma della Scotio. 14 

Morchia, paeje di Scolia. *4 



M erotico Re dc'FrachioceUpatorc deltHollàda.go 
Meffarta pianura di Cipro. 14 6 

M effetti a prima proumcia della Morea. 103 

Mejjìna città. 34 

Mcjongt fiume di Corfu. 8$ 

Metello Confilo Romano umee i Minorichmi. 40 
Metello fu il prono, che riduffe Canèa m poter di 
Romani. ili 

Mei etimo tene t imperio del mare. 119 

Metellmo lfola doue èpofla. I»8 

Metellmo e fuot confini. 129 

Melali diueifi, di che abbondai Inghilterra. 20 
Mcgiuenti quali fiano. 199 

Midilelborgo terra delle Selandie. j } 

Midclfiffia , Contea d‘ Inghilterra. 1 6 

Mtdta città dell Irlanda. 1 3 

Michel Giuflmiano. 7} 

Michel Delfino. 77 

Michel Sonano. 88 

Miele Hiblto di Sicilia nobilijfimo. 3 1 

Milo, lfola. 80 

Milo come nominata, & perche. 121 

Miporica lfola, & fua deferii mone. 1 9 

Mtnos hiumiogiuflifiimo fu il primo , (Ire fondaf- 
[e la Republica de'Creltfi. 1 1 o 

Mmiere & gioie, che fino in Sicilia. 3 3 

Mmerali di Cipro. 149 

Miniera del filfo nell Elba. 46 

Miniere nell lfola di Cuba di oro, & di rame. 1 7 J 
Miniere del filfo nella Sardigna. 48 

Mimere di metalli nell Elba. 46 

Miniere di fino di Coi fica. 42 

Miniere diflagno & ili piombo nell Elba. 4 6 

Minorica perche cofi detta. 40 

Miracoli di Cipro. 149 

Miracoli dell lfola Thile. 2 

Miracolo d un caloiroabe rihebbegli occhi tona- 
tigli da una àquila. 81 

Miracoli dell lfola di Cipro. I49 

Miracoli il acqua & di fuoco nell Islanda. z 

Miracoli ueduu in Rhodipcr l'affcdio datogli dal 
Turcbo. 117 

M macoli di natura di Sicilia. j 3 

MiconcunadcUc Culadi. . - 77 

M mina, & Efoflia città. 140 

Moderne prefa da Baiageth. 1 0) 

Molucche 1 file quante fino. 189 

Mondo in quanti gradi è partito. 1 96 

Mondo iiuouo in quante prouintie i diuifi. 1 96 
Mondo nuouo,dr fua definì none. 162 

M onfignor di Lem. 9 » 

M emonio prima prouincis il Irlanda. 1 3 

M onafìeno città della yuefl falla . 1 9 

M onafleri è Caloieri nel Zante. 9 9 

Monafleridi Monache di yenetia. 66 

Monte finta dell lfola Tbtle . a 

M ontagne del Zante. 9 9 

Monte 
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Monte delia calamita . 46 

Monte di Rhodi. 1 1 6. Mante Campcjo. 78 
Monte Sannicodi Cor fica. 41 

Monti fecondi iella Sicilia . 5 ì 

Monte odiano in Cor fica . 4 1 

Monterealt inficilo iella Sardista . 49 

Monte fanto. 81. Monti affocati d Islanda . 2 

Monti dell' IfòlaThile. 2. Monti Ji Scarpanto.ltf 
Morttdel Temiflttancome ftftpeliftono . 1 60 

Morte d’Mgoflin Barbarigo. 9 1 

Morte del Signor Tictro Corfo . 4 4 

Morte d'atti Bafcià . 9 j 

Morti annegati distonia appari fono quel giorno 
a’ loro parenti . 2 

Morte il Strocco Sangiacco . 9 1 

Morte di Margagltancs ad I fola di Matban. 1 9 2 
Morta in quante pronmeie è imi fa . 101 

Moj'a , fiume grandi (fimo ied HoUaniia . 18 

Mofli ii Tdfirucgia . 8 

Mufioni ammali in Sariigna , delle pelli de’ quali fi 
fanno i Cor io nani . 48 

Mura il Coflantinopoli come fabricate . 152 

Murano , ifola ii renetta . 6y 

Muflafà Celebi . 90. Muffi fi Bafcia . 87 

N 

N A f f o Ifola , boggi 'bljxia . 81 

H*poli di Romania . 1 04 

Tfationi diuerfe ii Cipro . 150 

Hatura fempre egualmente benigna a tutti. 6 4 

T{aui di Gattonila comcfiano fatte . Io 

Tgauigarm poppa ma , alla borina.b altorga. 100 
tfaui di Gotlandiaxbe combattono con le Gru. 1 1 
nane quanto corfo pub fare in un bora . : o 1 

naupbo Signor di jfegroponte . 145 

Hgbbio C ont alo di Corfica . 4 1 

Trebbio Città di Corfica. 43 

negropontc,& fua Jefcrittione . 141 

Tfegroponte Ifola . È 1 

Tgcrua , terra d Hollanda . 30 

H e ff° • fiume iella Scotia . 2 5 

Tgicoffia città il C ipro . '14 6 

Tgicoffia prefa da Tur chi Canno 1570. 1 53 

Hjcofta iuta reale . 148 

Hjcofta prefa in Cipro da’ Turchi. ’ 87 

Igtifia Sicilia minore. 12; 

Hjcopoh, boggi la Vreuefa , otte Marc intorno fu 
rotto da Muguflo. 85 

Vffolb Gradenigo .71. “Hicolò Baleaflro. 7 2 
njtolb Tifani . 7 a. Tgicolò Canale . 75 

Tgidif dalia Trouincia della Scotia . a 4 

Hip ifola. 71 

“Hmfe transformate in fcogli detti Curgplarì. 86 
Tgpbth di renetta quali f ieno. 69 

“Home ii Cefi! orna ioue haueffe origine. 97 

Hfomi diuerft dell lftoladiVicfta. 127. ied ifola 
Satitorim .119. dell lfolaTaprobanaa . 186. 
dell Ifola del Zantc. 99. dell’ Ifola di Cor fu. 85 



'Nomi diuerftdi Metellino. 128. di Scarpanto.it g 
Tgpmi diuerft dell" Ifola Cerigo . 106. dell’ ifola di 
Candia . 109 . dell Ifola San Lorengo . 179 
? forni diuerft dell’arcadia. 1 04. dell Ifola di Tge- 
gropontc. 142 .di Rhodi. 115. della Morea. 1 o 1 
Homi dell Ifola di Scio. 125 

Homi dati m diuerft tempi all’ Ifola di Cipro . 144 
7 germani chi fono chiamati da' Trance fi . 3 5 

Hqrthantone Contea d Inghilterra . 1 7 

Hprbetulam , Ifola . 3 4 

Tgprthfolc , Contea d' Inghilterra . 16 

Hprbenelant , Ifola Selaudia . jj 

Hpttedìjeimeft. 6» 

Hot lineila citili di 12 ira fono corte cinque bore. 1 9 
HpuantioTromontorio. 4 

O 

O belisco di Coflant'mopoli . 133 

Oceano Dcucaliionico. 6 

Oceano quando i in Calma . 7 

Octabatan ifola prefio quella di S. L arengo. 1 8 1 
Olio Magno ciò che due deli’ ifola' Tbile . ' » 

Olimpo Monte . 14 $ 

Opinioni diuerfe chi edificale Ccflantinopoli. 1 j 1 
Opinioni diuerfe perche l Irlanda fta denominata 
Iltbemia . 1 » 

Opinioni diuerfe intorno alt Arcipelago . 7 y 

Opinione degli babttatori dell' Inghilterra . 2 o 

Opinioni diuerfe intorno al nome della Sardigna.^i 
O pimeli 1 diuerfe dell’ origine di Renella . 6 6 

Opinion idei nome di Corfica. 41 

Opinione di Tlmio arcagli babitatori della Sardi- 
gna. 49 

Oracolo d polline ciò che riffondejfc a gli edifica. 

tori di Coftantmopoli . 131 

Orcadtlfole. 6 

Ordine dato allarmata Chrifiianaa’ Curgolari. 89 
Ordine delle botteghe di mcrcantie nella città del 
Temiflttan. 158 

Ordohcano,hoggi y amico. 24 

Ordinanza dell'armata Turcbefca a’ Cargo lorica 
Origine de’ yuali da’ Troiani. 17 

Oro, che nafte cerne piata nell 'ifola Spagnuola. 1 6 8 
Orfeo doue nafccjfe . 143 

Orfano Giufimiano. 7 3 

Oflbmia C onte a d Inghilterra . 1 7 

Oftam Scapala fecondo 'procuratore de’ Romani 
nelt Inghilterra. lt 

Oflarlante parte di F ladra, che produce affai Imo. ii 
Ottomano Muguflodoueumfc Marcantonio, ir 
Cleopatra. yy 

Ottomano Manini lodato. 61 

Ogama fiume. i ?0 

P 

T) A chi so Ifola , boggi T arsii . 73 

A Tai limo , Vromomono della Sicilia. 51 
Tadouam edificarono y cuccia . 66 

Taffouccchia,inikoua. 146 

b 3 Talermo 
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Palermo ficàia tale. 55 

T apopoli. 8? Valici lago di Sicilia. 53 
Valico del Vrincipe di renetta. 6 8 

Talamo reale del Tcmijhran . J 5 9 

Tallito di Giufliniano Imperatore . 131 

Vallade Dea doiie allettata . 1 1 4 

Vaia di San Marco di Fcnetia . 67 

•palmo città di Maiorica . 3 7 

Tamna , porto delle Sei. indie . 3 3 

Tantalcone Giufliniano . 7 1 

Tamfo , fiume della S torca . 103 

Vanetio filofofo Rhod tolto . 1 1 8 

Tanni d Inghilterra finifftmi. io 

Toner al 10 G lufliniano . 7 1 paolo Lordano . 7 1 
Paolo Giordano 0 > fino. 91 

Paolo Contarmi difende ualorofamlte il Zante.ioo 
Toolo fecondo Papa. 71 PaoloPannufo. 71 
Topo Mefsadro feflo fece la diuifionc del módo.l 5 6 
Tarrafio pittore , Rhodiotto . 1 18 

Tarli d Irlanda quali, & quante fieno. 13 

Torto miraiolofo di Margherita Contesa d Ilollan- 
da. 30 

Panò proli inda del mondo nuouu. 163 

Torti due dilla Sardigna. 48 

Tarici di Cipro, chi fo/fero. 150 

Taro Ifola , & fuo marmo . -77 

Torca figliuola di Tinto . 78 

Troieria graffiamo d Islanda . 1 

Tathmo, Ifola. 78 

Taufania Sparlano ciò che ferine diCo/lanlinopoli. 

car. , 3 t 

pece canata di miniera nctf Ifola di Cuba . 173 

Teleopadre d’ Achille Signore diTficfia. 1 14 
Teloro promontorio della Sicilia. 5 1 

Teiieo fiume dell'ideata . J0I 

Teotainche rnodoshadaeleggereilrombo. 100 
Trota buono che confiderai ione haner debba . 1 9 8 
Teota Portughefe. 160.163 

Tertinentic della Cefalonia . y6 

Tertho , h oggi San Giouanni . 2 + 

Ter a da Grecti detta Calata . ij 7 

Tende foggiogò 'hlegroponte . , ^ 

Tcrtaù Bafcià • S8 

Tede d'Hibcrnia come fieno . 1 3 

Terdita di Rhodi . j , 7 

Tefci Siciliani . 5J Tefcijpada. 53 

Tefce Folpo difmifurata gronderà nell’ Ifola San- 
torim. uà 

Tefce domeflico , & miracolofo nell’ ifola Spagnuo- 
l“- 168 



Tefcagioni d' Islanda, come fi fanno. 3 

Tefcagioni utiliffime nella Hpruegta . 7 

Penila, città nella Cefalonia . 9 6 

Tierà, & miracolo di duegioueni Siciliani. 5 5 
Pietre di Rognà nella C orfica . ^ 3 

T tetre d'^ipugnam nella Corfica. a j 

Tierfchille , IJola dcW Hotlanda . 3 0 

Tiene dette la gratta di San Paolo . 5 o 






0 L A. 

Tietra con laquale fi fa fuoco . ’ 35 

Pietre predo fc , che produce la Sicilia. J $ 

Pier francefeo Mal; pi ero . 9 1 

Pietro Quinti! Vcnctianonella Tforuegia. 64 
Tietro Tifimi . 91 Ttetro Grilli . 7» 

Tietro Giufliniano. 71 Tietro Zeno. 7» 
Tietro R anfano deU ordine de’ Predicatori . 5 6 

Tietro Bembo. 71 

Tietro Martire do che racconta deli ifola Spa- 
glinola. 168.169 

Pietro Canale . 71 Pietro Enio. 73 

Pietro Mahpiero patrone di Scoglio Malipiero. 84 
Pietro Loredano . 73 Pietro Moccnigo. 73 
Piemonticbi parti di C orfica. 41 

Vifiam, & Gcnouefi fi partono la Sardigna . 4 9 

Pi fimi Signori di Mmorica . 4 o 

Pifit città della Marea , famofia . 103 

Piombino in aiuto d Enea . 4 6 

Piombo abbondante in Inghilterra . 1 8 

Pipino Re di f rida maone guerra a' Fenetiani. 6 8 
Pittura di Tenere à C erigo . 1 07 

Pittato uno de’ fette Som di Creda , fu da MeteL 
lino. 119 

Pitti popoli d Irlanda . 1 9 

Pregali, Configliodi Fenctia . 6 

P Inno feonetto nel niifurare C l fola dell Elba . 4 5 
Plinio come chiama [ Ifola di 'Hicfia . 113 

Phr.io come 1 Riamale lfolc Hebndi,& Orcadt. 4 
Plinio quanto fi grande il Zante . 99 

Plinio do che dice de’ umi dell Ifola di Scio . 116 
Plinio do che dice dell’ Ifola Sanlorini . 119 

P limo come mfura la Sardigna . 47 

Plinio come chiamala Cefalonia. 95 

Plinio ciò che dice de gli babitatori della Sardigna . 

car. " 49 

Plutarco ciò che ferine della Sardigna . 4 9 

P ulidoro Tergiho . 1 » 

Polentiacittàdi Maiorica. 37 

Polibio Htflorico cerne chiama la Sardigna . 4 S 

Polibio infiorilo doiie nacque . 1 04 

Polidoro Scultore Rlxidiotto . 118 

Potami afiai nell' Inghilterra. 10 

Pomonia Ifola . 6 

Ponti di Fenetia . 66 

P onte belliffimo d Inghilterra. ji 

Pontefice Romano Signore dell' Irlanda . 1 4 

Por fin marmi ecce limi ifiìmi ned Ifola C erigo. 107 
Popolonia , Roggi B tombino . 45 

Popoli , che habitauano in Elide prouincia della 
Morea. 

Porti dell’ ifola San Iacopo. 

Porti dell’ ifola di Boruhtn . 

Porto Halle . 

Porto Colombo delf ifola di Maiorica . 

Porto Peno dell'lfoU di Maiorica . 

Porto Tnflano di Scarpanto . 

Porto Mago di Minorità . 

Torlo ucubto in Corfica . 
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Tatti di Cor fu . 83 

Porti di tqio lfola. 79 

V orto Strocu fino Jroggi Boni folio (afelio , & porto. 

cor. 4i 

Portoferraio deU Elba. 46 

P orto -Argeo dell'Elba . 4 6 

Porto di Salute . 13 

Porto Douerod' Inghilterra. 1 8 _ 

Porti delti fola di Scio . 116. 117 

Porti di Conila. 109 

Porto Caboto di Candia . 111 

Parrò .Agata di Scarpanto . 114 

Poffidomo Sofifla Hbodiotto . 118 

Poueglia Ijola di renetta . «9 

Prea capo fretto di Malotica . 37 

Principi antichi di yenctia. 68 

Principe di yenelia . 70 

Protone , Iroggt Marmata lfola . 80 

Procopio ciò che dice de' cauallt Cor fi , 41 

procuratori di San Marco di y trutta. 70 

Promontorio Cafateo in 'Negroponte . 143 

Promontori di Cipro. 145 

Promontori di Cipro quali , & quanti . 143 

Promontori della Sicilia . 5 1 

Promontorio detto Capo, ò Fin della terra. 14 
Promontorio di Corfica detto da Tolomeo, Tromon- 
torium facrum . 4 1 

Promontorio de II lfola Thile , che getta frutto. 1 

Protierbiorifo Sardonico, onde bauejle origine. 48 
Prouerbio dell' lfola di Scarpanto . 114 

P rouerbio Greco de' Candiotti. j 1 o 

Prouincia dell lfola San Iacopo. 176 

PrOHina c deU Europa . 193 

Prouincie della terra di Santa Croce. 16 1 

Prouincie dell lfola Spagnuola. 1 66 

Proutnac dell ^ dfia . 19 6 

Vromnae della Marea . 1 o 1 

Prouincie del Mondo nuouo. 1 9 6 

•prouincie dell africa . 193 

Varte de venti quali ftano . 100 

v Z Quinto Multo amalato nella Sardima. 48 
Quinto Fuluio Flocco co" Corrotti. 84 

Quinto Metello umee Minorità . 40 

R 

|) A n ve V lo herba uelenofa . 38 

Regioni di Coflantinopoli . 13 { .134. 133 

Republica de Crete fi fondata da Minos . no 

Rentmacfiri , mimjlri Reali delie Sclandic . 34 

Rcuenclc terra iHollanda. jo 

Regni dell lfola di Taprobana . 186 

Regno di Cipro per qual cagione pretendeua a diuer ■ 

■ fi Trincipi . 13 x 

Rè d Inghilterra hanno talbor dato il Re agli Scteg- 
Vft- z6 

Regina di Scotio fa morire il marito ,&priua della 
Corona urne in diflrctto . 1 6 



Rè di Sparta chi furono. 103 

Redi Sicilia. 3 6 

Re de' Taprobani quando era hauuto in honoreMq 
Re et Inghilterra perche fi chiama Re di Gierufa- 

lem. 13 1 

Re d' Inghilterra bellicofi. 1» 

Re di Scotio hauuto in protettione da i Rè di Fran- 
cia. 16 

Redi Sueuia accontmoda le differentie della cittì 
diyisbi. 10 

Reliquie fante, eh' erano in C oflantinopoli. 137 
Reno,fiumegrandiffimodell'Hollanda. a8 

Renda ,Rcdc gli Scoggefi. 23 

Rbctimo, atta dt Candia. 109 

Ribellione di irrigo Re d'Inghilterra dalla Chiefa 
Romana. 12. 

Riccardo d’Inghilterra foggioga f lfola di Cipro . i * 
Ricchezze dell' Inghilterra . io 

Ricchezze dell’ljola Spaglinola . 166.167 

RinienZeno. 71 

Rmien Bolani . 71 

Rinieri Dandolo. 71 

Rialto di yenetia. 67 

Rie , terra d' 1 /oliando . 30 

Rio Caflctlo dell Elba. 46 

Kr arido Corfo.poeta,& h&ifctmfulto lodato. 4 4 
Rinaldo da Canali di Corfica, a Correggio. 44 
Rhodi onde traffe il nome. 113 

Rhodiani antichi buomini ualoroft. 1 1 8 

Rollon Danefe buomo illuflrc . 3 4 

Romani mandano tre mila habitat ori a Minorità, 
car. 40 

Romani di chef feruiuano de' Corfi . 42 

Rofmiual terra delle Sclandic . 34 

Roffia, prouincia della Scotia . 1 3 

Rotelandia , Contea d'Inghilterra . 1 7 

Rotta de Turchi a' C ungulati . 9 3 

Ruberto Guifcardo Duca di Tuglia doue morijfe.99 
Ruberto gii Rollon Danefe fattofi Chnfiiano, e fat- 
to Duca di Hormandia . 3 3 

Rulli , uccelli di mirabile grandezza nell lfola San 
Lorenzo. 179 

Ruggieri Tremar ino. 7 j 



S Abina fiume d’Inghilterra. 17 

Sacerdoti nella città del Temifitan . 159 

Scolpia , Contea d'Inghilterra . 1 7 

Sale in Sicilia inmolta copia. 31 

Salammo , & Coflanga , bora Famagofla uecchia . 

car. 147 

Saffo Toeteffa , doue nafeeffe . 130 

Sugonagià Zac imo , da chi edificata . 98 

Sagono in Ijpagna. 98 

Sagù, pane delle Molucche. 191 

Sale dell lfola Spaglinola . 168 

Saniamo , hoggi Capo Salomone. 109 

Santo , lfola . 79 

Sostarmi 
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S mlorini Ifola come nominila in diuerfi tempi. 1 1 9 
Sandali loffi, & ambracane nell ifola di San Lo- 
renio . i So 

Santi Cipriotti. 1J1 

San Gioum C brifofiomo. i j 7 

San Valla Ho , molto uenerato da pii Scolte ft . 24 
Santa Hrlena che opege pie fece m Cipro. 1 5 o 

San Giorgio ifola di renetta . <58 

San "Palladio Vcfcouo. 1 6 

Sant’ Ermo fortezza. 59 

Santa Maria delle gratie ifola di renetia . 6 9 

San Clemente, ifola di renetta . 6 9 

San Spinto, ifola di renetta . 69 

San Thomi fori ella delt Ifola Spagnmla. 170 

Santo Hilano di dotte ttCcijfe . 147 

San Dauid città d' Inghilterra . 1 7 

Santo Erafmo di renetta . 6 6 

SaniMndrca città principale di Scotio . 14 

San Tritolò abbatta delle Selandte. 3 3 

Sant'angelo ifola di renetta . 68 

San "Pietro Corfo lodato. 44 

San Michele Promontorio detf Inghilterra . 1 8 

SanThomafo Mcmefiuuodi Conturbia i martiri. 

•gaio. 11 

San Germano borgo nobile d’Inghilterra . 1 7 

Santo Ermi. j io 

San Benedetto monafferio S Inghilterra . 1 1 

San Gionanni, città della Scotta . iq 

San Girolamo ciò che dice dell’ Inghilterra. 1 9 

San Martino terra detti fole Se lati die . 3 3 

Santo EpiphamoMrciuefcouo di Salamoia uenerato 
da' Cipriom con l acqua della fua grotta . 1 49 
Santa Helena ifola di rcnetia . 69 

San Francefco da Deferto , Ifola di renetta. 69 

San Giacomo di Taludo, ifola di renetia. 6 9 
Sanificalo, Ifola di renetta. 69 

San Giorgio in ^ ilga Ifola di renetia . 68 

San Secondo Ifola di rutena. 69 

San Giuliano Ifola di renetia . 69 

San cimilo foto Ifola di renetia . 6 9 

San Michele, ifola di renetta. 69 

San Giouanm Caflcllo della Sardigna. 49 

Santa Helena quieti lo fpaueuto 'del Golfo di Set- 
taliagettandoui entro uno de’ chiodi, co quali fu 
crocififfoilSaluatornoflro. 145 

San Domenico città principale dell Ifola Spalinola. 

car. ' i 7 o 

Saptenria già fu detta S frogia . 7 ( 

Sardegna in quante parti c diuifa. 48 

Sardigna perche co fi chiamata . 48 

Sardigna ifola, & Jua defcrittione . 47 

Sardi, & loro qualità, & e afflimi . 49 

Sardigna cagione di molte guerre fra Romani , & 
Cartilagini fi. 30 

Sardigna tolta dal Tapa a' Tifoni , & data in feu ■ 
do al Re Pietro et dragona . 49 

Sardo figliuolo d’Hcrcolc , & di Tbeffiia . 48 



Sardonia pietra. m 

Sardino figliuolo di Giouc . 48 

Sardonia dotte fi trono . 80 

Saffari Città. 1 ° 

Se lidia ifola . 13 

Scarpanto lfola,& fua defcrittione . 1 1 8 

ScarpantoTetrapoli,& Eptapoli . 114 

Scarpa, chiamata da Greci Sandaltoti . 4 8 

Scethlandit Ifole . • 6 

Scilo marmoreo . 7 8 

Simie Cor fiche . 4* 

Scio in quante parti ì diuifa . 226 

Scio Colonia de Gencuefi . I » 7 

Suro Ifola. 81 

S irono Sangiacco . 90 

Scoupopohd' Irlanda. 19 

Stogltd’Hclia. 8t 

Scogli di Corfu . 84 

Scoglio chiamato Zicheo. . 181 

Scotta perche cofi chiamata . d~ 2 5 

Scotio da ibi goucrnata . 16 

Scotta foggtogata da Edoardo Re <f Inghilterra . 1 2 
Scotta abbondante d acque . 2 5 

Scoggep perette fecero guerra per un tempo alli 
Scoizefi . 16 

Scoiicft gelofi cultori della religione. 26 

Scoigcfi fanno guerra con gl Jnglefi per piu di irei 1 

2 6 
33 
3 » 
33 
81 
78 
88 
73 



t a anni. 

Sthaldia Ifola Selandia. 

Se helda fiume farnofo dell Hollanda. 

Schelda fiume dell Ifole Selandte . 

Schtate Ifola. 

Sfandio fonte di Coo. 

Sebaffiano gemerò . 

Sebaffiano remerò . 

Sedia dclRcamc di Scotio portato mlnghilterra.26 



Selandte Orientali . 3 3 

Selandte Ifole, & loro deferittione. 3 1 

Serraglio del gran Turco oue i puffo. 131 

Seno ./imbratto, hoggi Golfo dettarla . 7 5 

Sepoltura i Homcro douc . 116 

Sepoltura di Meneffeo nell ifola di fililo . 111 

Serfino Ifola . 76 

Serptnte apparfo in Coo. 78 

Sementa le di Candiache cofa fieno. 1 1 1 

Serra di Ifiolo di Cotfica . 4 j 

Se filo Ciano Tretore acquifla la Corfica . 4 3 

Sefiien , ò parti di renetta quanti fieno • 6 6 

Smonta piotimela , & Smorte città, Itoggi Chi* 
tenga . 

Sicitlo ifola. 

Sicandro Ifola . 

Sicilia da chi prima habitata . 

. Sicilia come fu nominata . 

Sicilia granato de Romani . 

Sicilia m quante ualh è diuifa . 

Sicilia, é" Jua defcritlione . 



Siciliani 



101 
7 (S 
80 
54 . 
5 * 
53 
5 * 
5i 
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Siciliani, & lor natura, & cofiumx . 54 

Stallala prima che [offe fatta prouinaa da' Ro- 
mani . 5 6 

Sicilia, & fuoi confini, 52 

Stdan, Torto di Cor fu. 8} 

Signori di Sardigna . 4 9 

Sigriojioggi capo da San Tbeodoro. 119 

S imit, 1 fola. 76 

SimmacoTontcficc Sardo, jo 

Simon Dandolo . 7 1 

Stanco, fiume. I) 

Siracufa città . J 5 

Shrifjea, terra dell' I fole Selandie. 3 3 

Siflo Tapa Quarto crei il yefcouo di Sant' An- 
drea di Scotia,Capo di iodect Ve fiotti. 16 
Sittia città di Camita. 109 

Si fanno , Ifila . 80 

Sogno mnacolofo {pianato di RoHon Dotte fi delle 
Selandie. 34 

Soliti ione come fi diflinguono i giorni, dotte il Sole è 
per fei meft fopra la terra , & le notti fono fel 
altri. 6 3 

Sole nella Taprobana à melodi non fa ombra. iS 7 
Sole continuo per tre meft nelt tfola d Islanda. 6 j 
Solimano gran Turco opprime Rbodi . 117 

Soluto .fiume della Scotta. 14 

Socmtrfdy 0,1 fola dell' Rollando. 30 

Smerigliopietra . 1 24 

Somerfeto, Contea i Inghilterra. 1 8 

Sparta, città della Morta. 103 

Spedar ie per mali flrade ci ftano uenute da i tem- 
pi d'Muguflo ut qua. 190 

Spea, fiume della Scotio. 1 ; 

Spina, lago della Scotio. af 

Spinalunga, porlo di C audio; >09 

Statua di Giu fini ano. 1 j 6 

Statua di Ctbele Dea in Milo. uà 

Statua di Mtncrua portala da Muguflo J Roma . 

tar. 104 

Staimene perche coft detta. 139 

Stampa da imprimer libri doue prima trouata. 19 
S rapida uuol dire come appalco di mercantte. 29 
Stai uè in gran copianelt Ifiladt Scio. j 27 

Stelle fono fuochi eterni . 170 

StbcnioTbermitano. 5 fi 

Ste fioro poeta. j6 

Stei lingio, territorio della Scotio. 24 

Stefano Contarmi . 7 3 

Slififalea.hoggiStnerpalca. 80 

Stratoiìiche, Soffia Rhodiotto. 1 1 8 

Straforala, Contea d'Inghilterra . 17 

Stranfordia terra dell Irlanda . 13 

Str abone, et fua opinione ditorno alt ifola Thile. 1 
Strabone C tiflografo Candiotto. 1 1 1 

Straberne come chiama la Cefalonia . 95 

Strabone come mifurt la Sardigna . 47 

Strabone ciò che dice diTorlo^igeo delt Elba. qó 



Strabone quanto fa grande il Zxnte . 99 

Strabone ciò che dice della Cefalonia. 9 fi 

Strabono ciò che ferine delti fola di Minorico. 39 
Strabone ciò che dice delt I fola di Cipro. 1 4 5 

Strabone feorretto nel mifurare tifila delt Elba, 
cor. 

Strabone ciò che ferine delt ifila di Metellino.i 1 9 
Strabone ciò che ferme de gli habitatori di Corft- 
Cd m ^ 2 * 

Strabone ciò che ferine di Maiorica. 37 

Stretto di Mangaglianes . itìi 

Strongile, foglio in Ttjcfìa. 124 

Strongile.caflello di Hicfia. 124 

S trof odi, lioggi Strinali. 7 6 

Suda.parto di Canèa . 109 

Suetomo Taolmofiggiogb tifila Mina in Inghil- 
terra. ' ij 

Sutbefia, Contea d Inghilterra. ig 

Suthfolc, Contea d Inghilterra. 1 g 

Suthamone, Contea d Inghilterra . 1 ^ 

Surra Contea d Inghilterra. j ^ 



T A l e t 1 Filo fi fi cittadino delt ifila di 
Milo. 122 

Tamigi, fiume et Inghilterra. vj.& io 

Taprobana,hoggi Sumatra. 1 8(S 

Taprobana, &Juo circuito. 18 6 

Taprobana diuifa in dieci Regni : ma alcuni dico- 
no in quattro, & di que/li è Lodouico Bar tema, 
cor. 186 

Tarenate , Ifila principale delle Molucche . iyo 
Taffo, Ifila. 8 1 

Taurominio, città. 34 

Tauoleii Carlo Magno, cb’crano d argento. 13 3 
Taus fiume della Scotio. 24 

Terra, & fio circuito. 1 9 7 

Terre de II" ifila di Scio. ni 

T erre edificate dalli Spagnuoli nell' ifila Spagnuo 
la. 171 

Terra pgillataò Lennia,òcafia . 140 

T erra di Santa Croce in quante parti i diuifa .161 
Terra di Scarpanto. 1 1 4 

Terra, & acqua congiunti htfieme fanno una sfe- 
ra , ò rotondità p r fi Ha. 1 9 3 

Terraghiaccialequal fa. 1 

T empio dEfulapio doue fife- I o 4 

T empio di Venere in Corinto . 1 01 

Tempio edificato a lano da Hctcole nella Ifila 
Minorità . 40 

Tempio di Filottete doue era. 140 

Tempio di Venere. 107 

T enedo Ifila. 79 

Temiflitan,&fuadefrittione. IJ7 

T enaro Tromontorio della Morei. 103 

T erpandro mufico , che usò la lira di fette corde . 



tavola: 



eurnaficjfe. * 3 ° 

Tefio in che luogo abbandonajfe . Arianna . 1 24 
Tbeodorico del [angue reale di Francia, primo 
Conte inoliando. 3 ° 

Telchini gente malefica. 1 < 5 

Therniia, Ifila. 7 6 

Therafta , ifola . J JO 

The foro di San Marco di Venetìa . 6 8 

Thcodoro Balbi. 95 

Tornii acqua f ina di Corfu . 83 

Theme città, boggi Sana. 33 

Teflugmi grandiffimc nella Taprobana . 187 

Tc/icle, Ifila [otto Inoliando . 30 

Tiberio Sempronio Confilo foggioga la Sardigna . 

car. 3 ° 

Tiberio Imperatore confinò P odono . 5 o 

Tiranni di Metelluto . 1 3 0 

Timone porto di Corfu. 87 

Tic fino del mare in Hollanda . 1 9 

Togncne, & Bafilio Perone fi lodati . 44 

Tolen, Ifila. 3 i 

Tolomeo quante tiene che ftano le Ore odi Ifile. 6 
Tolomeo ciò che dice dell’ Ifila Taprobana. 186 
Tolomeo come mifuri la Sardigna. 47 

Tolomeo ciò che firme di Maiolica. 3 7 

Thomafo Grilli . 71 

Tbomafo Contarmi. 73 

Thomafo Talealogo [fogliato della Morta . 105 
Thomafo Moro Inglefi gran CanceUiero dell In- 
ghilterra fatto morire . 11 

Tomafi F alierò . 71 

Toni città Colonia de ‘ Romani in Sardigna . 5 o 
Tonno pefie. 3 1 

Topografia. 194 

Tore elio, ifila di Penetia. 69 

TofionotC aflello dell Irlanda. ij 

Traghetti di Penetia . 66 

Tre poi ti di Penetia. 66 

Trenta, fiume d Inghilterra. 1 6 

Trtfon Gabrielli . 7 

Trtfiano porto già Teithomo. 1 1 3 

Tuudide ciò che fatue di Corfu . 84 

Tneda fiume. 17 

Tneda fiume di Scotta. 37 

Tucidide ciò che ferine di Corinto . 101 

Tbr ale Ifila, bora delta Ila. 33 

Tucle Capitano Greco m Hegroponte . 14) 

Turba che materia fut,& a che fina. t8 
Turchi figgono da Malta. 60 

Turchi figgtogomo tifila di Scio. 117 



V 

V A L A c R i A Ifila Selandia . 33 

Paiamo in che tempo prendere accrej Ci- 
mento. 5 j 



Paiamo donala con altre Ifiletll a Balduino 



Barbaro Conte di Fiandra da irrigo Tergi 



Imperatore. }3 

Paiamo Ifila. 3 3 

Palglota Halle della Scotio. J 4 

PalliprofondiJjìmcdiCorfica. 41 

Palli della Sicilia. 3» 

P amico Contea d’ Inghilterra . 1 7 

Paft di terra doue firon fatti. 148 

Pafilopotamo uuol dire Fiume Imperiale. 150 

Patfordia città dell Irlanda. 13 

Paft d argento ufati nell Inghilterra . 10 

Pccdlctti di Cipro. 14* 

pccelli che fempre /Iridano. Sa 

Pccellidetti Canfii di Canàio. 1 io 

Pittili Stinfalidi. J04 

Pccellam 1 affai nell Inghilterra . 10 

Peli di feorged alberi delle Uoluccbe. 191 

Penti quanti fino. 199 

Penti mogi. . 199 

Penti interi. _ 199 

Penti fillaterali. ' 199 

Pento per miracolo if Iddio mfauorediCbri- 
fliant a' Cartolari. 91 

Penetia città &fia deferittione. 63 

Penetiamgià Signori di Tfigroponte, 143 

Penetia, &fioi principi/. 66 

Penetia quanto gira di circuito. 66 

Penetia religwfifima . 67 

Penetiani Signori della Cefalonia. 97 

Pene nani quando fi fecero il Regno di Cipro fio . 

car. 15 3 

Penetiani birinchi di Ci; ro.chi erano . 150 

p onere adorata per Dea, & fua pittura . 107 

Penere Cilberea. 107 

Pcncre trottata m adulterio con Marte. 1 40 

Pena dell oro in Cipro. 148 

p erta d òro mVfcfia. 114 

Pefcouado Landanefid’ Inghilterra. 17 

pefcouo di Santo Andrea di Scotta, primate degli 
altri Pefcoui . -.6 

Pef ouado di Meneua città S Inghilterra. 1 7 
Pefcouadi quattro della Pualha pane dell’ Inghil- 
terra. 17 

Pefcoui di Scotio quanti fieno. 26 

Pefcouo Gerondefe H fiorito. 3 7 

Pefcouado A jfaue fi d’ Inghilterra. 17 

Pejpafiano lolfi la libertà all’Aiaia. 101 
Pifpa filano figgwgò l'Inghilterra. 19 

Peto fiume dell Inghilterra . u 

P eroine a Santa conuent l’ifila del Zante alla fe- 
de di Chri st o. 103 

Pcflimcnti degli habitatori della città del Temi- 
fiitan. 160 

Pefiimenti,& arme di TalladcDca cioche fignì- 
ficano. • 114 

Peflimcntade gli lrlandeft. 14 

Ptrattrradelle Sciattile. 34 



Pejfiro 



tavola; 



Vefrro Siciliano. 




Vuilceria, Contea S Inghilterra. 


1 6 


Vetta , lfola intorno alla Britomia . 


«9 


Vuali di lingua diuerfa da gl'lnglefi. 


*7 


Vittor Soranzp. 


lì 


Vualia ter^a parte d'Inghilterra. 


*7 


Vittor Capello. 


lì 


V Hcjirumona, Contado d’Inghilterra. 


»7 


Vittor Barbaro. 


lì 


Volferfdyc k , lfola. 


34 


Vittor Tifoni. 


7 1 


"V ueringben, lfola delt Hollanda. 


30 


Vino non nafee nelt Inghilterra • 


20 


\uolferfdyc v , lfola Selandia. 


33 


Vittoria Tlauatc boxata da' ebrifliani cCCxrzp- 


\Jo del riporre le biade , & altri femi delt ln~ 


lari. 


91 


gbiltcrra . 


20 



Ville del Zante. 99 

Viaggio per condurre le frettane dalle Moluccbe . X 

car. ipi 

Vielant, lfola folto l' Hollanda. 30 pefei , altramente detti , pefei froda . 



V i tal mi Cor fati uinti da Alberto Re di Scotta, io car. 3 3 

Vigornia, Contea d Inghilterra. 17 ' 

Vincenzo Capello. 73 Z 

Villadicbiefa,caflellodiSardignj. jo 

V inumo ciò che farine dell' lfola di Mctellino . 'V A c c a ri a Trini fono . 71 

car. . 119 Le Zaccaria Delfino. 71 

Virgilio ciò che dfee de' nini delt lfola di Scio. 1 : 6 Zacmtojioggi Xante . 75 

Virgilio chiama l'Elba nobile per [abbondanza Xante, già Gierufalem . 99 

de' metalli. 4 6 Xante m quante parli diuifa. 99 

Vgone Chrefmgamio gommatore della Scotia.z6 Zantc lfola, & fua dcfiriinone. 98 

Vlifre fu Signore della Cefalonia. 97 Xante di che abonda. 100 

Vhffinghen terra. 34 Zante da chi prima connettila alla fede di Ch Ri- 
diti Offa delta Gofiaid/ni// gran traffico. 10 sto. ioo 

Vini eccellenti dell lfola di Scio. 116 Zenone C ittico Filofofo/mdefojfe. 147 

VolterramciocbcfcriuedeltlfolaSantorini.ua Ztbibo onde nafte. 148 

Voorn, lfola delt Hollanda . 30 Zofimo Uberto di Valerio Taolino, mandato da 

Vocino Montano "Njrbcnefe Oratore muore nel- bii a purgarfi , & ricrear fi nella villa di Ru- 

t ifole Balcari . 40 vignài nel Friuli . jjf 

Volpi non fono nell'Inghilterra. ao Zutdbeuelont , lfola . 34 

Vmbro, fiume dell Inghilterra. so Zuidcrzcc golfo tt Hollanda . 19 

Vrc v , lfola d' Hollanda. 30 Zuidbeuelant,lfolaSelandia. 33 
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Hiopompo Hìflorico Greco affai celebrato , fecondo che lafciò ferititi 
Ebano nella Maria hifloria, fcriffe, che Mi da di Frigia, & Sileno figlia 
noi d'una 'Ffinfa, ucnnero alcuna Molta fra loro in uno [cambiami con- 
trailo: intanto che Sileno, il quale, fecondo gli antichi, era men che un 
Dio, & di natura da piu che unhuomo , dopo molte parole paffate fra 
l'uno & l'altro ; entrò à raccontare à Mida qucfla fauola, c'ha principio 
di hifloria, cioi che l'Europa, l'afta , & [africa erano Ifole , da ogni 
parte abbracciate dall Oceano : & che fuora di quejlo noflro mondo era 

/blamente la Terra ferma , i il Continente , di grandegga infinita : nel 

quale umettano ammali grandiffimi , & huomini diflatura il doppio più alta della noflra , & di ur- 
ta futilmente due licite più lunga, mtngi u erano affaiffìme , & grandiffime città , diffimili di leg- 
gi, & di tuffami di itinere da'nofln: ma particolarmente due uè n erano piu illuftrt di tutte [al- 
tre: ma fra loro totalmente dtucrfc: una detta Machimone, & [altra Eufcbia ; de gli h abitato- 
ri delle quali raccontano molte faoccberie . -d quefla opinione ( pigliandone io folo il primo capo 
d hifloria, cioè che queflo noflro mondo fu à guifa d' un l fola , circondato d'ogn’ intorno dall'Oceano, 
t? Infoiandone il rimanente) trono che Strabono acconflnte nel primo libro, dicendo che tutta la 
terra è un 1 fola , fe fi guarda al mare, che la circonda , & le fin fopra . Vercioche fi come nel mar 
Medi terraneo appatijce Cipro, & la Sardigna; coft in tutta l ampiegpgddel mare appnrifcc tutta 
la terra à guifa d Ifola : lidie tefhfica anthora Thmo . Ter la qual coft douendo io defcnUere in 
queflo mio Libro alquante Ifole piu famofe del mondo; tanto mi reputo di douere haute fatica & 
carico, quanto fc tutto il mondo baueffi propoflo di defcriuere : [quale ardimento, fi cornei grande; 
coft di gran lunga fupera le forge mie. 'blpndimcno acciocbc altri piu nelle fcientie confumalo di 
me prenda, quando che fin, animo di [oppine à quel , che io per imperfettione hauti mancato ; non 
ho ho luto lafciar dimettermi à ccfiammofa un prefa per giouarc & dilettare (fe tanto delle fatiche 
mie puffi promettere )à coloro che dello fluilto della Geografia fi dilettano: enfi ho definito al- 

cune Ifole piu famofe del mondo con quella maggior breuità , che m'i flato poflibtle: nelle quali ho 
lanuto la mira à ffnegar quefiecofe di etafeuna ljola, ch'io habbia potuto, cioi : in che mare ella fu 
pofla: quali filano i juoi confini , & nomi : quanto giri di circuito : quanto fia lunga , & larga : che 
Ifole habbia intorno, & chcTortidimarc: di quali beni piuabbondt: le coffe piu notabili che ui fo- 
no, ò per marmaglia di natura, ò per proprietà della terra : da chi foffe habitata prima : quali fia- 
, «a gli babitaton prefenti, le città , & gli bueniir.t piu tlluflri : e in ultimo con poche parole ho njlret 

i lo ibi- 
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to t liilìorie pertinenti à detta Ifola. Qucflo intinta qiicfi' opera è fiato fcmprelo [topo, e‘l fiuemio: 
nel anale fi mai ho mancato ( certo molte licite poffo haner mancato ) io non ne mento piu colpa li 
tinello, che meritino tanti altri Scrittori, che innanzi à me fono flati, & di ciò hanno hauuto miglior 
comunione: da' quali io bo canato quanto qui ho ritratto. Tcniocbe fe coloro, c hanno uednto le Mo- 
Iucche, la Taprobana, e fi l' altre J fole lontane , defcriuendole ; hanno lafciato à diètro molti di quei 
particolari , che à noler far compita defcrittion fi richiedevano ; m che modo potrò fopphrc a difetti 
loro io, che non l'ho ucdute , (fi non ni fono flato ? Hanrò bene ardimento di dir qneflo, che di coloro 
che mnangt à me hanno defcntto tfole; noni per nentura alcuno reflato J dietro, ch’io accuratamen- 
te non habbia ueduto ; intendendo però [empie di quelli ani tori, (he fiano uenuti à cognttion no 
flra; & non di quelli , c battendo [(ritto anticamente in qucflo [oggetto, ò in un fi, ò in profa; fo- 
no fepolti nelle tenebre, (fi non compJrifcono alla luce, fe non in nome. Ne mi fono flati di 
poco aiuto gli amici, e i Signori, che in dtuerjc pam mi trono haucre: iqnali m hanno manda- 
to m fonmat toni à penna, tratte da piu lingue, fecondo che allaghi debili, per mofiramn in allu- 
na parte grato dt'lor fauori; ho noluto ]ar mentane : qiirflc m’hanno in tal maniera giova - 

to, che fenga effe molte uolte » quafi cieco , farei andato a tentone . Molti ue ne ha am bora m 
quefla feliciffima città di l'inetta , che à bocca, & per finlture m'hanno ragguagliato di molli par 
m olari , eh' io non fapeua :i nomi de quali ho pofli ai lor luoghi conucnicnti , nemiche effi [appiano, 
ch'io nonpur ne ungo memoria, ma anchora ne refi o loro con molto obligo. Tfou refictò già di mor- 
dace in qucflo luogo per hfteffa cagion d" obligo, & d honorc ,'un geniti buono dotto , Ò honoralo, 
che per difetto di'memona non i flato ricordato altrove : al quale fi come io fon tenuto della'nira, 
che da lui, mediante il fauor di Dio benedetto, ir col mego della [ua dottrina ir diligentia;mè 
fiata conferuata fuor d una pericolofa infermità ; top fono obligato rendere ogni qualità a' ixmoi c pct 
l'aiuto, clic m'ha porto nella defcrittione delf -impelago . Qutfli iti Magnifico , ir Ecci lieta r M. 
leone Cliidella , gentil liuomo Brefciano, ir Tifico m quefla Città di molta lonfidcraticnc : col 
quale parlando io un giorno (come fi fa) di quello mio Libro dell [fole, ir dolendomi, che non 
poteva hauere informai ioti particolare delf Arcipelago , fe non quanto groffamente io liaucua ri - 
(patto dalla mua noce d'alemi mannari effetti ; egli [ubilo mi diede un libro fcriltoà penna , finga 
il nome dcUauttorc, nel quale erano per ordine dtfegnatc tutte II fole, ir tutti gli [cogli dcll'-tr- 
cipelago,con qualche poca nanatione pertinente alle nufure de" luoghi: talché ,ef]'endo io come eie- 

10 , mi parue per corte fta di qucflo gentil liuomo in un [ubilo in quel Joggetto acquiflar luce. - ip- 
preffo à tutti gli auttori fudetti, ir a tutti gli ferini , ir i infoimationi a pernia, ir in noce; io non 
fio lafciatodi trafeorrer diligentemente gliallri auttori, cofl antichi, come moderni, che in piu lin- 
gue babbuino della Geografia trattato tir per quanto di grana me nha cerne fio la Macflàdcl be- 
nigni filmo Signore Dio ; bo Amenamente , & ton animo di giornee al prefimo , fermo quel tanto 
c'ho Apulo, finga alcuna enfiamone ima foto con pct, fiero, elle di tulio habbia femprc à efler da- 
tabile à fua diurna Macflà, ehe m’ha illuminato, & aiutato ioti la grami fica fantiffma Ben mi 
par di fare allenito ogniun che legge, di due cofctuna , che fi come altre uolte per tonuincuol 
affetto ho cominciato da l'inetta, bora affienando i buoni auttori conunctarò delf ifola d’ h landa: 
C r l'altra, che fe bene in quefl' opera fi ueggon definite alcune Vemfole , la Carta da 'Navigare, 

11 Mappamondo, ò altre tali, che tfole non fino; io non bo però uoliito reflardt denominare il Libra 
con quefio titolo di ifole piu famofe de! mondo . Ma perche molte volte ini occorfo in quefie deferii • 
noni ufare alcune noci peculiari a' Geografi , le quali non cofl da tutti uengono mtefe ; però alianti 
ch’io uenga al principio dell'opera, ho penfato di dichiararle tutte: (fi puma' ha, tendo à dcfitiucr ti- 
file ; farà bene, eli io dica cbecofa fta ifola, & poi uenga all altre. 

Isola è quella terra, che d’ogn intorno è circondata dall'acqua: dico quella che [para- 
ta , é~ diuifa dalla maggior terra; ha il mare che d’ogn'mtomo la bagna : (fi tanto fi chiama- 
no lfilc quelle terre, che fon nel mare, quanto quelle che fon ne laghi, pur che habbiano da ogni 
parie l' acque che le circondino. 

Continente. Quefla voce poche uolte da me i fiata tifata : perciochc in ucce cLcffa 
ho tifato Terra ferma, che tanto fignifica. chiàmafi Continente quella terra che non è Ifola, cioè 
che in tal maniera è attaccata con altra terra continua , ibe ui fi pojfa da tre parti andar finga 
.navigar per mare. 

Seno metaforicamente è detta dal fino del corpo noflro, quella parte, che in mare è abbraccia- 
ta da due liti incanali: (fi da noi ccmmu, temerne è chiamata Golfo. 

Peni sola uien detta quella, eli è quafi Ifola : ma però non è ne Ifola , ne Continente: 
ma circondata dal mare; da una pane nondimeno è attaccata con tetra fama, come è la Mo- 
rea,il Chcrronefi, ò Cbcrfincfi Taurico, Tbraao, embrico, & -iu reo ncflnd.a : & C berrò - 
.. ’ * nejo * 
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nr/ó in lingua Laconica, & Cberfonefo in lingua communc figuifica tiftefò, che Tcnif U,ciì i 
lena {inondata da tre farti dall acqua, & dalla quarta unita col Continente. La 7‘enifola l 
aa noi con noce, non fo come alterata di fuono dalla Latina, ma quafi con le medefine lettere, 
detta Tot r fine . 

Istmo l terra Jlretta fra due mari ; Z? de gl Iflbmi fi trouan due foli , quel di Corimbo , & 
quel di Tbracia. Tqpt lo diciamo Stretto. Contraria à queflai 

H r s t o : & lignifica un Mare jlretto fra due terre , come è il freto Herculeo fra la Sfa ^ 
già , c r la Mauritania, che noi chiamiamo Stretto di Gibcltcrra. 

• Lago è quello, c'ha acqua f et f et ua ima 

Stagno è quello , c'Iia acqua à ten, fo , cioè che ui fi raccolga perle piogge. 

'■ I'ai'Vde è acqua molto profonda , e j lagnante , ma larghijfiwanicute dtfjùfa , e farfa : & al- 
cune uoltc fi fecca , onero ftema a fai. 

■ Promontorio è quella parte di monte , che j forge dentro in mare . 

. Oceano duono , eh è quel mare , che d’ogri intorno circonda tutta la terra ferma del mondo: 
& farò (come ho notate nclprmcipio di quefo probcmto) Tbeopompo , c Strabonc hanno detto che 
tuttala terra è ljola ila qual nuota n l mare Oceano, che amhora è chiamato il mar grande. 

Mar mediterraneo t quel, che da Tonente entra nella terra : & da principio i fret- 
to , & come per alcune foci, dotte fi chiama lo Stretto di Gibclterra, uiene à entrare con lar- 
ghezza non punto maggior di dieci miglia : ma allargatoli & allungatofi ; in tal maniera fi fen- 
de perii liti d-dfnea C' d Europa, che dal Gcnoncfato in africa fi annouerano quafi undici gra- 
di di larghezza. Ma nelle foci d .abido, doue hoggi fi due Lo Stretto, ò braccio di San Giorgio ; i 
fretufimo, ciò i doue Xcrfe Re de' Ter fi , uolcnao far guerra coulra la Grecia ; giitò il ponte per 
tragittar d^tfia in Europa. Quindi il mare im’altra uolta l 'allarga un poco, e forre nellaTro- 
ponude : & quitti al Bosjoro Tliracio, ò Stretto di Ccflantinopoli toma à reflrignerf di tal manie- 
ra, che TlmiO fcrijfe, che dall una nua fi fentiuano cantar gli uccelli , Or abbaiare i cani , cb'eran 
dall altra, quando però t uenti non hauefjtro portato le noci allroue . Di qui un altra uolta sai - 
larga l’ampio mare Enfino uerfo Tramontana : & per il Bosforo Ometto , ò Stretto di Gallipoli , 
come per foci pafa nella Tallude Meotide, ò mar delle Zabacthe: doue il Mediterraneo for- 
nace : ma pero in diiicrft luoghi piglia diueifi nomi : attefo else i chiamato Balearico, ò di Maio - 
tua ; Ligujtico , ò di Genoiia ; Thtrreno, ornar di folto iCarpathio, doue è Cipro, Egeo , ò -Arcipe- 
lago : & altri nomi. 

Altezza è il numero de' Gradì, che ò il Sole , ò il*Tolo fi leua fopra l Orizpnte . Et an- 
ebo per -Altezza,! intendono i gradi, citi lontana una Città, ò Ifola, ò altro tale dalla linea Equi- 
no! itale . 

Grado i una d i quelle trecento feffanta parti, nelle quali è diuifo il mondo : & à ciaf un Gra- 
do vengono a fognate xvq leghe & mega : onde à quattro miglia per lega , farebbono Ixx miglia 
nofre per gì ado, ciò c per lunghezza , ò per larghezza della terra , ò dell acqua. Di quella uoce ne 
tratto ambo pienamente in quefo Libro al fne della De fi ri mone del Mappamondo. 

Orizonte è quel cenino, che da noi è imagmato nella fuperficie della terra, & termina la 
nofra uifla ni cerchio del cielo. Ter quefo cerchio è dtuifa la metà del cielo, thè noi vediamo del- 
l altra metà, che ci s’ afonde fitto la terra. 

Zodiaco è im ceri hio attualmente fittalo nell' ottano ciclo : & folto efo il Sol fi mone per 
tulio l'anno. Qiicfio i quel cerchio , thè figa in due parti eguali la lima equmothale, & l una me- 
tà del Zodiaco piega dall Eqiiniottiale alla parte di Tramontana ; & l’altra metà alla parte diMego- 
giorno. Ciaf una di qucjleduc metà ha di lunghezza ‘tuta ottanta gradi : in tanto' che tutto il Zo- 
diaco ne ha (come sé detto) gradi trecento Jtfanta. 

Linea e q_v inottiau. Qucjta i una linea imaginata per mego del mondo , che pafa 
da Leuante in Tonente : & egualmente è lontana da amendue i Toh, ciò è novanta gradi dall’un Te- 
lo, & altrettanti dall altro. E detta Equino! naie : per dot he quando il Sol pafa perquefa linea; fa 
che il giorno all bora è cgual con la notte. 

1 «onci fon due circoli, doue il Sole arriva una uolta Canno, cioè uno da Tramontana, & 
uno da Megodi : V aafundefi è detto Tropico da Tropos, che uol dir Conuerfone: perche , come il 
Sole è attutato alino diqucfli due, fi rivolta, & torna alla parte dell' Equinotttale. 

Lvnghezza, o longitudine è lama da Levante in Tonente, ò da Tonente in Leuante :& 
quijla c la lunghezza del Mondo. 

Larghezza ó Latitudine i la uia da Tramontana à Mcz°g‘orno , cioè da un Tolo 
all' altro . 



Para- 
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Par all e lo è una linea dritta, imaginata per lo cielo , ò per la terra , iter lo mare da Le - 
I tante in Tonente,òper il contrario: e in tutte le fue parti l diftoflo egualmente dalla linea Equino! t iole. 

Meridiano ì una linea maginata dall un Tolo del mondo alt altro d dirittura fopra il 
capo noflra: & quando il Sole arrtua à quefta linea ; alTbora i Mcgpgiomaà tutti quelli, ebeba. 
buono fotto. 

Ramo, Con quella noce i chiamata quel nenia , del male i nauiganti fi feruono folcando il 
nutre, à fta uenta intero , b mezp, ò quarta : di maniera che chi nauiga ; debbe (comedica nella Car- 
ta da nauigare ) elcggcrft un Romba , cioè un uento com temente al fuo uiaggio, & con quello nauiga- 
re dirittamente fin che le fcrue ; Ma come quel uenga meno ; alt bora egli deue pigliare il Rombo ,i 
uento piu uicino, & con quella feguir la fua nauigatione . 

Circoli fona una uiaper laquale fi mouonomtomo a’ poli del mondo iTolidel Zodiaco : 
& da' detti Voli pigliannome: percioche aiendetto Circolo ^irtico,& Circolo Antartico tdr fondi- 
feofio i circoli dà Volt del mondo xxiìj gradi, & xxxiij minuti. Queflo i quanto mi occorfo ère 
in queflo Vrohemio per piu aperta miclligentia di chi legge. Infilando il trattar, come conuerrebbe, 
de' y enti : percioche di quefli fe ne ha piena cogninone al fin dell opera, dotte difeorro intorno all 4 
torta da nauigare , 
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'ISOLA d'islandia giace lotto il Polo Artico fra l' Au- 
lirò, e' 1 Borea, uicina al mar Glaciale, o agghiacciato : la 
qual colà fece credere a tutti gli auttori antichi , ch'elTa 
folfc l'ultima Thilc, tanto da elsi celebrata, & chiamata 
Terra glaciale: & però è detta Islanda, che uol dir terra 
di ghiaccio: ma i nollri Scrittori alcune uoltc l'hanno chia 
mata anchora Ifola perduta, per la gran lontananza, coli 
del paefe, come della cognition nollra. Et certo le Stra- 
bonc Geografo antichi Aimo, & molto accurato dille nel quarto della fua Geo 
grafia, che dellTfolaThile era oleura l'hilloria, per ellcr ripolla ne gli ultimi 
luoghi della terra, che doucrò io dir di quella, Icrittor trafeurato rilpetto a lui, 
la quale è tanto piu oltre polla che Thilc? Diltendcfi l’Islandia,come dilli, 

A fra 
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3 DESCRITTIONE DELL’ISOLA D’ISLANDIA 

fra l'Auftro c'1 Borea per cento leghe Tcdclchc, che fono quattrocento miglia 
noftre : & quella è la mifura ultima, ch’io n’hahbia trouata, lafciando ftar tutte 
lediueriiti dell' altre opinioni. Anzi fcriuc Olao Magno nella fua carta Go- 
thica,chcqueft'Ifolaè tanto grande, che di grandezza fuperalc due Sicilie. 
Per la maggior parte cll’è montuofa, c incuba, &malsiroamentc uerfò il paefe 
Settentrionale, per riipettodc'ficri impeti del ucntodi Macltro,alqualc c lòt- 
topolla grandemente :ilqual non lafcia da quella parte nalcer ne ancho Iterpi. 
Tuttauiatieniìjchefcglihabitàtifidilettaflerodi colti uarla; farebbe fruttife- 
ra di diuerfe qualità di frutti : ma coftoro prendono tanto utile dalle pefea- 
gioni, che co'l mezo d’elTc o barattando i pefei con altre mercantic,& ucttoua 
glie, oucndendogli a contanti; cauano dal pefeare ogni uitto,&ògni com- 
modo ; che non fi curano d' affaticarli alla coltura del terreno. E' Ilòla memo- 
rabile per molti, c inloliti miracoli , come dirò poco appreflò, dopo c’haurò 
detto d‘ alcuni luoghi principali, che lòn uenuti anotitia mia fenza ordine, & 
fenza ch'io polla notare il lito. Prcflò a un lago porto quali in mezo dcH'Ilòla è 
la Cathedra! ChicfàHollenfe:&da quella difendendoli al marcò una pianu- 
ra, oprateriadi tanta fertilità, & graflezza,chc gli animali ci crcparcbbono 
perilfouerchiograflò,fe non ne forteto cacciati: la qual colà iohopuruolura 
fcriuerc, eflendo polla dall’ Arci uefeouo d' Vpfala, tutto che non mi lia nuouo, 
che alcuni fc ne ridono. Con quella prateria è congiunto un monte, chiamato 
Monte Santo, dal qual dcriua l'acqua, che ua a formare il lago,oueèuna Ab- 
baia detta Hclgaficl, c'ha grolle entrate, tutte di butiro,chc è abbondante- 
mente lòmminiftratopcrtutto. Hauuitre eccelli monti : in cima de' quali è 
perpetua neue;& alle radici perpetuo fuoco : uno li chiama Heclaiicl, l’altro 
della Croce, c'1 terzo Hclgaficl : fra i quali fon falsi cleuati, polli per memoria 
de' fatti de gli antichi, che ui li ueggono feriti. V'è la Chic fa del Vcfcouo 
Scalholdcnfc, uicino alla quale fon quattro fontane di quattro contrarie qua- 
lità : percioche l'acqua d' una è caldifsima, dell'altra totalmente fredda, della 
terza buona a bere, & della quarta mortifera. Qui all'intorno cauano gli ha- 
bitanti mirabilcopiadi Solfo, che daloroèuenduto per uililsimo prezzo. Di 
uerlò Ponente dell'Ilòla prcllo al lito del mare lòn due miracoli flupendi, 
d' acqua, & di fuoco. Quello non può abbruciar lalloppa : & quella non pur 
non ammorza il fuoco, ma ò abbruciata , & confumata da elio. Qui anchora è 
una profondifsimauoragine, alle laonde della quale fon dipinti lpcttacoli di 
morti : percioche molte uolte auuienc, che gli huomini che li fono annegati 
in mare; apparifeon qui il giorno medelimo a' loro, come fe folTero uiui: & fe 
uengono riduciti ad andare a cala; rifpondono con profondo lòlpiro di douc- 
re andare al monte Hccla. Vi li trouano per tutto Orli, Volpe, Lepri, Falconi, 
& Comi bianchitimi :& (quel che piu mi mouea marauiglia) il ghiaccio, da 
cui lifentc ufeir fuora mifcrabil pianto diuoce humana: ilche fafcdc(come 
dice l'Arciuefcouod’Vplala)chcquiui liano tormentate l'anime de gli huomi- 
ni, li come il medelimo credono, che lia in un Promontorio, che a guilà di 
Mongibcllo getta fuora perpetue fiamme di fuoco: douc tengono che l'ani- 
mc de' rei, e federati huomini liano punite : percioche quiui fi ueggono l'om- 
brc,&iifentono gli (piriti di coloro, che liano morti pcrqualche uiolcntc ca- 
fo:i quali fi offerirono pronti ad aiutare gli huomini alle faccende : & tanto 
limili apparifeono, che non fon conofciuti per ombre, fe non quando gli uo- 
gliono toccare. M era feordato di dire, che i monti, i quali hanno in cima per- 
petua neue,& alle radici perpetuo fuoco ; uomicano fafsi con tanta uehemen 
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tj a che lon portati per l’aria, come fe uolalfero . Eflalano Umilmente fu ora tari 
ta cenere, & fauille, che di continuo per li fccrcti accrcfcimenti del folfo fi di 
(pongono a nuouacombullione, che chi fi uolc accollar troppo uicino; porta 
pericolo d’ affogarmi!. Qjiel mare all’intorno produce Balene di tanta dlreraa 
grandezza, che paiono monti : & dice, che quei marinari coliumano di Ipaucn 
tarle, acciochc non immergano le naui, o co’l Tuonar le trombe, oco’l gettare 
in mare uafi uoti : & foggiugne che delle offa fmifuratc di quelli pefci,& d'al- 
tri limili, ufano di fabricar gran Chicfc, & cafe, & caucrne per fuggir la uiolcn 
tiadel freddo. Manonèmcno marauigliofa di tutte la mufica,ch’ufano in 
quell’ IfoLy>erinllrumcnto del pefeare: attefo che Tuonandoli la liraji pelei 
corronoflfucl concento, & gli uccelli inficmc,& fi lafcianoprcndcrc : di che 
uada la fede all’auttorc. E'quell’IlblafottopollaalRedi Noruegia: & 
gli habitatori fon quali tutti Ióthiofagi,cioè Mangiapefoi,dc’ qua- 
ligrandilsima copia mctton fuora a uendere. Seminano 
pocograno,perl’utilc grande, ch’io difsi,ch‘cf- 
fi iranno dalle pcfoagioni,& nonu’ha 

in tutta l’Ifola alcuna cit- * „ 



M- 






ta,o terra, nc 
meno 

habitatione, fuorché grotte, & 
caucrne fatte per lo piu 
con le olia de’ 
pefei . 



A 




t V> 

Si 



A * DESCRIT- 



m 







DESCRITTIONE 




ELL'ISOLE HE BRI DI, 




O N O cornprefe nella prclcnte tauola tutte I'Ifole, chiama 
tc Hebridj, & le Orcadi , tutte polle in un mare, che è quel 
d'Hibcrnia,o d' Irldda,& da me c chiamato Oceano. L’Hc 
bridi fono al numero di quaranta tre, & fono Iparfefrala 
Scoria, &1 Irlanda dalla parte di fuoraucrfoTramontana 
per l'Oceano. Da Plinio fon chiamate Britànie, forfè dal 
nome dell'Ifola principal Britannia,ch'è l'Inghilterra: 
ma altri l'ha dette Meuanic, altri Ebonie,& piu commu- 



nemente Hchridi . La maggior parte d'efledi lunghezza occupano per lo me 
no xxx. miglia di fpatio,&di larghezza nonpiudi dodici. La grandifsima di 
tutte li tien clic (la quella, eh' è chiamata LeuHTa: la qual Cornelio Tacito pcn- 

f-rr. ? , Th,Icc(rcndoftataucduta dal ^Britannico. Le piu uicinc al- 
1 Ifola d Irlanda, fono Hila, polla al dirimpetto dcljnomontorio Nouanqo : 
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& dopo ella e Cumbra,& Mula, che producono metalli : ma però non ui fipof- 
fono cflcrcitar le fornaci per elicmi gran careftiadi legne. La lordiftantia dal 
T Irlanda none piu che di trenta miglia: ma quella eh' è uicinilsima al lito di 
•Scoria è detta Iona, & hoggi uien chiamata Chilca, fra la quale & la Scoria è il Ioni ifo- 
mare largo forfè dodici miglia&mczo. Qui rifiede il Vcfcouo Sodomie, c'ha kfanofa 
giurifdittion, e imperio di cerimonie facrc fopra l'Ifolc lparfc all'intorno. 

Quiui è ancho in piede un monafterio di S.Bencdctto, con una chielà maraui- £ . 
gliolàmente ornata: ch'era molto celebrata per la deuotione, & aftinentia sectia 
d'elsi monaci :& qui fi ueggono parimente le fcpolturc de' Re di Scoria anti- 
chifsimi co’ loro epitaffi fcolpiti, &co' titoli dcll'imprefoda lor fatte : percio- 
che anticamente i corpi morti d’elsi eran portati con Iòntuofifsimo apparec- 
chio d’cfiequie nelTIIola Iona, accompagnati dall'armate di mare, tutte ornate 
da corrotto: ma poi quello coftumc fi tralafoiò, mancando per ucntura il pen- 
derò, chcs’haueuaallapietà&allalodc, in coloro, che con attuta ragione uo- 
glionoageuolmcntcriiparmiarclclpefi: ancho honoratifsimc, per dare a uc- 
der che non fanno (lima dell'honor di cofi fatta pompa: & però fanno l'eflè- 
quiea’ lormortifemplicilsimcjocon niunohonore. Si laluano nc'fecreti ar- 
mari di quello monafterio i libri de gli antichifsimi annali,&gli amplifsimi 
priuilegi in carta pergamena lottofcritti di mano de’ propri Re, fuggcllati con 
1 impronto de’ lor fuggclli, o in oro, o in cera. Sonui anchora altre carte limi- 
li fuggellate& lòtto Icritte neH’iftcttòmodo: nelle quali fono deferirte l' anti- 
che leggi, i bandi, & le ragioni publiche delle città, & de' confini. E* opinione 
apprettò, che in quelli fcrigni, & archiuii fiano nafcollc le memorie de’ fatti de 
gliantichi, &l'hiftoriede' Romani, che da cialcuno, quantunque ignorante, 
londcfiderati: le quali da Fergufio fignorotto nella Scoria, non punto golfo Tergufio 
(per quel che fi può credere) amatordcU'hiftoria,& compagno d' Alarico Re 
de’ Gothi, quando fu Taccheggiata Roma; furono portate uia,& ultimaincn- 
tc trasferite ncll’Ilòla Iona per rilpctto de' tumulti di Dacia ; accioche quiui mo (w „ 0 
■con piu diligcntia,& ficurezza relligiolàmcntc folfero confcruatc : di maniera dell' biffo 
che non ha potuto del tutto parer uana la Iperanza di coloro , c’hanno fin'hora rie Roma 
allettato, & tuttauolta affettano il rimanente delle Deche di Tito Liuio : del- 
le quali già fi Teppe, ch’una particolar copia traferitta in Scoria co’ caratteri 
propri di queirilòla,diftclamentc & con molta induftria fu mandata al Re 
Francelco primo di Francia a donare: & noi uedemmo già molti anni a dietro 
cftcrdatiin luce alcuni fragmenti della quinta Deca, con ferma Iperanza, che 
rotto in quelle parti hauefle hauutoa ritrouarfi il retto: colà che fin qui s'ha pe- 
rò ueduto clfcr riulcita uana. Ora l'ultima dcllTiòle Hebridi è chiamata Hir- Hrrta ifi 
ta, come fi crede da' becchi, che hircilòn detti in latino, i quali ui fono gran- In- 
trisimi, e in molta copia: & dicono chedi lunghezza fono maggiori che gli ali- 
ati . Qui s'alza il polo daTramontana Tcttànta tre gradi, & altro non ui ha di 
notabile, ettcndo cofi quella, come l'altrc, fino al numero che dilsi,del tutto 
ignobili : pcrcioche alcune fon deferte per la malignità dell'aria & della terra, 

& per gli alpri fafsi : alcune Ipogliate affatto d'alberi, od'hcrba uerde : & altre 
cinte quali da perpetue balze; mettono paura a chi penfà d’andanti : tanto che 
apenada'pefcatorifonoqualchcpococonolciutc. Quindi s'allarga lo fmifii- 
rato mare Oceano in un'cllrema grandezza a Corobreco fopra Hirta, luogo in- 
famcpcrgrinufitatiritortolijche nonfi poflòno in alcuna maniera fchifare. 
Percioche quiui Tacque commolle con rapidilsimo,& nafoolto impeto in gi- 
ro ; inghiottifeono con uiolentia i nauili. Coloro c’habitano in quelle Itole 

A 3 par- 



6 DESCRITT. DELL’ISOLE HEBRIDI ET ORCADI 

parlano tutti la lingua che fi parla in Hibernia: ilche dichiara chc'da’ popoli 
d'Hiberniahabbiano hauuto origine :& fin qui ho hauuto che ragionar dtU 
l'Hebridi ; ucngohora a trattar dellTfole Orcadi. 

Si come l’Hebridi dalla parte di Ponente guardano uerfo l’ Hibernia; coli 
Orcadi dall’altro lito di Scotia le Orcadi guardano da Lcuantc la Norucgia. Quc- 

IJolc. Re, fecondo Tolomeo, e i moderni , fon trenta in numero , benché Giornan- 

do ne mette xxxi 1 1 1. & l'Arciuefoouo Gotho xxx 1 1 1. & fon porte par- 
Tomonia tenell’Oceano Deucalidonico, & parte nel Germanico. La principal d'erte, 
JJÒU. & che ottiene maggior chiarezza, c detta Pomonia: nella quale è la città 
Chircouallio, che chiamano uolganncnte Quercoy molto bella, & con due 
fortezze. L'ifolac maggior di tutte, come quella ch’è lunga xx vi. miglia: 
maneUalarghezza,douecU'cpiu larga, fcriuono, che non cpiudi fei miglia. 
HaVefcouo,&fottoladiocefi di lui fon comprcfo tutte l’altrc: ma rendono 
poiubidicntiancltemporalca’Rcdi Scotia. E' abbondante di biade, & maf- 
fimamente d’orzo ; ma il grano non ci uiene a pcrfettione,fi come non ui ha 
, alberi, che ui producano frutto. Sonui nondimeno Ipclsi branchi di bcrtiami 
grofsi & minuti, & lepri, & conigli in quantità marauigliola : coli cigni òc gru, 
& altri diuerfi uccellami ftranieri & di palfaggio in tal numero & copia, ch’e co 
fa ineftimabilc, c incredibile a chi non l’ha ueduto. Non u’ha lupi , forpenti, nc 
altra forte d’ animali nociui all’huomo,che fiano rettili. Gli habitatori non fan- 
no, che cofafia medicina, ne medici, nc la uogliono conolccrc : perche l’aria 
u’è coli temperata, che gli fa uiuer lungamente foni &gagliardi, lenza che fia- 
no foggetti a malattie, ne a infermità alcuna : benignità certo grandini ma del- 
la fomma Prouidcntia, & a pochi altri luoghi, per quel ch’io habbia letto , con- 
cclfo. Vi fi pcfcaanchora con grolfo guadagno :& l’utile della pcfcagioncnon 
lafcia fentir punto il difogio del dclìderato grano, che non ui fruttifica . Quella 
è quell’Ifola, della qual Claudio Imperatore, uinto, & fatto prigione il Re Ga- 
nio ; defiderò ottener la corona del trionfo . L’altre Ifole Orcadi hanno il ter- 
reno^ l’aria dell’ iftclfa natura, & qualità, ch’è quella, fuor che quelle, che 
fon piu uicine alla Norucgia: le quali pcrralprczzadcllauita&de’ coltomi ro- 
zi de gli habitatori ; fon riputate aliai piu foluaticlie. D’clfe non u’ha colà no- 
tabile, che le nc polla ragionare : & però non uolendo moltiplicar fuor di pro- 
pofito; farà aucrtito chi a quelle tauolc pon mente, che inciafcuna di queltc 
Ifole è Hata notata, e intagliata una piccola crocetta in quello modo t, laqual 
denota la lunghezza dellTfola: e il numero che le è appretto, lignifica le miglia. 
Quell’ altra nc ta u eramen te, che è fatta coli X . deno ta la larghezza, & ha il fuo 
numero delle miglia apprelfo. Gl’Ifolani hanno la linguade’Gothi : ilchcar- 
guifee, che fiano difeefi da’ Germani . Son grandi di perfona, & quali femprc 
ìàni, coli di colpo, come di mente: da che nafee (come ho detto) ch’odiano le 
medicine, & uiuono lungo tempo, fe ben per lo piu non mangiano altro che pc 
fcc. In tutte quelle fono, o Chiefe, o Capelle facrc, nelle quali honorano il Si- 
gnore Dio, lodandolo, & benedicendolo, & (come dicono gli Scrittori Fran- 
ccfi)fi moftranoelTcr buoni Chriftiani. 

Sceiblan Di lada le Orcadi fi trouano ltre Ifole, chiamate Sccthlandie, gli habitato- 
dic Ifole. ri delle quali mezi nudi, &poucri, non uiuono quali d’altro, che d’oua diuccel 
Ii,&di foli pelei. Godono la giuilitia& la pace : &non hauendo mai fonti tono 
minar ricchezze, nc 1 u lì li ria; uiuono in fomma poucrtà; e in perpetue tenebre 
di ucrno, quali con incrcdibil felicità di natura fino all'ultima uecchiezza. 
Adorano Dio: &ogni annodali' IfolaPomoniainrorno al folrtitio uiene atro 

uargli 
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uargli un facerdote per miniftrar loro i làcramcoti, bartezando rutti i bambini, 
cheiian nati quell’anno , celebrando le fiere felle /blenni, benedicendo con 
l’acqua fanta le fpelonche, e i tugurii loro, & facendoli darla decima del pclce 
Icccoì & poi carico di molta roba fc ne torna alle Orcadi. 

Pallate le Scethlandic fpargonlì da man delira per tutto quello Oceano altre 
ilblette innumcrabili, c'hanno fama d'horribili Itogli, fin che il mare ua a pcr- 
coter i liti della Norucgia; horridi per lo ghiaccio, & per le tenebre. Pcrcioche 
non è molto lontano quell’ ultimo capo dc’Norucgi, che incognito a gli anti- 
chi, da' Cofmografi moderni è chiamato Nodrolio : doue è un’alpro diferto di 
terre, & di liti. Il paefe quiui, che è la Scithia , fi diftende ucrlò Macftro : & la 
terra ferma facendo un'arco, aguilad'una falce molto ftretta ; ua uerlb le Or- 
cadi : di maniera che in quel fono amplilsimo con uarii, & marauigliofi circui- 
ti abbraccia i regni popolofifsimi de' Sueui , & de' Gothi. Quindi s'allarga 
quello Imifurato Oceano, di cui piu non fi uedepoilito,&chcnon fipuo,fe 
non con infelieepazziapiunauigare: ma d'onde ogni anno uediamo, che age 
uolmer.tc s'empictuttal’Europadigrofsilsimc pcipgioni. Incrcdibil cofa è 
da dirli, con quanto apparecchio, & con quante armate di nauili innumcrabi- 
li, quali tutti i popoli, che toccano le riuierc d'Inghilterra, di Francia, & di tut 
ta Lamagna, uadano per quei tratti a fare imprclà : pcrcioche con grandifsima 
concorrenza, & fatica, tirati (come occorre) dalla Iperanza ficura d[una entra- 
ta grolsilsima; fanno le compagnie, con patti fermati fraloro,co’qualifi afle- 
gnano l una all'altra i confini, e i tratti dello Ipatiofo Oceano per pefoarci , ri- 
mouendo ogni occafion di uenire a contcfa. Ma tutta la lor pefcagionc non è 
d'altro , che d'alici , le quali non fon piu larghe d una mano dirteli . Qucfti pe- 
fei fono del colore argentino delle cheppie, & fon chiamati Aringhe : lcquali 
infialate, ofeccatc al fumo con quel giallo indorato fon portate ancho alle 110- 
firrc fiere. Partonfi come può crederti, dell' ultime parti del mar di Tramonta- 
na perii frcddi,pcruenirfencaIpiutcmperato nofitro cicloa partorir leoua: 
onde Tarmate de' pefeatori, che Ipelfo arriuano al numero di mille birche, alla 
primaucra fi partono dalla terra ferma di Francia & d’ Inghil tetra, & ufocndo 
de' porti, fparfe per tutto il mare uanno apefcarc. Se ne tornano poi innanzi a 
l'equinottio cariche di preda: la qual finalmente per mano di donne, ufc a que- 
fto mciticro, con diligenza è gouemata & ucnduta. Ma quando efisi in' alto 
mare attendono a pefcarc; uedefi tanta gran moltitudine d' Aringhe, che con 
le loro fipefsi fsimc , e infinite fchiere perpetuamente trafcorrono , che oficura- 
nolo fplcndordelchiarifsimo&limpidilsimo mare : ilchefachel'acque han- 
no minor corrcntia,ondc le reti oppolte Ipefsifsimo s'empiono dipefee con 
groflò utile de'pefcatori. Le lor barche fòn larghe nel mczo,& tonde, con le 
prore & con le poppe grolle, e lchiacciate, alle quali legano le reti. Queftc fono 
da lor tanto gentilmente &con tanta prcfitczza,ficafortcil tempo minaccia 
tempefta, coperte con un temo d'arte fatto in uolta, che facilmente fopporta- 
noogni uiolcntiadcllepiu furiofieonde: e i nocchieri aperta in cima una fola 
fencitrelIa,ftannoaguardarcilciclo, & ariceueme l'aria, &laluce: pcrcio- 
che le commiflure fon tanto ben ferrate, c impeciate, che le ben le barche fon 
qua & la sbattute dal mare adirato;ellc però ficurilsimamentc fon uoltolatc, 
per rilpetto che il fiato rinchiufo le foftienc, & le contrapcfa &bilancia. Bene è 
uero,chc lo fpatiofio Oceano ne' gi orni folftitiali, che fono intorno a’ x x 1 1 1 1. 
di Giugno , è Tempre mirabilmente in calma : anzi rarifisime uolte auuicnc,chc 
nati i ucnti furioli, elTo gonfi, & faccia furiofa tempefta, per cfler lontanifsimo 
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da terra, che per fuo naturale habi to genera ucnti & procelle. Ma ne gli eftrcmi 
& neuolì liti della Noruegia, dicono, che praticano huomini fàluatichi,d'afpct 
to moftruofijcoperti di fctole,&di peli lunghi,& grandemente horribili:i quali 
quando uogliono parlare, terribilmente gridano, & con le mani (lerpano eoa 
mirabil forza gli alberi minori dalla terra. Si tuffano ancho lòtto acqua, coli 
nell'Oceano, come ne'fiumi marauigliolàmcnteperpigliarpefci : ma a cacciar 
le fiere corrono fopra la neue>& fopra il ghiaccio con tanta fermezza di piedi, 
che mai non ifdrucciolano, appogiandofi (blamente a feorze d'alberi, o a qual- 
che pertica indurita affuoco. Quei poueri,e sfortunati forcfticri , che fiano 
gettati a quelli liti; fono da cfsi la notte, perciochc odiando la luce; uanno 
mafsimamcnte allo feuro ; afTaltati , & co' baffoni amazzati , & deuorati : ilchc 
è affermato per colà uera, a guifache fanno i Canibali,l’Ifolc de' quali infa- 
mi per la crudeltà di cofloro, furono (coperte da Chriltoforo Colombo Gcno- 
uefe con l'armata Spagnuola in Ponente, quando egli con felice ardimento ci 
aperfe un'altro mondo. Quelle crudeli bcllic di Scithia furono pochi anni a 
dietro uedute da gli ambafeiatori Scozzcfi, che uennero in Francia al Re Lo- 
douico xit.iqualiccnedicderonotitia:&foggiunferoch'elsiapena co’l far 
le guardie a guifa di foldati in efferato, & con gran prouc di ualorc , dopo no- 
tabil paura ne fcamparono, quando eglino dal lito Piccardo (correndo in 
alto mare, furono dalla contraria fortuna (Importati fino a' deferti 
liti di Noruegia. Ma per dime il uero quelli luoghi che produ- 
cono lì fatti inoltri, &doue fon pericoli tanto inufìtati; 
nonpolfonoelTcr deferitti lenza qualche carico 

di bugia. Però è bene, ch’io fermato fu'l » 

chiaro teltimonio dcll’hiftoria, 
laqual non ammette al- , 

cuna fauola; tra- 
lafci coli 

fattanarrationc: & non hauendo altro che riferire intor- 
• no alla deferittion di queflc Ifole ; pafsi 

a deferiuer l' altre. 
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OTLANDIA Ifola dclmarGothico,&fcrtilifsima fra 
le regioni Aquilonari ; èparte Orientai della Gothia, alla 
quale ella è porta in mare al dirimpetto. DaTramontana 
&Lcuantchauno fpatiolò mare: daMezodi l'Otlandia, 
&da Ponente i Veftrogothi. Dicono ch’è lunga xvi 1 1. 
leghe Thcdefche, che farebbono lxxi i. miglia noftrc, 
a quattro miglia per lega. E detta Gotlandia, che uol 
dir Buona terra (benché Gruntlandia la dicano non ret- 
tamente alcuni, i quali dalla terra prima Settentrionale a quella non fanno 
differentia) perche quella uocc Got, uol dir buono, & Lantd, o Lantdia uol dir 
terra: onde Gotlandia lignifica Buona terra: attelb che ella è dotata di gran fer 
tifiti & abbondanza, & nodrifee co'fuoi gralsi pafehi gran numero di beftiami, 

&con 



b' 

’ '**■*•- ■ 








yisbi cit 
ti delta 
Cotlidia 
di gran 
trafilo. 
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da chi pri 
ma baói- 

tata. 



io DESCRITTIONE DELL’ISOLA DI GOTLANDI A 

& conia fertilità in produrgli altri benidi natura, gran numero d'habitatori. 
Ella ha nella parte Boreale unacittà,dettaVisbi : la qual e bcllifsima, & ridot- 
ta in fortezza molto ben munita : & già folcua efler pofleduta da’ Gothi : & ui 
concorreuano da ogni parte & regione tanti mercanti per cagion de' traffichi, 
che a pena in tutta Europa fi farebbe trouata una fiera tale : atteiò che non fola- 
mente ui concorreuano di Gothia, di Sueuia, di Rufsia, di Dacia, & di Pruf- 
fia, ma anchora d'Inghilterra, di Scoria, di Fiandra, di Francia, di Sartonia,& 
di Spagnai mercantili quali tutti u'haucuano i Ior ridotti, &Ic lor piazze, & 
faceuano i Ior uiaggi, coli per terra, come per mare ficuramcntc, & fenza impe- 
dimento : &arriuati quiui ; elsi trouauano commodi & buoni i traffichi , buo- 
ni gli habitatori, buoni i terreni, buone le carni, le pefoagioni, & le cacciagio- 
ni, & finalmente buona ogni cofa necclTaria all’ulb deDa uita humana. Ma 
cntratauipoiladifcordia,laqual faruinar ogni colà ila città fu guafta, il do- 
minio dell’ Ilbla palsò ad altri, & del tutto mancarono i traffichi, e i commcr- 
tii con le nationi foreftierc. Scriuono, che fino al di d’hoggi le mine de’ 
marmi acquiftano fede alla gloria & alla grandezza antica di quella città : & 
ui fi ueggono fabrichc di calè, gettate in uolta con porte, qual di ferro, qual 
di bronzo, & qual di rame, e inargentate, e indorate : tcllimonio della molta 
ricchezza di quella città, & della poflànza,c'haucua. Ora quell’ Lòia fu pri— 
mieramcntchabitatada’Gothi, quando cfsi la prima uolta ufeirono del loro 
pacfe-.douepcrla gran moltitudine non haucuandauiucrc a ballanza. Qui li 
fermarono cfsi per andar poi in Alia, e in Europa a procurarli nuouc habitatio- 
ni e llanzc : Palliti poi molti fccoli ; arriuarono in quell’ Ilbla quei Longobar- 
di, che partiti dell' Ilbla di Scandinauia ; uennero a fermarli in Italia. Ma l'an- 
no del Signor nollro M e e i. x x x v 1 1 1 .nata grauifsima feditionc fra i plebei del 
rilòla,einobilidclla città di Visbi;u’andòil gran RediSuctia,& u'accom- 
modò lcdiffercntie,&la guerra: &dicdc facoltà a’cittadini,che rinoualTero 
le mura della città, & la fortificaflcro a modo loro. Fu apprcllb impegnata 
quell'Ifola per ucntiinila doble d’oro da Alberto Redi Scoria alMacllro di 
Prufsia dell’ordine de’ Templari : &cio fece Alberto per poter cacciarea in- 
llantia de' Principi di Lamagna balfa i Vitaliani, corfalidi marecrudclilsimi, 
che molellauano ogni cofa. Ma fucccdendo ad Alberto nel Regno laRcina 
Margarita; ellarilcattòrifola,&lareftituì alla Corona di Suetia con tutte le 
fue ragioni, & pcrtincntie : accioche la godellc perpetuamente , fecondo che 
gli Scrittori dicono per molti capi & fondamenti che le le appartiene. Gli ha- 
bitàtori fono elpertilsiminauigantiji quali ulano naui fatte & coperte di cuo- 
io: e in elle fon ficuri in ogni cafo da’ ucnti, oliano portati ne gli fcogli,o 
nel profondo. Quelle naui aflàltano animolamcnte le naui de' forcllieri,& 
non dubitano di forarle, & di fommergcrle. Ha laGotlandia i fuoi liti are- 
nofi,& pieni di uoragini, tanto pericolo!!, quanto fe fi hauelTe a caminar fra 
profondifsime ualli, & fra monti altilsimi, clic in quelle parti lòrgono: in ci- 
ma de’ quali fono alberi grolsifsimi, che dirad icati , e fuelti dalla forza de’ ucn 
ti, decaduti nell' acque; ui s’immarcifcono,& ficcati ne’ liti , urtano le naui 
nel palTare, & le Idrufcilcono. Et quantunquei marinari con grande arte fi 
sforzinodi felli far coli fatti pericoli ; nondimeno e tanto uchcmenrc l'impe- 
to del uento; che quiui a lor mal grado fono lpinti:ouc fucccdono horribili 
naufragi . Sono per quelli liti alcune habitationi humane, defolate, come bar 
che «inquartate, &abandonatc : le quali fon fatte di cortole di balene, &d’al- 
tri gran pefei, in luogo di grofsi traui,& poi ricoperte di loto, d'hcrbe,& di 

i fterpi. 
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fterpi, fcruono per difenderfi dalle neui, & dall' acque . Le parti piu Orientali 
di queft'Ifola guardano ucrlò la Norucgia. Vi fono alcuni huomini di iiatura 
piccolifsimi, &nani, ma d’animo grande, & pertinace : i quali non riculàno 
d’affrontare arditamente in ogni calo gli huomini maggiori . Fanno cfsi 
&gli altri huomini del paefeoftinata guerra contrale Gru: il che 
non pur da gli Scrittori antichi Plinio al lib. 7. cap. 2. & 

Solino è recitato : ma dall'Arciuelcouo d’Vplàla 
anchora nel lib. 2. a cap. 1 1 . benché gran par- 
te di quelli particolari a gli habitanti 
non della Gotlandia, ma della 
Gruntlandia da alcuni 
Scrittori uiene 
attribuita: 

lequali (come ho detto al principio) fo- 
no luna dall'altra lontane & 
differenti. 
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DELL'ISOLA D’HIBERNIA» 

OVERO D' IRLANDA. 




IRLANDA (che coll chiamerò io Conforme all’ufo 
d’hoggi rifola d'Hibcrnia) è Ifola dell'Oceano, polla fra 
la Inghilterra & la Spagna: & da Lcuante ha la detta Inghil 
terra, lontana una giornata di nauigatione: da Mezodìla 
Francia: da Ponente la Spagna tre giornate (come dico- 
no) per mare; & da Tramontana un’infinito mare Ocea- 
no: & non è molto lontana dalla Scotii,come nella de- 
t fcrittion di qucUTfolafidicc. E’ di formaoblunga a limi- 
li tudinc d' un'olio: & fi diltcnde (come ancho fa l’Inghilterra) doue cpiu larga 
da Mezodi in Tramontana. Ella fu detta Hibernia (fecondo alcuni) dal capita- 
no Hibcro Spagnuolo: ilqualc fuil primo, che meda infiemcgran moltitudine 
d huomini, 1 occupaffc. Altri tengono che coli folTe chiamata dall'Hibero fiu- 
me di Spagna cclebratifiiino : gli habitatori del quale dicefi che furono i primi 

che 
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che habitalforoqueft’Ifola: Scaltri che fia Coli denominata dal tempo Hiber-I 
no, cioè di uerno, perche è uolta a Ponente: ma piu ucrifimil pare, che, o dal 
capitano Spagnuolo, o dal fiume Hibero habbia (bruto il nome, quando noi u© 
diamo che gl' Irlandcli, cofi nel ucftirc, come ne’ coftumi, 6t nel uiuere non forr 
molto differenti da’ piu uicini Spagnuoli. Hoggi non Co con qual dcriuationc > 

oien detta Irlanda. La grandezza di queft’Ifola è tenuto, che fiala metà minor * 

della Britannia: attdbchcnonèlungapiudiccc miglia, ne larga piu di no- • 
uanta : ma nel redo, cofi il terreno, come l'aria non lbno molti differenti, fo 
non che l' Irlanda è piu montuofa, &piu copiolà d'acque, come quella che fino 1 
in cima de’ monti altifsimi ha paludi, e (lagni . La temperie dell'aria u'è mara-! 
uigliolà, Se la fertilità della terra è grande, anchora gl'Irlandcfi poco attenda-* 
no all'Agricoltura . Non genera alcuno animai uelenofo : ne, fc uc n'è da altre, 
parti portato; lo nodrifee :& d’animali malefici u'ha lupi, Se uolpi : ma nel re-; 
do tutti gli altri animali fono manfucti, Se minori di corpo, che altroue . Vi fi 
trouano anchora per tutto le Api, le bene alcuni ciò fai (irniente negano. Il ma-: 
re all’intorno produce perle, ma liuidc, & mal bianche. E' diuili tutta l’ Irlanda irlSia m 
in quattro parti: delle quali una, eh’ è uolta a Mczodì ; uien detta Momonia: quàtepar 
l’altra da Tramontana Hultonia:la terza da Lcuantc Laginia: Se l’ultima da itul ~ 
Ponente Connacia : e in tutte quattro habitano gl'Irlandcfi, cofi cittadini, co- 
me contadini (parlamento. Le città nondimeno, come quelle ch’ubidifoono 
al Re d'Inghilterra; hanno coftumi piu honorati. La Momonia è feparata dal- Mommi* 
InLaginia dal fiume Suiro, che fa porto allaTerra Vatfordia: dal quale è un bre P r,nu P ro 
uc traghetto in Inghilterra: ma fiala detta Momonia & la Connacia c il fiume 
Sinneo, grandissimo di tutti gli altri fiumi d'Irlanda, che bagna la principal eie 
tà della riuicra occidentale, detta Limirico. Le terre piu famofe di qucflTfola 
fono Vatfordia, & lungo la ri u.\del Suiro Caringio,ClomcIlo, Carri, & Cai-: 
follo, & nel cantone Corcagia: all’incontro della quale n’èun’altra nella ri- 
uicra da Tramontana, detta Chcrrio: douc l' Ifola ucrfo Olirò comincia a eflee 
piuftrctta,&piu(àluatica. Dirimpetto a quella è Hultonia, che guarda aTra- Hultonia 
montana, & ha il fiume Boando, che la diuide dalla Laginia, & ua a bagnar Dru f teonii 
da terra maritima,& la città Midia. Nella riuicra Settentrionale è la terra '* 
Stranfordia : dalla quale èpiccolo traghetto in Scotia : attefò che da quella par 
te è molto uicina a qucll’Kola. Vi fono anchora certe altre piccole cerricciuo- 
le, Se molte Ifolc, (parie per quella riuicra Settentrionale fino all’altro angolo 
Occidentale. Oltra di ciò piu a dentro è un lago amplifsimo, chiamato Logfoi- 
lo: dal quale efee il Sinneo, che correndo & allargandoli diuide gl'Irlandefi 
ehc fon piu a dentro nella parte Occidentale, da gli Orientali, fica Limirico fi ' 1 
un porto capace di molte naui. Ma la Laginia terza parte comincia da Druda Lacinia 
terra della riuicra di Lcuantc, Se ua fino a Rofiio, terra della medefima riuicra,- tcr V P r0 
che guarda a Mezodì in lunghezza diforfoexe miglia. Sonui quelle città : Du uin l c,a , * 
blinocapo di tutta l’Isola , Midia, Torneo, Se quelle cartella forti Childaria,- lrm ’ 
Childenio. Toftono,fie Bcncttibrigio; buona parte del quale è polfeduta da 
gl’Irlandefi fàluatichi. L’ultima parte è Connacia : la qual doue guarda a Po- comoda 
nentc c molto piu incolta, che doue guarda a Mczodì : 8t dal fiume Sinneo è fo ultima 
parata dalla Momonia: il quale di qui fi uaa diffondere poco oltra la terra Sii- ptowneia 
gario della riuicra Settentrionale: nella quale la principal cittàè Galuia,fie ui * ,r 
fono (pefsi porti, c Ifoletre piccole. Se laghi. E nondimeno quella piena di mol 
fi c fpefsi monti , Se paludi, Se quali tutta làluatica: Se con tutto ciò è polfeduta 
-la molti Signorotti, che la goucrnano : de’ quali è capo.uua che fi fa chiamar 
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Re di Connaccia. Gli habitatori di quella parte rozifsimi di tutti gli altri huo- 
minii non hanno molto grano :mapcr la grandifsima parte uiuono di latte : & 

quando mangiano del pane ilo fanno di ucna. Sono cofloro chiamati faluati- 

chi, perche uiuono quali a guifadi beftie: benché in queflaIorbcltialità,o fie- 
Colin mi rezza ofleruano cattamente la Relligion Chrilliana. Sono di prelentia c (tatu- 
ate gt ir- ra non nillana : & ueftono d'una tonica di panno linoilaqual non li mutano 
ma j, fi n che non Ila llracciata & logra : & acciochc non ui lì ueggano fopra le 
bruttura la tingono co'l zafferano. Sopra quella, o quando efeono in publico, 
o quando hanno paura del freddo; fi mettono un mantello di panno lano, pelo- 
fi)? ma da collo co'l pelo lunghilsimo : &a quello modo ucllono cofile donne 
come gli huomini. Mai nobili portano una ueltc lunga fino a’ talloni, c’ha di 
dietro un capuccio, che fi tirano in capo, tanto grande che pende fino a calca- 
gni: & portano ancho le fearpe. Ma gli altri uanno co’l capo fcopcrto, e fcalzi : 
percioche di tal maniera hanno callofa & dura la pelle de’ piedi, che ì fanciulli, 
j quali per il lungo ufo, & per la fatica non poflòno anchora hauerla indurita; 
corrono con certa marauigliofa uclocità fin per luoghi afori. Si rafano i capelli 
poco fopra gli orecchi: ma però uc n’ha alcuni, che all ufanza antica lì radono 
la collottola, & nella parte dinanzi del capo gli portano lunghi. Si radono fpcl- 
fo la barba, fuor che nel labro di fopra: doue lafciano i moflacchi ( come fi può 
credere) per far l'afpcrto burbero & terribile. Maquelta gentcè in continue 
- feditioni fra fe lidia : & perciò eflendo auczza alle fattioni,& alle facccndc;e 

' fo liceità. Se preda ad ogni momento di cola, & a ubidire. \ anno a combatte- 

re fcnz’armidadifcfa : &cio fanno per brauura, & per ualorc, dicendo che il 

portare armi è uno incarico : benché a poco a poco fatti a loro fpcle piu accor- 
ti; cominciano hoggi ad armarli . Caualcano fenza fella alla ridolTo: ma 
ancho a quello hanno cominciato a prouederc, ufando alcune bardelle pic- 
cole, lenza groppiera, ne pettorale. I lor caualli firn gouernati con mol- 
ta cura d’herba,& allo feoperto. L’armi lorda offefa fono frecce , fpada, ac- 
cetta, & pietre, con le quali fi difendono & s’aiutano, quando hanno perduto 
l’altre armi. Hanno tutti una lingua : ma con la pronuntia grafia , e fcilingua- 
ta, che par che piangano. Sono di natura lubita, feroce, & pronta alla uendet- 
ta, non troppo fedele, anzi uaga di dir bugie; ma non fenza lettere, come quel- 
li che da fanciulli attendono alla grammatica, e lludiano in legge, coli canoni- 
ca, come ciuilc. Sono oltra di ciò fobrii, & paticntifsimi della fame : & con cor 
tefia&piaceuolezza riccuonoi forefticri. Hanno per gentilezza il non durar 
fatica : & non eflcrcitano molto l’agricoltura , ne l’ altre arti, fuor che la Muli- 
ca, della quale fonpcritifsimi : percioche cantano, & fuonano aliai delicata- 
mente: ma con certo impeto uchcmentc, che par miracolo, eh' efsicofi ben co- 
me fanno, in tanta uelocitàdi uoce,di lingua, & di mano, uadano a milura&a 
tempo. Hanno le cafc, o di pietre, o di legnami, & le mura fon fatte con la ter- 
ra. Piangono lungamente & con grandi (Iridai morti :$c fe fono grandi huo- 
mini; ui menano donne, che piangono intorno al cataletto . Quei tanti mira- 
coli poi, che fi contano eficr nell’ Irlanda, percioche quanto piu le ne cerca, 
meno fe ne fuol trouare; è uanità & poca prudentia ricordargli , quando io at- 
, , r tendo, non alle fauole, ma all’hiftoria. Hafsi quefta gente uantato fempre 
,r S- di non hauere altro Signore, che il Pontefice Romano : fiche dicefi che fi- 
no al Ton no al giorno d' hoggi collantemente olferuano : onde quando Arrigo fccon- 
tcficeRo- do Re d'Inghilterra s’impatronì dcll'Irlanda, hauendo in Dublino princi- 
- pai città di quell' Ifola, conuocati i Vcfcoui, e i Signorotti per trattar del go- 
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uemo loro, c'hauelTe hauutoadurnrin perpetuo; gl'Irlandcfi gli rilpolèro, che 
ciò non poteua farli fenza l'auttorità del Pontefice Romano : percioche fin dal 
principio c’hebbero accettato la relligion Chrifliana; s'erano dati a lui con le 
perfone,& con le facoltà loro. Per la qual colà il RcfcrilTeaRoma a Papa 
Aleflàndro, che gli concedere grada di potere aggiugnerc al regno d’Inghil- 
terra l'Irlanda : il che il Papa fece uolcntieri : artelò che non ne trahendo uti- 
le alcuno, &uedcndo che gl' Irlandefirozi&làluatichi, fecondo le forze loro 
pigliauano molte mogli, & faceuano altre cofe contrarie alla Relligion noftra; 

Rimò che le folfero fottomcfsi all'ubidiéza d'un potcntifsimo &buon Re 
Chrilliano; làrebbono douentati piu ciudi, & piu periti ofTcruatori 
de‘ riti di Santa Chiefa. Onde il Re Arrigo in un Concilio di 
Vcfcoui celebrato in Calfelli, nobil città d'Irlanda; fece 
emendare & corregger tutti gli abufi & tutte le co- 
fc mal fatte. Si fon poi quelli popoli altre 




no Rati uinti, 
&cofi 



hora ubidirono fimilmen- 



te a quella co- 
rona. 
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A Britannia tutta, c'hoggi con due nomi è chiamata Inghil 
terra c Scoria; è un' Ifola del mare Oceano, porta dirim- 
petto al lito della Francia : & èdiuiià in quattro parti, del 
le quali n’habitano una gl'Inglefi, l'altra gli Scozzcfi, la 
terza iVuali,& l'ultima iCornubiefi, popoli tutti, cofi di 
lingua, come di coftumi o di leggi fra loro differenti. 
Quella ch'è habitata da gl'Inglefi ; e grandilsima di tutte, 
& e diuifa in trentanoue Contee, delle quali uc n’ha dic- 
inglnltcr ci, che contengono la prima parte dell'Ifola, cioè Cantio, Suthcfia, Surra, Su- 
iti. thantone, Bcrcheria, Vuilceria, Dorccftria , Somerfeto , Deuonia , & Cornu- 

ta : la qual parte è uolta a Mezogiomo, &c porta fra'l fiume Tamigi, e’1 mare. 
Dipoi fino al fiume Trenta, che corre per mezo l'Inghilterra; fon porte Tedici 
Contee: tei dalla parte di foprauerfo Leuante,EiTefsia, Midclfcisia, Hertefor- 
' : f. ■ dia. 
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dia, Suthfolc, Northfolc,& Cantabrigia: &dieci piu fra terra, Bcdfordia, Hu- 
tingtona,Buchingamia,Oflònia (benché parte di quefta fi (tende di qua dal 
Tamigi) Northantone, Rotclandia, Leceftrc,Notingamia, Varuico,&Lin- 
colniefe. Dopo quefte ne fon polle fei uerfo la Vuallia, e'1 Ponente, Gloccftra, 
Herefordia, Vigornia, Saiopia, StafFordia, & Cedra. Intorno aH'umbilico 
della regione fogue la Contea Darbicfo,l’Eboracefo,diLancaftro, & Cum- 
bria,poftcda man manca uerfo Ponente, inficine co'l Contado di Vuefthum- 
bria: ma aldirimpettoèlaContcadi Duneimo, &quclla di Northumbria : & 
quefta guardando a Tramontana; appartiene alla Scoda: & tutte quefte Con- 
tee fon (ottopode a xvn Vefoouadi,ogiurifdittioniPontificali. Qucftapri- 
ina parte della Britannia ha da Lcuante & da Mezogiomo l’Oceano : da Ponen 
tei colini della Vuallia, &diComubia:&daTramontana il fiume Tucda,chc Tueia 
diuide gl’Inglclì da gli Scozzefi: &aqucfto fiume fomifee tutta la lunghezza fiume. 
dell’Inghilterra : laquale cominciando dal lito, ch'èpolto dirimpetto al Me- 
zogiorno, & terminando qui; uicnc aefler lunga cccxx miglia. Quella ch’è 
habirata da gli Scozzefi, c Scoda uien chiamata; farà da me deferitta féparata- 
mente dopo quefta deforittione: &però dirò di quella che giace a man man- 
capreftbrumbilicodTnghilterra,&cTaterzapartc dell' Ifola, chiamata Vual- 
lia : la quale a guifa d’un fono, quali penifola, fi ftcnde fra l’Oceano, da cui c da terv par 
ogni parte circondata, fuorché da Lcuante: doue è terminata dal fiume Sa- te (//fi- 
brina, che fepara i Vuali dagl'Inglefi. Bene è ucro, che u’ha alcuni fcrittori ino gbiltcrra. 
demi, i quali pongono, che la città Herefordia fia il termine fra la Vuallia, & 
l' Inghilterra: & uogliono che la Vuallia pigli principio predo la terra, che chia- 
mano Chcpftollio : doue il fiume chiamato Veio, accrefciuto dal Luggo,& 
pafiindo peri’ Herefordia; foorre in mare. Quefto fiume nalce dal medefimo 
monte nella parte mediterranea dellaVuallia,chc nafoeil Sabrina, chiamato da 
Cornelio Tacito Antona: &diconochcfinoaqucl termine ua un gran brac- 
cio di mare, che da Ponente entrando in terra; dalla dcftra lauaCornubia & 
dalla finiftra Vuallia : &qucftatopografiaèdamcfeguitata(febcneè de’ mo- 
derni) come piu approuata. Ora la Vuallia dalla terra Chepftollio, doue comin 
eia, quali perdritta linea fidente fopra Saiopia fino alla terra Ceftria uerfo 
Tramontana :&èdiuifain quattro Vcfoouadi.il primo è il Meneuefc da Me- Mentita 
neua, c’hoggi fi chiama San Dauid, città antica, porta nel lito, che guarda a Po ho SP Sm 
ncnte, dirimpetto all’ Ifola Hibcrnia. L'altro Landauefo:il terzo Bangorie- DMld ‘ 
fc: &l’uItimo Adàucfe: &quefti tutti fon foggetti all’Arciucfoouo Cantuarie- 
fc. Il paefo di quefta prouincia uerfo la riuicradcl mare, & gli altri luoghi, doue 
cpianura;c fertilifsimo,cofi di pafehi per li beftiami, comedi biade per gli 
huomini: ma altroue in gran parte è Iterile, & men fruttifero per non efler col- 
tiuato: onde i uillani fanno uita alpra, mangiando pane fatto di uena, & beucn 
do il fiero del latte mefoolatocon l’acqua. Hanno i Vualli lingua diucrlà da 
gl’Inglefi, come quelli che uantandofid’efterdifoefi d'aTroiani; dicono d'ha- 
uerIinguaggiopartcTroiano,&partc Greco: ma quale ci fi fia; è men dolce di 
quel de gl’ Inglefi: i quali imitando rettamente i Latini; mandano fuor la uocc 
un poco fra le labra, che rende a chi l’afcolta, dolce fuono. Quella ch’è chia- 
mata Cornubia,&èpoftapcrla quarta parte; comincia da quel lato dell'I- Cwn M 
fola, che guarda la Spagna uerfo Ponente : & s’allarga uerfo Lcuante xc mi- 1 0H mcu 
glia,diftendendofi poco di là da San Germano: ilqualc è un borgo non f inibii - 
ignobile, porto a man dritta nel lito :■& doue la larghezza di quel luogo è terra. 
maggiore; è di xx miglia : pcrcioche quefta particella di terra è riftretta da 
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man dritta dal lito dell'Oceano, & da man manca da quel braccio di mare 
ch’entra in terra fino a Chcpfiollio : & pigliando forma d' un corno; da princi- 
pio è ftretta, & poi s'allarga poco di la da S. Germano: Da Lcuantc confina con 
l’Inghilterra : ma da Ponente, Mezodi,& Tramontana ha intorno l'Oceano 
che la bagna. Il paefe è molto llerile : & le fa frutto è piu per l’indufiria de’ la- 
uoratori, che per bontà del terreno : ma produce in quantità piombo c Ragno: 
e in ciò fopra tutto s’affaticano gli habitatori, & uiuono del cauarlo . In quella 
parte dellTfola dura fino a hoggilanation de' Britanni, che da principio ucn- 
ne di Francia a occupar l’ Inghilterra, fe cred iamo a chi lalciò ferino , che i pri- 
mi habitatori di Britannia folTcro difeefi dalle città Armorichc: di che s’ha per 
tellimonio, che chi habita la Cornubia ; ufa la ftelfa lingua, ch’ufano in Francia 
hoggi quelli, che fra i Britanni fon deni Britoni : & fe n’ha quell' altro argo- 
mento, che in uno antichifsimo libro d’annali fi troua ferino, non Cornubia, 
Comma- ma Cornugallia : il qual nome è compollo dal Como, di che quelta prouincia 
glia per- haforma,&dallaGallia,dacuihebbeiprirnihabitatori. Il lor parlar nondi- 
tbe cofi meno è molto differente dallTnglelè, fe bene ha qualche conformità con 
detta. quclde’ Vualli. Quella prouincia, chcda noiedetta Comouaglia; è della 
dioccfi Eflbniefe: laqual già era riputata la quana parte dellTfola: ma poi 
da’ Normani , che di nuouo formarono il Regno ; fu polla & ridotta fra le Con 
tee :& quello balli intorno alle membra dellTfola di Britannia. Vengo hora 
al corpo tutto. 

Brìtàma L A forma di tutta l'Ifola di Britannia chiara cofa è, eh' è triangolare : per- 
dute /or ciocheellaharrc angoli, o punte: & di quelli quel che guarda a Lcuante,& 
mac. quel ch’è uolto a Ponente, correndo ucrfoTramontana; fono Iunghifsimi : ma 
il terzo, ch'è uerfo Mczogiomo; è molto piu corto : attefo chel'ilolaèpiu lun- 
ga che larga & fi come quei due angoli feguono la lunghezza ; cofi quello la lar- 
ghezza. Il primo angolo pollo a man dritta ucrlb Lcuantc; c al promontorio 
Cantio : doue è il porto Doucro, & Sanduico : & d'onde fi partono le barche 
per traghettare a Cales,o a Bologna, terre del lito di Francia. Da quella pun- 
ta tutto quel fianco dellTfola, ch’èdirimpctto alla Francia ;ua ueriò Trarnoa 
tana fino alla terza punta, ch’è in Scotia, &guarda l'AIemagna:la qual terza 
punta fornifee come in un cuneo :&a quella parte non s’oppone all'incontro 
alcuna terra : ma elfondo il lito molto foggetto alle tempellc ; fi llcnde da ncc 
miglia in lunghezza. Ora dal primo angolo di Cantio nafee anco l’altro fianco 
contiguo, che guardando a Mezogiorno : ua contra Ponente fino al terzo ango 
lo, ch’è pollo nella parte finillra dellTfola, & fornifee nell’ellremo lito di Cor- 
nubia : & quello fianco è come fronte, & faccia di tutta l'Ifola : la quale per 
quello tratto, all’ argatc all’uno', & all'altro angolo le braccia; mollra il largo 
petto, come quella che qui è larghilsiina. Pcrcioche da Doucro fino al Pro- 
montorio di San Michele, che Ila a cauallicre fopra l'ultimo lito di Cornubia; 
Rimano ch'ella fia lunga c c c miglia: e in quello tratto fono fpcfsi & celcbra- 
tifsimi porti, ficurilsimi ridotti di naui. Finalmente da quello fecondo angolo 
finifiro comincia l’altro fianco, che guarda la Spagna uerfo Ponente: &daquc 
(la parte è l'Hibcrnia fra la Britannia & la Spagna: & cofi per l'incauato lito, 
rilpettoallaVuallia,cherèdimezo;fi Rende fino al terzo angolo uerfo Tra- 
montana, per lo (patio di lètteccnto miglia: doue fornifee l'Ifola: & di là u'è 
perpetuo Oceano. In qucRo fianco fono ficurilsimi porti; da' quali fi traghetta 
inHibcmia con la nauigationcd’un giorno : ma è piu corta, partendoli di Vual 
Ha, & andando a Vatfordia terra maritiina d'Hibcmia : il qual traghetto c wac 
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miglia, o poco piu : ma corti/simo è poi a traghcttarui di Scoria. Da quell' ulti- 
mo angolo fino ad Antona, ch’è terra di mare con un porto delTilteflò nome in intona 
faccia di Mezogiorno, fra gli angoli Cantiano & Cornubielc ; tutta la lungbez terr “ ' & 
zadellTfola,inifurata per dritta linea; dicono ch’èdi ottocento miglia, fi come ^ orro * 
la larghezza da San Dauid fino al borgo, detto Hicrmutho,ncU'eftrcma parte 
dcll'Ilòla, chcguardaaLcuante; fi mifura lo /patio dice miglia: perciochc l'L- 
fola di Britanma (come ho moftrato) è larga & aperta nel fianco meridionale, Br i,s„ ia 
c'ho porto per la fronte, & principio d'efla, & fomifee ftretta . In quello modo quinto gì 
il circuito di tutta l' Ilbla è di M c c c miglia, che uiene a eflerc c c meno del com ra di ar- 
puto fatto da Cefare :& /e bene altri dice di' ella gira Mnccxxiio nondime- cwt0 - 
110 mi riporto a Polidoro Virgilio, & alla mifura hauutane d' Inghilterra da ami 
ci. Fuquell'Ilbla da principio chiamata Albione, dalla bianchezza de’ monti, 
che da lontano fi (coprono a' nauiganti : o dall'arena, fecondo che notò l' Ario- 
so nel fuo poema :& poi fu detta Britanniadal Re Britanno: & ultimamente 
Anglia da gli Angli, popoli di Saflònia, che chiamati in {òccor/ò da' Britanni 
contra gli Scoti, c i Piti (quelli eran popoli d’Irlanda, & di Noruegia, & diede- 
ro nome alla Scotia, &(fecondo San Girolamo) erano gli Antropofago i quali 
infeflauano la Britannia, torto c'hebbcro frenato l'audacia d'cfsi Scoti & Piti j 
cacciarono ancho i Britanni:&dal lor nome chiamarono quella prouincia An- 
glia. Alcuni dicono, che i popoli di Saflònia fotto il goucrno della Rcina Ange 
Ta,riduflcroqueft'ilolain poter loro: &con uocc propria della lor lingua la 
chiamarono Angel Iandt, che uol dir Terra d' Angela: onde poi da' Franccfi , & 
da gli altri fu detta Anghelterra, che Inghilterra iccondo il noftro piu dolce fuo i„.),ilur 
no, uien proferita. SonointornoaUTfoladiBritanniaparecchiIfolette:& fra rapcrche 
quelle ue n'ha due molto celebrate, fimili quafi fra loro di grandezza, & per pie top detta, 
colotraghetto feparatc dalla Bri fannia. L’una è chiamata Vetri, o Vetta, & y etta ^ 
l'altra Mona. La Vetta c dirimpetto al Iito meridional della Britannia:dal qua U intorno 
le è lontana, hora quattro, hora fette, & hora dodici miglia. Dicono eh' è di for “tu Bri- 
ma Cimile a un'ouo,comcquella,che daLeuanreuerlò Ponenteè lunga xxx turno. 
miglia : & da Mezodi uerlò Tramontana a pena è larga x 1 1 . Ella è habitara da 
Inglelì, & molto frequentata : &trouafi comprelà lòtto la dioccfi Vintomele. 
Anticamente fu da Velpafiano lòggiogata la prima uoltaa' Romani , cflendoui 
egli flato mddato da Claudio Imperatore. L'i/òla Mona molto famola, mutata Mona ifo 
una lettera; hoggi è detta Mana: & dalla parte di Tramontana c uicina alla Sco- laftmoja 
tia: da Leuantc di /late all'Inghilterra :& da Ponente al mare d'Hibemia: & ,n,orno 
cflèndogiafcparatadauno ftretto di mare; quante uolte calaua l'acqua del- 
l'Oceano, che d'ogni tempo ha gran fluflò & refluflò; rimancua cofi uicina a ter jZ'lnm 
ra,einfccco,cheuifipoteuaandarfenzabarca:ilchcteftifica Cornelio Taci- ,,4. 
to haucre alcune uolte fatto i Romani : & preflò quello auttore fi può ueder da 
chi qucft'lfola fofle domata. Fu ella da principio tenuta da gli Scozzefi : i qua- 
li u’hanno il traghetto piu breue a' tempi noftri di trentafei miglia. Ma hoggi 
U’habitano ancho e Inglelì, c Hibernefi, ch’ulano una fteflà lingua commune & 
mifchiata. Ora in Inghilterra u'ha l'aria grolla : doue ageuolmente fi riftringo 
nolcnuuole,lepiogge,eiuenri : onde rilpctto a quella groflèzza non ucmol- 
to gran freddo, ne caldo. Le notti fon chiare, & nell’ ultima parte Settentrio- 
nale dell'ilòla cortilsime : ma in Londra città porta nella parte meridionale in- 
torno al Solftitiodi Hate; s’èofferuatoch’apcna la notte è lunga cinque hore. 

La regione in qual fi uoglia tempo dell'anno c temperatilsima,fenza alcuna ma 
ligniti d’ aria : di maniera che ui fon poche malattie, & per tutto molti huo« 
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mini arriuano all'età di cento dieci, & alcuni di cento ucnti anni. Tcrremc- 
tinonui fi fentono quali mai, & rare uoltc laette. Il terreno è fecondo & ab- 
bondante : & ui fono alberi d'ogni forte, fuor che abeti . Cefare dice che ncn 
uifonneancho faggi : ma a quelli tempi fo ne uede per tutta l'Ifola. Vi man- 
cano però gli o!iui,&certe altre Ipecie d’Albcri,folitianafcereinpacficaIdi. 
Leuitine gli horti crcfcono per tutto: ma piu tolto per fare ombra, che per 
maturar l' uua : la quale fc la tote non è calda ; rare uolte fi matura. Vi fi (emi- 
na alfuo tempo il grano, l’orzo, la fegala,& la ucna: ma altre biade non han- 
no :& de' legumi fidamente la faua,e'l pifello. Le biade crefcon tolto: ma li 
maturano tardi: & di ciò è cagione il molto humore',cofi dell'aria, come del 
terreno :& quando coli quelle, cornei legumi fon maturi; gli portan ne' gra- 
nai con lelpiche& co'bacccllh&quiuiglifaluanofinchepcr loro ufo gli uo 
glionpoi battere & trebbiare. In cambio di uino, che non ui nafee; ufano la 
ccruogia fatta con orzo : laqual bcuanda a chi u'è auezzoi è utile & aggradeuo- 
lc. V’hanno fiumi bcllilsimi cheabbondeuolmcntc irrigano i terreni: & c co- 
fa marauigliofa adirli, ma uerilsima,chc ilTamigi,l'Vmbro&alcunialtri fiu 
mi non crefcono facilmente perle piogge : il che nafee dalla terra di fua natu- 
ra arcnofa, che bcuc molta acqua . Per tutto fon molte colline, fenza alberi, & 
fenza fontane : ma copiofe di tenera herbetta per util pallura delle pecore : le 
quali bianchifsime fanno lana piu fina di tutte l’ altre: Stcdcgnadcllcrconfi- 
derata coli marauigliofa natura, che quelle pecore non bcuono altra acqua, 
che la rugiada, che cade dal cielo: anzi da' pallori fon cacciate lungi dalle fon- 
tane, hauendoefsiconofoiuto perproua, chc'l dar loro bere l'amazza. Quello 
ueramentee il ucllo d’oro : pcrciochc le ricchezze de gl'Ifolani confillono per 
Io piu in quella lana : nella qual fi Ipendc gran fomma d'oro & d'argento per fa 
bricamc quei panni coli belli clic fuperanoi drappi di gran ualuta,& che non 
poffonoaltroue che in Inghilterra efler fabricari . Di qui nafee, che l'Ifola è 
ricchilsima,& non u’ha quali huomo,pcr poucro che fia; il quale per l’ufo 
quotidiano della fua tauola non habbia i'alicra, tazza, o cucchiai d'argento: & 
ciafcuno fecondo la fua facoltà molti & diuerfi uafidcU’iilclfo. Abbonda l'In- 
ghilterra d’ogni fpccic d'animali, fuor che d’afini,di muli, di camcli,& di 
elefanti : ma non genera alcuno animai uclcnofo, o rapace, fuor che uolpi & al- 
tre uolte lupi : per la qual colai greggi uannoper tutto ficuri,& quali fenza 
guardiano: & ancho gli armenti de' buoi &de’ caualli errano il di & la notte 
per tutto a pafoerc, dopo i ricolti de' frutti : & ogniuno per antica ulanza co- 
lluma di lafciar pallurar fui fuo i beltiami de' uicini. Dei pollami & de gli uc- 
cellami n'hanno quantità, coli di faluatichi, come di domcltichi: ma fra gli al- 
tri tantagrancopiadi faltidiofe cornacchie, che in una Dieta di Principi fu 
propollo premio a chi n'amazzalfe. Abbondano ancho di pcfoc,& d’ollriche 
delicatifsime di tutte l'altre. Produce oltra di ciò l' Inghilterra oro, argento, 
piombo, togno, Scottone: &nc'pacli maritimi nalce ancho il ferro: ma in po- 
ca copia : & ui nafeono perle & agate: & quello badi della bontà dell'aria, & del 
terreno . Non è per anchora ben chiaro, fc i primi habitatori della Britanni 
fodero uenuti di fuora,oquiui fin ne' piu antichi tempi nati: e intorno a ciò 
molto contrailo è fra gli fcrittori. Celare fcriue la parte piu a dentro della Bri- 
tanni clTerehabitata da coloro, ch'cran nati nellTfola : ma la patte maritima 
da coloro, che per predare, & per far guerra u'eran palfati di Fiandra: & a ciò 
confentcCornclioTacito. MaBcda Intorno Inglefc lcriuc,chc i Britanni di 
terra ferma, cioè quelli chefonoinmezofraiFrancefi & gli Spagnuoli, habi- 
tatori 
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tutori dell'Oceano; uenuti dalla parte delle città Armorichc; furono i primi 
che occupalforo l' Ifola, & le deflcro il nome, eden do ella prima detta Albione. 
Gilda pure Inglcfe,&auttorgrauifsimo,&piu antico di Beda dice, che i primi 
habitatori dell' Ifolahcbbcro cognitione di Dio, come furon quelli che dopo il 
diluuio di Noe habitarono la terra : & quella opinione è feguita da Guglielmo 
Neoborgo Inglcfo, che uilfo intorno all'anno Mcxcv di noftra lalutc: & que- 
lli fono i pareri piu conformi & migliori, che di ciò uengono Icritti per laiciar 
le fauole: &d’efsi prenda il lettor qual piu gli piace. Sono gli habitatori d’In- 
ghilterra (lati accrcfciu ti poi da' Germani, da' Franteli, & da gli Spagnuoli po- 
poli uicini, che ui lòno andati ad habitarc. Gl'Inglcfi fono di ftatura grandi, 
gratiofij&bianchi: &d' occhi per lo piu, chiari, Scazurrini :&licomc nel fuo- 
no della lingua Ibn molto limili a gl'italiani, coli nella bellezza del corpo, & ne* 
collumi non fon quali punto da lor differenti. Sono ben creati, & nel darc,o nel 
pigliar conliglio uanno lenti, come quelli che fanno la celerità clTcr nimica del 
buon conliglio. Son piaccuoli & per lor natura molto inclinati a ogni omelia, 
mafsimamcntc i nobili uerfo i forcllieri : ma il popolo non tanto. Nella guer- 
ra fon coraggio!!, fenza paura, & ottimi arcieri : ma nó polfono fopportar trop- 
po bene la lunghezza delle guerre : & color ch'attendono alle lettere; fanno or- 
dinariamente molto profitto. Vellono quali come i Franceli. Le donne fon 
bianche & belle: ma molto piu belle li fanno co'l bcllilsimo habito& ueflire. 
Hanno città, & cartella molto nobili :& per tutto borghi & uillc magnifiche: 
madi tutte la principale Londra, città maritima, capo della góte, fediadel Re, 
&picnadi ricchezze. Quellaparte d'erta che guarda a Mezogiorno, è bagnata 
dal fiume Tamigi: fopra'i quale c dalla parte uerfo Cantioun Ponte, edificato 
con x 1 x archi, & da amendue le parti magnifico perlungoordincdicafc. Quc 
fio c tutto di pietre quadre con xx pilallri alti i-x picdi,&larghi xxx: i quali 
effondo congiunti con archi ; fon lontani l'un dall'altro da xx piedi. Nondi- 
meno nel libro fifoal di Roma fon deferitte due città metropolitane di tutto il 
Regno d'Inghilterra, cioè la Cantuaricfe, & l'Eboraccfè . Fu l'Inghilterra do- 
minata da' l'uoi Re, fenza ch’ella fendile Farmi Romane, fino a Giulio Celare : 
ilqualc fupcrata la Francia; pafsò in qucft'Ifola,& dopo longo contrailo uinfc 
Cafsiuellaunoj&aggiunfc la Britannia all'Imperio Romano 'intorno all'anno 
feflanta innanzi all'auuenimcnto del Saluatornollro, facendola tributaria: ma 
poi hauendo erta negato il tributo, oucro non hauendouoluto dare a Claudio 
Imperatore alcuni rifuggiti ; fu dal medelimo Claudio, che u'andò in perfona, 
fenza alcuna guerra ridotta all'ubidicntia: & però uollc in memoria di tanta 
imprefi nominar Britannico dalla Britannia fupcrata, il figliuolo, c’hebbc di 
Mcffalina. Sufcitad appreffo nuoui tumulti nclTIfola; ui fu mandato Vefpafia- 
no: il quale con un fatto d’arme quietò ogni tumulto, &ridulfo lotto l'Impc- 
rio Romano l'Ifola Vetta, di cuiho parlato di fopra : & fu all'hora cominciato 
a mandarli da Roma in Britannia un legato & un procuratore che ui rifedeffo, 
per tener piu facilmente i Britanni a freno: c'1 primo fu Aulo Plautio,& poi 
OllorioScapula,cheui fece gran fatti. Suctonio Paolino foggiogò poi l'Ifola 
Mona, & commife un’afpro fatto d'arme prclfb Londra con F eflercito de gl' In- 
gleli, che di nuouo s’erano ribellati & haueuan tagliato a pezzi piu di fettanta 
milahuomini de' Romani: & ne rcllò uincitorc^ Succclfo in quel Regno il Re 
Aruirago in tempo di Nerone Imperatore: & all’hora uéne in Inghilterra quel 
Giufeppc dalla città Arimathca, che fepelì il corpo del noflro Signor Giefu 
Chriflo: il quale inficine co' compagni predicò in queflo Regno I’Euangelio, 
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tertì Tin- & la dottri ni di Chri do : tantoché nc battczarono & conucrtiron molti : & hcb 
gbiltena bcro dal Re un poco di luogo da habitarc, douc è lioggi il magnifico monade- 
aU u a ie r *°^ c monaci di San Benedetto, chiamato Glalconia.Furon grandi ancho in 
Chrìftia. q UC ft a {f 0 [ a [■ opere di Giulio Agricola: il quale in tempo di Vcfpafiano Impe- 
ratore ; fece a gl'lfolani parer l’armi Romane piu terribili di prima, hauendo 
uinto gli Ordouici,& ricuperato l'Kbla Mona, che s’era ribellata. Succederò 
poi di mano in mano altre guerre & riuolutioni fra i Britanni medefimi, co' II» 
mani, & con molti popoli & nationi barbare : la hidoria delle quali ricerca un 
grà uolumc.Bafta che il Regno hebbe i fuoi Re, che lo gouemarono:& di quelli 
din nc furono alcuni molto bellico!!; come fu Arrigo fccódo,ch’aggiunlc alfuo Im 
vbilrerra pcrio la Scotia,rHibcmia,rilòlc Orcadi,la Normadia,la Borgogna, i Cenomi 
bellicofi. n pi t taui, & la Gualcogna : mapoi macchiò tutta quella gloria con la (celerà 
ta morte di S.Thomalò Arciuelcouo di Conturbia. Riccardo figliuol di coftui 
andò all’ imprefa di Gicrulàlcm : & trafportato per fortuna in Cipro , clTcndo- 
gli negato il porto; fdegnato lì foggiogò qucll'Ifola : & la diede poi a Guido 
Lu tignano già Re di Gicrufalem con patto, ch'cflò gli cedelfc le ragioni del re- 
gno di Gicrufalem. Di lui rellò il figliuol Giouanni , ch’cflcndo opprcllò dalla 
guerra di Lodouico Re di Francia; fece tributarie al Papa Tlnghilccrra & l’Hi- 
bcrnia, lcquali gli pagalfcro fettanta marche d'oro ogni anno: il che fu l'anno 
Me evi i. Edoardo quarto lòggiogò di nuouo la Scoria, che s'era ribellata. 
Edoardo fedo fupcrò Filippo Re di Francia in guerra naualc:& poi gli diede 
Giannini un’altra rotta a Calcs,& gli tolfc quella fortezza: e in quello tempo fu Giounn 
^ihm. ni Aucut Inglcfe, capitano di chiaro nome in Inghilterra, e in Italia. Arrigo 
quinto tagliò a pezzi in Piccardia in un fattod'anne undeci mila Franccfi,& 
fece altre prouc, hauendo lòtto le molti honorati Capitani. Arrigo fedo, huo- 
mo pictofilsimo & giudifsimo, hauendo patito molti fchcmidi fortunajuicn 
tenuto come fanto. Ma Arrigo ottauo facendo guerra contra Lodouico Re di 
Francia; gli tolfe Tcrouana,& ruppe un’eflercito di quaranta mila pedone. 
Ottenne ancho una gran uittoria contra Iacopo Re di Scoda in un gran fatto 
d'arme, nel qual morirono da cinquanta mila huomini. Fu un tempo dudiofo 
dcll honor di Santa Chiefa,& della fede Catholica: perla quale fcriflc contra 
Martin Lutero : mapoi fdegnato con Papa Clemente fetdmo, che non gli ha- 
uclTc uoluto conceder liccntia di repudiar la moglie Catherina, figliuola del 
Re Catholico per rimaritarli in Anna Bolenia; li ribellò dalla Chiefa Romana, 
& fece mori r Thomalò Moro Inglcfe gran Canccllicr di quel Regno, e' 1 Cardi 
nal Roffenfc, amendue grandi Isimi dotti, che gli contradi dcro. Dopo lui il fi- 
gliuolo Edoardo fedo, che uilTe poco: & a quedo lùccclTc la lòrclla Maria:la 
qual fece ritornar quel Regno alla fede Catholica: ma morta clTa; prefe il Re- 
gno Elilabctta prefente Reina nata di Anna Bolenia. Queda tornata nelle opi- 
nioni del Padre, contrarie alla fede Catholica; uiue anchora. Fu di Inghilter- 
ra il Cardinal Polo, huomo dottifsimo: il quale in fedia uacante di Papa Paolo 
terzo fu de' primi in predicamento per le fue uirtu d'eflcr creato Papa, & ha 
fcritto molte dotte opere. Il numero de gli altri huomini illudri, che ui furono . 
èlungo : ma qualunque liauago d'haucrnc cognitionc ; legga l'hidoria d'In- 
ghilterra di Polidoro Virgilio, & la Cronica di Giorgio Giglio Inglcfe. 
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O detto nella defcrittione dell’Inghilterra, che di quelTI- 
(bla fi fanno quattro parti, & d’elle la feconda è quella, 
della quale hora fono per raccontar l'hiftoria, cioè la Sco- 
da : laqual tutto che fra le Ifolc annoucratanon uenga; ha 
però tauola feparata in quello libro, come le Ifola fia. On- 
de per feguitar l'ordine mio confueto,dico che la Sco- 
da è polla nel gran mar Oceano : & cominciaua già dal 
monte Grampio, & s'andaua diltendendo uerfo T «mon- 
tana: ma éflinti ipopoli Piti, s’aggrandi fino al fiume Tucda,& alcune uolte 
fino al Tina: coli uariando la fortuna delle guerre, come di tutte l’altre cofc. 

La fua lunghezza dal fiume Tueda fino all’ ultimo termine; fi den che fia di 
cccclxxx miglia. Ma fi come la Scodaè piu lunga, che none ITnghilterra; 
coli è piu llrctta, perche fornifee in una punta, o cugno. Il monte Grampio Gr ‘ m P'* 
alpro&fenzaformaydal Lieo Germanico, cioè dalla foce del fiume Dea, palla mmu ' 

per 
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I per mero la Scotia, & ua al lago Lemundo, che porto in inczo fra la riuicra del-, 
, l'Hibernia,& d'erto monte. Lungo il Tueda, che nafccndo poco di la da Rof- 
bergo in un monticello; ua a mclcolarfi con l'Oceano Germanico ucriò Mezo- 
giornoi icgue un pàefe <;he chiamano Mcrchia, o Marca , cioè tcmiino del re- 
gno d'Inghilterra & di Scotia: il quale farebbe attaccato con la Northumbria, 
ultima regiondell' Inghilterra, cheguardaùerfo l'Oceano di Germania, fe il 
Tueda non ui forte in mezo : & la principal terra di quello paeleè Beruico , o 
criolite* Varuico,c’horaèpofleduta da glTnglefi y &già uògliono, che forte detta Or- 
n,hoggì dolucaro. Dalla parte di Ponente fu alcuna uolta il confino della Scotia, quella 
Vanito, che chiamano Cumbria, che dal fiume Soluco è leparata dalla uallc Annandia: 
& fra quelle due regioni s’inalza piu in dentro il monte Chcuiota. Con la Mcr- 
chia confina la Pitlandia, cioè la terra de' Pittori, c'hora è chiamata Laudonia: 
la qual uolta a Leuante, & è molto montuoia, & quali lenza alcuno albero. Que 
ftac bagnata dal fiume Forthea: il quale andando nell' Oceano Germanico; fa 
grande ftagno, che uolgarmcntc c chiamato mare di Scotia. Quello fiume fcpa 
ra Umilmente da Laudonia la prouincia piu fertile di tutte, chiamata Fifa: do- 
drc* etiti uc èlanobil città di S. Andrea, celebre per lolludio,&pcrla fediadcl Re & 
principe) dell' Arciuefoouo di tuttaScotia. AH'incontroucrfolariuicrad'Hibcrnia,daI 
ii Stona, la parte di Tramontana; è la prouincia Nidifdalia, coli detta dal fiume che laba 
gna: doue lòn due fortezze Douglaflò, & Doufreio. Da Mezogiomo u’è attac- 
cata la Gallouidia, piu copiofa di palchi per li beftiami, che di grano : c in que- 
llo trattoè un lago di marauigliofa natura : percioche il ucrno una parte le 
n'agghiaccia, & l’altra no. Indi c Garitta: & lòpr’clTa Elgouia, coli chiamata 
daTolomeOjche ucrfo Ponente tocca il mare Oceano: &quièil!ago Lomun- 
do, molto grande, porto alle radici del monte Grampio:e indetto Iago fono 
molte Ifole. DiladalGrampiopcrlungofpatioè ilTaus, fiume grandifsimo 
di tutti gli altri nella Scotia : il qual nafeeda un lago del medefimo nome. Se 
partando per l’Atholia,& per la Calidonia; bagna molti luoghi : ma fra gli al- 
bois’aìi tr ‘ ^ tcrra P ert l , ° » hoggi detta San Giouanni : & poi preflb Dcidono , già 
cfoumni Aletto; sbocca nel mar Germanico :& alla foce fa alcuni ftagni grandifsimi; 
eletto, de' quali Cornelio Tacito fa métionc. Di rimpetto al Taus è Angufia, che dal- 
hoggi Dei l'ifteflb fiume è bagnata, & fcparata dal Fifa: ma èpaefe molto uago . A quello 
dono. è uicina l'Atholia uerfo Tramontana, artài graffo pacfc,& copiofo d'acque. 
Dall'altra parte è Argatclia, piena di laghi, ma piu copiofa di pafehi, che di bia 
de: & la fua ultima riuicra uafino all'Hibernia: dalla quale c lontana da xv i 
miglia: doue è il promontorio detto Capo, o Fin della Terra. Fra quella & El-' 
gouia dalla parte di Ponente giace il territorio Stcrlingio,cofi chiamato da 
Cahionia una terra, che u'c di quello nome . Qui cominciaua la felua Calidonia dal lato 
Senta. di Ponente: la qual per largo, & per lungo fi diftendeua molto a dentro. Ge- 
nera quella felua buoi bianchi co'crini aguifa di leoni, tanto feroci, che non 
poflbno clTer domati. Hauui ancho il cartel Calidonio, porto al fiume Taus, Se 
fi chiama Doucheldino. Da un monticello di quella folua nafee il fiume Glota, 
che allargatoli fortemente nel fuo letto; ua a sboccar nell'Oceano d’Hibcmia. 
Da quello fiume ha forti to il nome Valglota quella uallc, che da elfo è bagnata : 
doueèlacittàGlalguefojfamola per lo ftudio. Ma dalla parte di Leuante lì 
congiugne con la regione Angufia la maremma Mernia, doue è Forduno terra. 
.... molto forte di fito,&famolà per le relliquie di San Palladio, molto uenerato* 
da gli Scozzefi. Dal medefimo lato è Marria, nobile per la città Aberdonia, po-> 
ftafradue fiumi, Dona& Dea, ch'èfimilmcnteilluflre per loftudio. Segue ppi. 
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Maroula , circondata da due famofi fiumi Nella, e Spca : & alla foce di quello .è 
polla la terra Elgi : ma intorno alle riuc d'elio lono grandilsime felue , piene di 
fiere d’ogni forte, e il lago chiamato Spina: doueègran copia di Cigni. Dentro 
poi nella parte piu fra terra è la gran Rolsia,chc tocca l’uno &I'altroOccano:& 
douc piu guarda a Lcuante ; quiui piu è fertile . In quella u'ha un fono di mare, 
coli alcune uolte commodo a' nauiganti,chc uolgarmcntc è chiamato Porto di 
falute. Il termine deU'Ilòla è molto breue : perciochcfornilceinuncunco,&a 
pena è largo trenta miglia : ma clfendo fatto forte da tre promontori , come da 
tre fortczzcirilpigne in dietro le pcrcolTe del gran mare Oceano: & clfendo cin 
to dadue feni, rinchiufi da' detti promontoriiha alcuni ricetti , ne’ quali piace- 
uolracntc li riducono le tranquille acque . Hoggi quello lire tto di terra è chia- 
mato Cathancfia,uoltaalmare Deucalidonico. Sono intorno alla Scotianel 
mare Hibernico l'Ifolc Hebridi,&Orcadi, dette horaBritannic,horaMcuanie, 
& hora con altri nomi : delle quali li può ueder la feparata deferittion , che n'ho 
fatta. Di la dalle Orcadi òThulc , c'hora c detta Ila : & (come dice Plinio)perla 
nauigationd’un giorno è da qucllapiu in la lótano il mare agghiacciato: doue 
è l'Islanda : alla quale uanno la Hate ogni annoi mercanti Inglcfi per pefcarc & 
per comperar pelei :& perch'ella è l'ultima ucrfo laTramontana;però alcuni té- 
gono , che quella fia Thule . Ha la Scotia per tutto porti licuri, & bocche , per le 
quali cntranoi' acque marine:&ha Umilmente laghi,paludi, fiumi, fonti picnif- 
fimi di pcfci,& monti:in cima de' quali lon larghe pianure, che con l’abbondan 
tia de’ pafehi nodrilcono i beftiami, & fon felue molto piene di fiere . Fu quella 
prouincia chiamata Scotia da gli Scoti popoli di Scithia , che uennero nell'Hi- 
bcrnia : dalla quale traghettarono in Britannia,& occuparono l’eftrcma parte 
dell' Tibia, che dal monte Grampio guarda aTramontana , & coli dal nome loro 
Scotia la nominarono. Di quelli Scoti(fccondo alcuni)fu capo, quando uenne- 
P3,uno chiamato Rcuda:magli annali di Scotia dicono, che molto innazi a Reu 
da,uenne in Britannia Ferguiio,& lcuò per infegna un leon rollo: la qual fino al 
dì d'hoggi è arme de’ Re di Scotia. Ora gli Scozzefi c'habitano la parte mcridio 
nalc,ch'è molto migliordell'altre; fono ben creati, & come piu humani ulano la 
lingua Ingioiò . Colloro, perche u' hanno i bofehi rari ; fanno fuoco có una pie- 
tra nera,chc cattano di lòtto terra . Ma color c'habitano la parte fcttentrionalc , 
ch'è montuofa ; fono rozilsimi & alpri,& uengon detti faluatichi. Portano efsi 
aulànzadi quei d'Hibernia,lacamiciatintaco’Lzaffrano,& fopra una ueftic- 
eiola grolfa, lunga fino al ginocchio: ma dal ginocchio in giu con le gambe nu- 
de : c fcalzi. Le loro armi fono f arco & le làct tc,& una Ipadacci a larga,& u n pu 
gitale che taglia foldaun lato. Parlano tutti lalinguad’Hibcrnia: eilloruiué- 
re per lo piu è di pefei, di latte, di cacio, & di carne: pcrciochc hanno graffo nu 
mero di pecore. Sono gli Scozzefi differenti di leggi & di fottuti da gl'inglefi: 
ina in alcune altre colè fon conformi, come è nella lingua, nel ucllire , nella fe- 
rocità in guerra,&i nobili neU’auczzarfi fin da fanciulli ad andare a caccia. Le 
cafo delle uillefonollrctte,& coperte, o di paglia, o dicannucce:e in quelle 
habitano gli huomini & le bcllie. Non u'hanno alcuna terra, fuor che San Gio- 
uanni, che fia cinta di mura: ilchc fi può loro attribuire a grandezza d’animo, 
che pongono ogni preludio della loruita nella fola uirtu del corpo. Vagliono 
anchora d'ingegno, come fi ucdeperla dottrina: pcrciochc agcuolmcnte fan- 
no profitto in quali! uoglia arte, a cui s’applichino. Ma coloro, che per natura 
fon pigri, uili,&dapochi, fuggendo fopra tutto la fatica; fanno in grandilsi- 
ma pouertà fontina profeisionc ancho di nobili: come fo a un’huomo ben nato 
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fia piu honoreuolc morirli di fame, che elTcrcitarfi in qualche arte per uiuere. 
Ma però generalmente fono gli icozzeli molto geloli cultori della làcra rclli- 
gioncjcomc quelli che da S. Palladio Vefcouo furono infatuiti rettamente 
ne’ precetti Chrifiiani: & perche iVefcoui di quel Regno, che fono xn non 
haueuano un capo, al qual potelfero per configlio ricorrer ne'bifogni della rel- 
ligionciPapa Siilo quarto a inftantia di Iacopo terzo Re di Scotiaicreò ilVe- 
Scotiada foouodi Santo Andrea primate, &capodegli altri dodici . E’ Hata goucrnata 
tbi goua q UC (v ifol a da’ Re: i quali fi uantano d’elfore fiati fempre liberi; douc all'incon 
nata ‘ tro dicono, che quei d'Inghilterra fono fiati tributari . Hanno i Re di Scoria 

mantenuto perpetua amicitia con quelli di Francia: & quella dicono, che fu 
cominciata fin dal Re Acaio di Scotia con Carlo Magno, & poi fu rinouata dal 
Re Dauidco'lRc Filippo: di maniera che d’all’hora in poi tutti i Re di Fran- 
cia hanno fauorito,difefo,&hauuto in protettioneiRcdi Scotia, & s'hanno 
fornito de’lor foldati , & concedo a gli Scozzefi, che pollano liberamente nel 
regno di Francia eflercitar la mercantia, comprar cafe& poderi, confcguire 
honori, &ottener dignità come i Franccfi medefimi : ilche tutto è dcriuato dal 
la perpetua nimicitia, che tanto i Re di Scoria, quanto quelli di Francia han- 
lnglefilid no hauutofemprc con Inghilterra. Hcbbcro nondimeno alcuna uolta iRcdi 
no <Utoil Inghilterra carico di dare il Re a gli Scozzefi : il che fu dopo la morte del Re 
Rea gli Alefiàndro intorno aU'anno M c c x c: percioche caduto quello Re da cauallo, 
Scoigefi. & morto airimprouifo fenza alcun fuccelforc ; gli Scozzefi mandarono in In- 
ghilterra al Re Edoardo primo, pregandolo che non s’accordido eglino a crea 
re il Re; uolcfle egli concederlo loro. Quelli fattoli prima per ficurezza darle 
fortezze in mano; clclfe ottanta huominiuecchi&fapienti,fra i quali furono 
trenta Inglefi,&elsi crearono Re a una uoce Giouanni Baliolo il piu prolsimo 
alla corona: il qual fermata amicitia con Edoardo ; rihebbe le fortezze: ma 
non molto dopo fe ncdilcoftò,&s’unì co’ Francefi: ma poco apprclfo ucnuto 
in poterti d'Edoardo; il Regno di Scotia fu dato in gouemo a Giouanni Va- 
ranio Inglefo, in compagnia di Vgone Chrefingamio, & di Giouanni Omcbi: 
la qual colà tanto dilpiacque a gli Scozzefi, che perpiu di xxx anni poi fecero 
guerra con gl’ Inglefi: ma però Edoardo un'altra uolta gli ridulfo a tale, che; 
mettendo in quel Regno un gouernatore; neleuò la fedia reale,& la fece por- 
tare in Inghilterra: doueanchorhoggifiuede. Ma rellituito alla Scotia il Rei 
s’è mantenuto fino a’ noftri anni quel Regno lotto il gouemo de’ Re della fa- 
miglia Stuarda: della quale quelli ultimi anni è rimafta fola a polfoder quel Re- 
gno una figliuola femina, che effondo (lata alleuata nella corte di Francia; fu 
maritata in detto Regno al Re Francefco focondo. Ma rimafia uedoua,& anda 
ta ariceuerlacorona di Scotia; maritatali (come dicono per innamoramen- 
to) in un bellilsimo giouanedi (angue illullre; in ultimo hauutoneun figliuo- 
lo,© per leggierczza, o per odio, fatto amazzare il marito, che (per quanto 
s’è intefo)mirauaa farmorir lei; i Baroni Scozzefi le hanno fatto rinunciar la 
corona & le ragioni del Regno al figliuolo, & haucndolameflà in diftretto; go- 
uernano cfsi il Regno a nome del Re fanciullo. 
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NCHORCHE l'HolIanda ucnga communcmentc anno 
uerata frale ilole ; nondimeno confiderati i confini d’ef- 
fa, ch'io metterò qui fotto ; ella deue piu propriamente 
effer chiamata Pcnifòla . Ma però non credo , che gran- 
demente errino color, che frale ifòlela pongono, già 
che ella è porta in qucU’ilòla, che dagli antichi era chia- 
mata Batauia : onde confondendo (con non molto erro- 
re a mio parere, poiché trouo buoni auttori moderni , & 
di quei paeli , che non fanno in ciò alcuna differentia) il genere con la fpccie; 
hanno tutta la Batauia denominata Hollanda. Qucfta dunque cuna penifolet- 
ta , porta nell' i fola di Batauia, cioè in tutto quel paefe, ch'è abbracciato dal Bi- 
corne delReno, &dalMarc Oceano : &ha per fuoi confini daTramontana& 
da Ponente erto mare Oceano : da Mezogiomo il fiume Mofa, c'1 paefe di Bra- 
bante:& da Lcuante ha in parte il feno di Zuidcrzee,e in parte il paefe di Ghcl- 
deri: oudeper quello credono Ocom'ho detto) che l'Hollanda fia neramente 
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pcnifola. Gira di circuito da feffinta leghe: & e tato fretta, che doue ella e piu 
larga, un’huomo può facilmcte arriuar da un capo all'altro per larghezza in tre 
horc. E detta Hollanda con uoci Tcdefchc Hol,& Lant, che uoglion lignificar 
propriaméte paefe cócauo,o uoto: attefo che non molto lòtto al terreno tengo 
no, che per tutto Ila acqua: & perciò andàdo,o carri, ocaualli in molti luoghi, li 
uede che il tcrrcn trema, quali dia agalla lòpral'acqua. Alcuni altri dicono, eh' è 
detta Holtlandia,cioè paelc del legname, udendo cfsi,che tutto forte pieno di 
bolchi: & poi per piu dolcezza forte nominato Hollanda. Ma la prima opinione 
uien riputata migliore. Ha ì gradi (simi fiumi Rheno & Mofa,che có piu rami & 
braccia la bagnano: & con tutto ciò gli habitatori, aggiugnendo indurtria alla 
natura; hanno cauato a mano tanti canali, che a tutte le terre, & quarta tutti i 
uillaggi maggiori fi può andar per acqua. B paefe paludofo, pieno di molti Ra- 
gni, & leni di mare: ma però l'aria ui lì proua molto buona, già che da buoni ué 
ti, &da gl'infiniti fuochi de' calàmcnti uien purgata. Et percagionc di quelle 
tante acque ui fi ueggono alla campagna pochissimi alberi, & frutti , come che 
fcriuano alcuni, che anticamente forte pieno di felue & di forcftc.Pcr quella ca 
gion medefima e (Tendo baffo, & fortemente lòggetto all' acque hanno i pac- 
ioni in quali tutti i fiumi & canali maggiori, doue entra il fluffodcl mare, & 
conduce materia ; fatto argini, accioche Tacque, lequali con molta maraui- 
glia fi ueggono in diuerfe parti piu alte che la terra; non inondino, & allaghi- 
no il terreno . Di qui Umilmente nafee, che il tcrrcn non produce grano, obia 
de,ouini,ocofctali: ma quello è a noi cagione di maggior marauiglia : pcr- 
ciochc fe ben non ui nafee grano ;uc ne uien nondimeno portato tanta quan- 
titàdi Danimarca & d'Oftarlante, che T Hollanda ne forni fee molte altre pro- 
uincie. Il uinou’èancho portatola piuluoghi,einpStcicolare iluin del Rhe- 
no: onde in quelli paefi ne confumano oltra ogni credenza. Nonui nafceli- 
no: ma di Fiandra, del paefe di Liege, & d'Ollarlante glie n'è lòmmin idrato 
in tanta lòmma, che ui fanno affailsimcj&finilsime tele. Vi fi fa apprettò mol 
ta pannina: ma le lane uiuengono d'Inghilterra, di Scotia, di Spagna, & alcu- 
ne poche di Brabantc. I legnami uengono d'Ollarlante & d’altre parti, & di 
querti oltra infinito numero d' argini; fi fanno piu nauili, che fian forfè in tutto 
il redo di Europa. Abbonda lòlamcntc THollanda di molti pafehi per li bcrtia- 
mi :onde ui ha grandilsimi branchi di caualli, di buoi, & di uacche. I caualli, 
accioche fi facciano migliori ; ulano da un tempo in qua di migliorarli con 
le razze de'ginetti di Spagna, & d’altri nobili & leggiadri: & come lòno al- 
quanto grandicelli; gli mandano a pafcolarc in Frigia: douci pafehi fon mi- 
gliori per farli gagliardi. Cauafi anchora dcll'Hollanda gran quantità di Tur 
bc. E la Turba certa fuperficie di terra tenace & conglutinata, a fimilitudinc 
di legno demperato,& poi comporto con terra: la qual fi genera ne' luoghi baf- 
fi^ acquofi uicini al mare. Querta apparilce fopra l’altra terra a guidi d' un cal 
lo: & fi taglia la date perle campagne, che n'apparifcono piene: & leccata, s'ab- 
brucia,con gran beneficio, & utile: perciochc come ha riccuuto il fuoco; s'ac- 
cende, per effer materia untofa,fenza mai fpcgncrfi,& fa gran feruitio alle cu- 
cine: inchefiuedcgrandifsima effer la prouidentia di Dio in haucr prouirto 
di coli fatta materia per il fuoco a quel pae(c, che non genera alberi da far le- 
gne . Di querte Turbe mandano fuora a uendere, & ne cauano gran fómma d L 
denari. Il numero anchora infinito delle uacche, cheli nodrifeono in Hol- 
landa; è cagione che ui fi fa tanto butiro, & cacio , che il paelc ne riceuc quafi 
incredibile utilità : percioche fi didribuifee per tutti qucLpacfi bafsi,& poi, 

in Lama- 



DI THOMASO PORCACCHI. 29 

in Lamagna , in Inghilterra , c in Ifpagna . E' apprcflo di grandifsimo , an- HolLmia 
zi principal beneficio all’ Hollanda l'arte nauigatoria,& la pefeagione : le quali ha gran- 
fon due arti proprie de gli Hollandefi : talché ui fi contano piu di ottocento diffimonn 
buone & grolle nauidi gaggia, da una finoacinque: & piu di foicento altri mer0 & 
legni minori di portata da cento, fino a ducento rondiate. Sono in tutto que- njm ’ 

Ilo paefo uentinoue terre murate: ma di quelle, lei fono le principali, cioè 
Dordrecht, Hacrlcm, Delft, Leiden, Goude,& Am/lcrdam. Dopo quelle 
fono altre terre sfatiate perdilfonlioni : macoli priuilegiatc,come fefolfo- 
ro circondate di mura : & oltra cfle piu di cccc uillaggi. Dordrecht è la 
prima : & ha la llapuladcluindi Reno,& del grano, cheui fi porta del pae- Stabula 
|è di Ghcldcri, di Cleues,di Giuliers, & d'altre parti mediterranee, cioè Mi dir, co 
che tutti iuini,& grani di quelli pacfi,chefi uogliono portarea uendcrejbi- 
fogna principalmente che lian portati in Dordrecht : doue pagate le gabel- ° m ‘ t ™ 
le ; può l’huomo dilporpoi quella mercantia a fuo beneplacito . Haerlem, terra 
maggior di quante n'habbia l'Hollanda, ma feconda in ordine;ha quello di ce- stampa 
lebre , che uogliono molti forinoti, & ciò difendono gli habitatori , che ui fof- da mori. 
fo trouata lane di llampare i libri . Ben foggiungono, che uenuto a morte fin- mer 
uentore,auantiche Tane folfo ridona a pcrfcttionc ; un fuo leruidorc latra- 
{portò a Magonza. Quiafforma LodouicoGuicciardino,pertcllimoniodcl 
Meicr Scrittore, &dc gli annali d'Hollanda, che l'anno Mcccci 1 1 fu condotta D ònne et 
una Donna marina, nuda, & mutola, prelà in un lago d'Hollanda,doue per for- u nomini 
tuna di mare era Hata Ipinta: laqualeapocoapocos’auczzòauiucrcin terra, marmi. 
& a fornire alla patrona: ma fompre uifie mutola . Dicono anchora che non fon 
molti anni fuprefo nel Mar di Frigia un’huomo mai ino , formato fpeditaincn- 
tc come gli altri : il qual s’addomcllicò , & uilfe fimilmcnte mutolo . Nel mar 
di Norucgiaancoral'annoMDxxxi, prelfo la città d’Elcpoch,diconochefu 
prefo un’altro huomo marino, diuiiàto in guifa,chcparcuapropriamcnteun 
Vcfoouocon l'habito,& fu donato al Redi Polonia: ma non uolcndo man- 
giare ; uiflc tre giornifoli ,nediluififontìmaialtrauoce,chefolpirigrandif- 
Inni. Di Delft l'altra terra ufoì quel moltro abomincuoledi Dauid Giorgio 
dipintore, c’hcbbe ardimento di farli adorar per Dio : ma perfeguitato da’ . 

magillrati; fuggì con la famiglia a Bafilea, facendoli chiamar Giouannidi 
' Bruch : doue fimilmcnte mantenne fecretamcnte prelfo ifuoifoguaci l'iltef- 
lò credito . Ma finalmente morto di dolore per tema d'elforc foopcrto ; l'anno 
Mm-v 1 , da’ magillrati fu dopo morte proceflato,& per fontenza il corpo fuo 
punito, e i beni confifoati. Lontanda Delft tre leghe, è la terra di Lcidcn:la 
qual uogliono,che prelfo Tolomeo folfo Lugdunuin Barauorum , & prelfo An- 
tonino Caput Germanarum . Qui trouafi , che rifedeua il Prctor Romano del- 
1 a Prouincia con una Lcgion di foldati : & è hoggi molto bella terra , piena fo- 
pra tutto di bcllifsime Donne. Qui nacque quel Giouanni Sarto pcrfidilsi- 
mo Anabattilla, cheli fece Re con pcfsimc arti in Monallcrio , città della 
VucllfaliaranoM’Jxxx r 1 1 1 :& dopo molte foclcraggini cómclfo ; ui fu fat 
to prigione l'anno foguente, & giullitiato, come fi conucniua. Prelfo Leiden a 
quattro leghe fu’l fiume Ifcl , alla foce del riuo Gouue , è polla la terra Goude, 
buona , & popolata . Ma la terra d i Amllerdam è polla fu'l fono Tic , & ha molti 
canali, per li quali di ucrfo Leuantc entrano &cfconolc naui,chc ognidiui & tena 
uengono dal mare Oceano per il gran lago , & golfo di Zuidcrzce, in grandilsi- fondata 
mo numero : pcrciochc qui è Porto molto famofo : & ui fi ueggono due uoltc ?«*/; ca- 
panno uenir le frotte , & conferue di due, & trecento naui per frotta, cariche di mef'me- 
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tia, richif mcrcantied'ogniforcea Danzica,a Ric,a Rcucudc, & alla Ncnm: & oltra 
1 »™* » & quei paoli bafsi, li caricano ancho in Francia, in Inghilterra, in Spagna, in Por- 
' to g a ^ 0: & uc nc uengono ancho di Lamagna, di Polonia, di Liuonia,di Nor- 
trafte i. UC gj a) d'oftarlante,di Succia, & d'altre parti Settentrionali : di maniera che 
dopoAnucrfa;quc(taèpermcrcantiaIaprincipal terra di quelle parti. E' fon 
data quella terra d' Amftcrdam tutta lòpra pali di lunghilsimi Se grofsifsimi al- 
beri, ficcati a forza di machine nel fondo di quelle acque : di maniera che i fon 
■ damenti delle cafe coltano aliai piu che le parti di fopra: & ha quello di com- 

modità, che con mirabili ingegni fe le può dar per larghilsimo (patio intorno 
l'acqua; onde par, che in molte cole lia limile a Vinctia. E' piena di belli fieno 
bili edifici publici Sepriuati: e i fuoi cittadini fon per li traffichi tanto ricchi , 
che uenendo le frotte delle naui del numero, c'ho detto; comprano iiibito tut- 
te le mcrcantie : talché in quattro, o cinque giorni trecento naui carichc(cofa 
quali incredibile) hauranno Ipedito tutte le lor merci. Ora tutta l’Hollanda in 
generale è molto ben popolata: e i fuoi habitatori fono per ordinario huomi- 
ni grandilsimi, ben dilpolti, Se feroci : ma però differenti da' primi antichi 
tempi, come quelli che fon ciuili , humani, piaceuoli, ingcgnoli , fi: lottili nel- 
rinuentionhilchemafsimamenteliucdcnc'tanti argini ficripari,che fanno 
per tutta l'Ifola, nel uotar canali, nel mantener i prati, e i n altre molte occalio- 
ni con facilità Se con deftrczza Angolare. Fu ContclTad'Hollanda quella Mar 
•Furto mi giierita, figliuola del Conte Fiorenzo, Se della Contefla Matilde, che partorì 
racolofo a un corpo miracololàmente (le però non deue dirli fauololàmentc) trecento 
di Mar- fclfantaquattro figliuoli fra malchi, Se femineri quali uiflcro tanto, che dal 
r Vcfcouo Guido lufifraganco hebbero il carattere del battelimo : e i malchi 
JnoUan. hebberonome Giouanni,fidefemineElifabetta : ma fubito battezati inori- 
ja, rono con la madre l'anno MccLxxvi,fit furon fcpolti in un Monaltcrio di 
» monache dell'ordine di S. Bernardo, detto Loldunc, meza lega prclfo all' Haia 

con l'epitaffio, eh' anchor'hoggiui li ucde,fit dal Guicciardino è regiflrato. Fu 
Hollanda ilpaefe dcll’Hollanda principalmente occupato, Se habitato da Batone figli— 
Jotto chi uolo del Re de’ Catti, popoli uenuti ( fecondo Cornelio Tacito) di Germa- 
fiaflata. n j a . jlquale fuggendo l'infidic della matrigna ; uenne qui , fi e ridulfc tutto il 
paefe a coltura. Indi fu lòggiogato da' Romani : i quali (come uol Tacito) in 
tempo de gl' Imperatori, molto li ualfero dell'opera de'Bataui(coli lòn chia- 
mati gli Hollandeli) hauendogli trouati forti, fiè fedeli . Declinando poi l’ Im- 
peri ollomano ; Meroueo Re de’ Franchi, paflàndo di Lamagna in Francia ; le 
n'inlignorìl'annoccccxL i x. Coliltctteconuaricfortuncl’HollaiHlafotto 
i Franccli; fin che Carlo Caluo Imperatore Se Re di Francia la ridufle in Con- 
tea l’anno dccclxx i i i, fida diede aThcodoricodclfangue realcdi Fran 
eia, che fu il primo Conte d'Hollanda: la cui generatione durò fino al fefto- 
decimo Conte. Sottocoftoro furono unite inlieme l'Hollanda,lc Silandie, 
fida Frigia, co’l Contado di Hainault. Mancata quella linea; paflàrono quelli 
Rati a Lodouico di Bauiera Conte Palatino del Rheno, e Impcrator Roma- 
no, finche uenne poi a FilippoiI Buono Duca diBorgognal’anno Mccccxxxv, 
Se apprclTballacalid'Aultria nel modo, che paflàron tutti i paefi baisi della 
Fiandra: 8t e oli hoggi è fotto Filippo RcCatholico. Hal'Hollanda fotto il 
fuo dominio diuerfe Ilòlctte uicine: Se di quelle le piu notabili fono ucrlo 
Tramontana Vielant,Tc(Tcle,fie Vucringhen. VerlbLeuante ncllcno di Zui- 
derzee ha VreK, 8e Ens. A Mezogiorno fra'l fiume Meruuc, Se la foce della 
Mofa ha l'Ifolc Voorn, Gocrede, SoemcrfdycK, CorcndicK, Se Picrfcliille. I la 
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patito quello anno Mdlxx grandifsime inondationi l'Hollanda con tutte 
l'altre prouincic di quei paefi baisi rpcrciochcil primo diNoucmbre le- ma- 
ree crebbero di forte, che fra'l paefc di Brabante, la Fiandra, le Silandic, 
l’Hollanda, &laFrigia, fono annegati piu di cccc uillaggi, con morte d'infi- 
nite perfone, non hauendo gli habitatori potuto antiuedere il pericolo, cofi 
per la repentina furia dell' acque, come perche fopragiunferodi notte. Ne fi 
ricorda alcuno, che mai quelli paefi habbiano patito danni maggiori: iquali 
s'efteferonel tempo medefimo fin nclIacittàd’Anuerlà:doue minato piudi 
cinquanta bracciadi muraglia in lunghezza alla Villanoua; andò ad annegare 
i uillaggi all'intorno fino a Berbes. Accrebbefi quella miferia per un fuhito in- 
cendio, che s’attaccò in alcune calette dietro al Monalterio di Focles: 
doueellendo l'acqua alta quanto un'huomo,& non potendoli cor- 
rere a fmorzar il fuoco; molti non uolendo abbruciare; fi Ibm 
merfero nell'acqua. In quello modo il prefcntc anno è _ 
flato molto notabile per grandmimi, Scmoltilsimi 
prodigii, che fon fuccefsiin diuerfeparti del 
mondo . Defcriuerò hora le Sclandie, 

Ifolc di quelle parti, che co’l 
numero del meno fi di- 
cono anchora | 

, . Silandia; ; ,ì « 

benché i piu SeIandie,o -, ■ 

Zelandie lechia ^ 
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VESTE Ifole, dette Sclandie, fono diuerfe dall’altra Ifo- 
la Selandia, ch'è principal del Regno di Danimarca ;& 
fucccdono dopo l'Hollanda : percioche collocate nel ma 
re Oceano; fon diuifo dalla parte di Tramontana dal- 
l'Hollanda,daquei feni,o golfi di mare, che paiono tan- 
ti canali, & fon domandati Fiacicea: &daMezodìilfiume > 
Hont le fepara dalla Fiandra; ilqualè il finiftro braccio 
del groflo & famofo fiume Schelda : attcfo che il dcftro, 
lenza mutar nome, lalcparauerfoLeuantedalpaefcdiBrabantc: doueda Po- 
SfteAV nentcguarda un’ampio mare, che mira all'Inghilterra. Son dette da'Fiam- 
o dei- minghi naturalmente Zcclanr, cioè terra di mare, che noi có piu dolcezza chia 
miamo Zelaudie, o Selandie: percioche molti hanno creduto, che già fodero 
terra ferma, leparate poi dal fiume Schelda, che prima andaua a sboccar nella 
Mola : & altri uogliono, ch'elle liano parte di qucll’Ifole, che fon fatte (fecon- 
do Ce- 
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do Celare» dal fiume del Rheno , che ua pofeia con moire bocche nell'Ocea- 
no. L'hiftoriedi Danimarca tengono, che i Dandilcoccupaffcro,& dall'Iiò 
la principaldcl Regno loro ledcnominjffero: ma Cornelio Barro (come dice 
Lodouico Guicciardino) tcllifica d'hauer trouato per antiche ieri tturc,chc pri- 
ma quelle erano Ilòlctte molto piccole, tramezate fidamente da canali, ma len- 
za habitationi, ne habicatori. Colqro nondimeno, c'hanno per uia d'hiltorie 
tclTutoparticolardefcrittion d'effe, come furono Giouanni Reigherberch, & 
altri, fcriuono che le piu uicine fidamente erano congiunte con la Fiandra : ma 
che l'annocMxxxv 1 1 1. furon feparate da una horribil fortuna di mare, che 
deuiò la Schelda, & le diede nuouo camino. Ora, come che quelle Ifblcfiano 
molte in numero; perche nondimeno malageuolmcntcpollòno ellcr delcritte 
tutte; fi rillringono le principali d'clTe in fette :& quelle in due parti, cioè 
Orientali, & Occidentali uengonodiuifc da un ramo del detto fiume Schel- 
da uicinoalla foce, cioè tre aLeuante, & quattro a Ponente. La prima di S ' ani,e .. 
quelle è detta Schaldia, l’altra Duuclant,& laterzaToIen: &di quelle laprinci or,ma ' 
pale è Valacri3, dipoi Zuidbeuclant,la terza Nortbeuelantj&l'ultima Vvol- 
* fcrfdycKjCh'è minor di tutte. La Schaldia coli latinamente detta dal fiume schaldia 
Schelda, èda’ Fiamminghi nominataSchouuc,&gira di circuito fette leghe, if 0 u. 
come che da principio folle molto maggiore, auanti che l'inondationi del ma- 
re laconfumalfcro: Icquali hanno ancho ripieno un bellilsimo porto con l’a- 
rena, ch'era di molta utilità alla terra di Siriflea, a cui fcruiua, terra lènza dub- 
bio piu antica di cialcun'altra in quel Contado, & metropoli dell'llòlc Orien- 
tali: la quale è circondata di mura,&èornata di cale, & d'altri edifici: & di tue 
te le Selandic tiene il fecondo luogo di dignità & di traffico mercantile, & maf- 
fìmamcntc di fide, & di rabbia, di che molto abbonda quell' Ifola. L’altra terra, 
che u’ha; è detta Brouershaué,due leghe uicina a Si ri fica, habi tata da pefeatóri. 

La feconda Ifola Orientale detta Duuclant,gira di circuito da quattro le- Duuelmt 
ghc, & ha molti uillaggi&calàmcnti : ma terre murate non u'ha di gran mo- dfoU. 
mento, per lo pericolo dell’inondationi del mare, a che molto è fottopofla, co- 
me fiuidel’anno Mdxxx. quando tutta fu inondata con molto danno, ruina, 

& morte de gli habitanti, & de' bclliami, che u' erano. 

La terza chiamata Tolcn ha tìuc terricciuolc : una che da ilnomc aH’Ifòla, Tolcn Ifo 
cioè Tolen :& l'altra detta S. Martino, con alcuni uillaggi:&diqua fi ueggo- !*• 
no altre Ilblette ignobili d'ofcuro nome, & di niun pregio . 

L'Ilòla Valacria, detta da' Fiamminghi VualcKcren, non fido è principale di Vahcria 
tutte le quattro Occidentali; ma anchora di rottele Sclandie: &quclta premi- 
ncntiaparc,cheIcfiaucnutapiutoflopcrcficrinfito ficuro,pcrhauer terreno 
bili, & moltitudine di ricchi habitatori, che perla grandezza lùa;gia che non 
gira di circuito piti di dicci leghe. Delle terre murate, la principale è in quell* 

Ifola Middclborgo, che l'è polla quali nel mezo: laquale ha un porto uicinoun 
terzo di lega dalla parte di Leuantc, che fi chiama Ramua, al qual fi ua per cana- i orìfi 
li, & fi uicnc con nauiligrofsi di quattrocento botti: il che è cagione, che que- rapoflj. 
flaterraha gran traffichi di mare, & la flapula de' uini, che di Francia, di Spa- 
gnadi Po rtogallo,& d'altri luoghi uiuengono portati pcrmarc: &è molto ric- 
ca, con belle llrade, & con belli edifici: fra i quali ha un'Abbatia detta di San 
Nicolo, dell'ordine Prcmoftratenlc,ouc fon lepolti Guglielmo Rc-de'Romani, 

Conte d Hollanda,& di Sclandia,& la Reina Ilabcllafua moglie : &l'Abbatedi 
quello luogo è di tanta aurtofità, che la fua lòia parola uale per nome di rottalo 
fiato Ecclcfialtico nell'occorréze della Cótea di quefl'Ifolc: & ha molto graffe 
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entrate. L' altre terre di quell' Hòla fono Vera, peraltro nome detta Canfera, 
polla a Tramontana Uri lito del mare, uicina una lega a Middclborgo, d'onde 
lì uicncpcruncanalc: «Scita titolodi Marche-fato ;&è d’aflai buon traffico, ri- 
Ipetto che le naui di Scotia qui uengono primieramente a pigliar porto. La ter 
za è Vlifsinghen, polla ucrfo Libeccio in uifta della Fiandra, una lega uicina a 
Middclborgo: la quale ha un porto buono,, & commodo : £cè piu frequentata 
dapclcatori d’aringhe, che da mercanti. Ma l'ultima di qucft'Ifola è detta 
Ramua, &da’ Fiamminghi Armuiden: la quale come che ha piccola & fenza 
mura; ha un porto famofifsimo per tutta l'Europa, oue concorron da tutte le 
parti infinite nationi . Et ècofa notabile, che ui fi ueggono molte uoltc aduna- 
te cinquecéto grolle naui,chedadiucrfc parti uégono&uannocó mercàtie. 

Zuidbeuclant feconda Ilòla delle Occidentali Selandie,gira qualche colà 
piu di dieci leghe, come che per alianti circondalfc ucntita tanta cllremitàla 
ua riduccndo il flufiò & reflufiò della Schclda,che correndo furiofamente la 
confuma, ddinondation maritima. Per quello ri (petto fi lòmmcrlcro in efià 
tre terre, &Romifualc’hora tiene il primo luogo, reità in molto pericolo, & a 
pena con grafia lpefa è conferuata : ne ui rimane intera altro che la terra di 
Gocs, polla uerfo Tramontana fopra lo Schenga,ch’c un ramo della Schcl- 
da. Hauui altre terricciuolc, opiu rado uillaggi;& Signorie con bcllilsimi 
bofehi, molto dilettcuoli per le utili cacce, & uccellagioni, che ui fi fanno d'in- 
finite iòni di fiere, & d'uccelli. 

Nonbcuelant terza Ifola Occidentale era già le delitic delle Sclandic: 
mal’annoMoxxx ii.rcftò per l’inondationi totalmente deftrutta,&fomnter 
fa con molto ftuporc, & compalsion di chi la uede. 

La quarta & ultima è l'Ilòla VvolfersdycK. piu piccola delle nominatela qual 
nonha altroché dueuillaggi. Quelle Ilòlc hanno le lor maggiori entrate da 
grandi Isima quantità di fate, che ui fi raffina, & con l'acqua marina, con la for- 
za del fuoco, con l'arte, & con l'indullria s'aumentano quelli, che ui fon porta 
ti, con molto grollò guadagno a xxv. a xxx v.& a xxxxv. per cento : la qual anc 
dura quiui per piu di quattrocento anni: c in quello maneggio s’impiega la 
maggior parte de gl' Ifolani. Gli altri ucramentc,o folcano il mare,o lòn pefea- 
tori,ocoltiuano la terra, & attendono a' belliami. Virifcggono due Minilfri 
Reali, chiamati Rentinacftri , con grande auttorità: uno principal dcllTfole 
Occidentali, che rifiede in Middclborgo, & l'altro dell' Orientali, che ftantia in 
Sirifica. Vfano naturalmente Ialingua Fiamminga: &perlocommercio gran- 
de de' forellieri, pochi u'hache non parlino ancho Fràcefe, Spagnuolo, & mol 
ti Italiano . Dicefi che quelle Ifolc furono anticamente Seccagnc: & che i po- 
poli Danefi le ricuperarono molto innanzi a' tempi di Carlo Martello padre di 
Pipino: pcrciochc facendo eglino guerra con gl’Inglefi, &co'Francefi; qui li ri 
tirauano operafsicurarfi,o per laluarlc prede: & piacendo loro il lira forte; re 
fìauraron principalmente l'Ilòla Valacria: la quale con gliedifici, con le colti- 
uationi, & con la frequentia riduficro in buono efiere. Di qui ulcì Rollon Da- 
nefe, molto famolò per imprefe fatte. S'inlògnò collui una notte d'elfere fia- 
to lòpraprclò dallalebra: macheguariuajauandofi nell'acqua d'una chiara 
fontana, ch’era a pie d'un monte: ondeguarito faliua incinta d’eflò. Quello 
fogno da un Chrilliano fuo prigione fu interpretato, che l'acqua del Santo bac 
refimo era quella; che Io doucua purificar dallalebra della fua falla rclligiones 
& purificato l'haurebbe fatto alcendcrc a grande altezza di fiati. Il che piaciu- 
to a Ilollone,ufcì di quelle Ilòlc intorno all'anno D c c c c. in tempo di Carlo il 
, Sem- 
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Semplice con grafia armata, & andò in Francia da quella pane, che fi chiama- 
la Neuftria: douc giunto, non udendo Fare alcun danno a’ luoghi ; offerii do* 
ni alla prima Chiela che trouò, & prcfe per moglie una figliuola di Berengario 
Conte di Bauais,&hebbe poco apprefio la citta di Roano capo di quella pro- 
uincia. Indi battizatofi , & fattoli chiamar R uberto; fu poco appreflb dal Re 
Carlo fatto Duca di quella Prouincia,chc da’ fuoi Normandi fu detta Nor- 
mandia: percioche anticamente i Francefichiamauano Normanni coloro, che 
dalla parte di Settentrionedetta Nort, erano uenuti,o ueniuano,& Manno era 
chiamato l'huomo. ARollone fucceffe Guglielmo fuo figliuolo, & di mano in 
mano ampliarono ilordifccndcnti in tale fiato le colè loro, che pafiàti alcuni 
in Italia, cacciarono! Greci di Puglia conquiftandola, con la Calabria, Napo- 
li, & con la Sicilia: & gli altri conquiftarono il Regno d'Inghilterra l’anno 
M l xv ir. Valacria dunque a’ tempi di Rollonc prelc accrefcimento : da che 
apocoapocol'altrellblcttc conuicine ucnnero popolate & domefticate, fin 
che dopo molte riuolurioni uennero (òtto il dominiode’ Conti d’Hollanda : il 
Che fu cagion di molte guerre, che nacquero poi fra gli Hollandcfi e i Fiammin 
gh i ; cfièndo l'anno Mv 1 1 . da Arrigo terzo Imperator fiata donata Vala- 
criaconaltrelfolettcaBaldouino Barbato Conte di Fiandra. Fu- 
rono congiunte poi le Silandie con Hainault,con Hollanda, 

& con Frigia , come ho detto al fine della precedente dc- 
fcrittione dell' Hollanda, fin che uennero lòtto aFi- 
lippo il Buono Duca di Borgogna,e in cala 
d'Aufiria, fotto il dominio della 
quale hora lòngoucmate. 

Il rcfto leggi al fi- 
ne della 

befcrittionc d’Hollanda, in materia delle inoa- 
dationi fucccfic in quelle Ifolc 
l'anno Mdlxx. 
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diMaioricaè porta nel mar Balearico, o Medi- 
terraneo, lontana dalla Spagna, quanto importa lanaui- 
gation d’un giorno: ma piu uerfo Ponente, che quella di 
Minorica. Gira di circuito cccc lxxx miglia, & ha alcu 
ni porti perficuro ridotto delle naui : ma particolarmente 
uerlò Ponente u’ha porto Colombo, & porto Petro. Ella è 
detta Maiorica per eflcr maggior dell’altra, ch'è detta Mi- 
norica: ma da gli antichi furono amendue, innanzi all' ar- 
riuo de' Greci, domandate Ginnafie : le quali poi da’Greci furon chiamate Ba 
leari : perciochc tirando gli habitatori d’elle ottimamétc di frombola ; da que- 
llo tirare, che £»’*>.«,, fi dice in greco: Baleari furon dette: benché altri dice da 
Balco compagno d'Hercole, che quiui fu lafciato: & Diodoro uole,che dalla 
gran maeftria d’adoperar le frombole, che Balee furon dette da gli antichi ; 
qucjto nome habbiano formo . Sono elle porte nel fine del quarto clima, uici- 
• ne all'un- 
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ne all’undecimo parallelo: &hanno il piu lungo giorno d’hore quattordici» 

& tre quarti. Maiorica, fecondo il Vefcouo Gerondefc nel primo libro del 
fuoParalipomcno,doue tratta delle cittàdi Spagna, che mutarono il proprio 
nome, quafi uicino al fine; è molto popolata, come quella, ch’chabi tata da tren 
ta mila huomini : & Tolomeo e Strabono fcriuono,c'hebbe due città mol- 
to ricche, Palma, o Palama, & Polcn tia, o Potentia: quella a Lcuante, & qucl- 
la a Ponente: mahoggi non u’ha altra città, che unadetta deU'iftcflò nome , 
che l'Ifola, porta nella parte piu rtretta d'erti. E lunga qucftallòla, fecondo 
Strabonc, poco meno di fcicentoftadi,chc fono lxxv miglia: ma & nella 
lunghezza & nella larghezza d'erta trouo gran diuario, mafsimamcnte ch'dfo 
Strabonc afferma che Artcmidoro le raddoppiò il numero de gli rtadi,cofi 
nella lunghezza, come nella larghezza. Dalla parte di Garbino uedert dirim- 
petto a una punta detta Capo delle Saline, uno fcoglio, che chiamano Cabre- 
rà: ma dall'altra parte oppolìta uerfo Maeflro ha un’altro Capo ftretto,ch'è 
chiamato della Prca, dal quale fi parta un'ampio lena, che forma l'Ifola, & uer- 
fo Tramontana fi ua a Capo Formcntaro-: il quale (punta in mare artii piu a 
dentro, chc’l Capo della Prea. Da Capo Formcntaro ucrfò Greco fi ua a Ca- 
po Baiolo : & quindi per Lcuante allo lcoglio,chc da alcuni è chiamato Ifola 
Dragoncra, porta dalla parte di Scirocco: ma fra la Dragoncra & l'Ifola fono 
alquanti (cogli minori. Di qui nauigando (moralmente; l'Ifola fa un piccolo 
capo in mare dalla parte di Mczogiorno ; dal quale quafi per drittura fino a 
Capo Formcntaro è mifurata la maggior larghezza dell'Uòla cento migliaia 
qual mifura è molto differente da quclladi Strabone, che la mette larga xxv 
miglia. Dal Capo, c’ho detto cflerpollo a Mczodì fino al Capo delle Saline, è 
un'altro fcno,o porto aflai grande: il quale porto a dirimpetto dell'altro, eh’ è 
fra Capo della Prca, & Capo Formentaro; riftrigne l' Ifola in modo, che que- 
fta uien riputata la maggiore ftrettezza: &qui è porta la città di Maiorica. 

Son quelle due Ifblc molto fertili, & de’ beni della terra perii uiuer de gli ha- 
bitatori aflai abbondanti: & come che già non produceflèro òlio; hoggi ue nc 
rafee in gran copia. Diconoche in Maiorica già non erano conigli: ma che (mhli di 
di Minorica ue ne fu portato un mafehio & una femina: i quali moltipli- fl ru ^, eU j 
caronoin guifa,che cauando (come è lor coftume)fotto terra; fecero ca- no tifala 
der molte cafc & alberi : di maniera che l'Ifola n'era dishabitata. Per la di Maio- 
qual colà Strabonc facetamente recita, che gli habitatori mandarono am- r ‘ ca ' 
bafciatoriaRomaa domandare aiuto contrafi fatta fòrte di beftic: le quali 
erano tante in numero, che efsi non haueuan forza di far lor refirtentia. 

Amano quelli popoli fbpra modo le donne; di maniera che per una, che fia Dome, 
prefà da'corfàli, daranno in rifeatto tre,oquattro huomini. Al tempo de’ 
Romani, &dc' Carthaginefi fcriue Diodoro, che efsi non haueuano punto ’"^ te ‘f* 
in ufo l'oro, & l'argento, (limando con queflo mezo di fchifare ageuolmente c ^^ lm 
ogni feiagura. PerciochcfiricorJauanodiGcrione,figIiuolodi Chrifauro,il 
quale per le fue gran ricchezze da Hercole era flato amazzato. Anzi eflendo 
egli no una uolta condotti alla guerra da' Carthagincfi;nóficuraronod‘haucr 
oro, argento, ne denari d'alcuna qualità, ma folamentc perle lorpaghc Donne 
&uino. Racconta ancho Diodoro nel quarto libro una piaceuole hiftoria di 
coftoro: &cch'efsi haueuano in coftume, quando erano per menar moglie, 
d'andarapregarmoltiamicijchetentafTerod'hauerchefarcon laSpofà: alla lciiam) 
quale, quando ella fene folle contentata, lafciauano andar l’ultimo a goder- 
la. Vfano in guerra per loro arme la frombola,con la qual tirano fafsi contan- uprim 
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ta forza, che paiono mandati fuor d’un'artiglieWa: Se uaglionO affai negli af- 
fala, che fi danno alle muraglie, a impedire i difenfori,che non fi affaccino: 
perche tirano cofi ben di mira, che rare uoltc è, che non fcrifcano,douc han- 
nodifegnato: & quello nafee per l’ufo conti nuo,& per leflercitio,che fin da 
fanciulli fanno in quello : attefo che le madri gli fanno elTercitarc, ponendo 
loro il pane in cimad’un palo ficcatoin terra, & non udendo ch'eisi man 
gino fin che con la frombola, tirando da dilcofto, non l’hanno per- 
6 collo & gettato a terra . Gli altri coftumi, & l’altra hiftoria 
di qucfti habitatori; fi legge nella fcgucntc deferit- 
tioncdcUTfoladiMinoricaiperciocheef. 
fendo quefte due Ilblepoftc in di- 
. f • fegno, cialcuna fcpa- 

ratamente; 

conuicne a ciafcuna far la Tua 
particolardcfcrit- 
tionc. 
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'ISOLA di Minorica porta nel medelìmo marBaleari- 
co, o di Spagna, o Mediterraneo, piu ucrfo Lcuantc ; è loti 
tana da quella di Maiorica per Greco trenta miglia: ben- 
ché Strabono fcriue, eh' è difeorto da Potcntia, o Polentia 
città di Maiorica porta a Lcuantt, intorno a lxx ftadi,chc 
fon poco meno di noue miglia. Ella è in tal modo limata, 
che quali moftrafembianza d'una tartaruga : perciochc da 
Tramontana, douc dicono Santa Catherina,fpunta fuo- 
ra latcfta: &daM e zogiomo(ìuedeftenderein mare la coda : & parimente li 
ueggono dall’ altre parti i piedi . Gira di circuito c l miglia : & è larga da 
Olirò in Tramontana, fino alla punta, c'ho detto, di Santa Catherina,fclfan- 
tamiglia. E' lontana daterra ferma dallapartc di Ponente clx miglia,&ha- fading 
ueua anticamente, fecondo Tolomeo, due città, lana, & Mago : lequali fono in gi cittì- 
efTerefinoaldìd'hoggi. lana è porta uerfo Scirocco, &hoggi da gli habitatori, della in 
è chiamata Cittadella: & Mago è detta dal nome dell’Ifola, Minorica, eflcndo Mmmica 
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nel rcllo /blamente ri mallo il nome al porto , detto Porto Mago , & non , come 
altri foriuono, Magno, ne Mao, per le cagioni che addurrò piu a bado .Quell' I- 
fola , quantunque iia molto minor di quella di Maiorica per grandezza di lìto ; 
per uirtu nondimeno de glihabitatori,& per bontà del terreno ella non le è 
punto inferiore : anzi fcriuono , che qui fi nodrifeono maggiori branchi di be- 
Itiarni grofsid’ognilpecie,chcin Maiorica: ma particolarmente dicono, che 
ui fi generano muli molto grandi, & di uocc molto fonora.E detta Minorica, le 
condo il Velcouo Gcrondclc nel primo, nel fecondo, & nel fello del fuo Parali- 
pomeno , dalla minorità, cioè pcrch' ella è minore, fi come l'altra,pcrch' è mag- 
giore è chiamata Maiorica:& lòggiugne egli, che Minoricad'armi, &d'huomi- 
niepiu copiofa,chc l’altra, & ha un bcllilsimo porto, detto Mago da Mago- 
ne Carthaginefe : il quale hauuto commandamento dal Senato Carthaginelc 
di partirli di Spagna, &d’andarcon l'elforcitoin Italia per congiugnerli con 
Annibale ; partito dalle Gadi , ò da Caliz con l'armata , andò all’ Ilòle Baleari : 
doue , pcrch’era il fin dell'autunno , fperò d' inucrnarc : & andato prima a Ma- 
iorica ; gl’ Ifolani con le frombole uennero, come nimici , a incontrarlo : & co- 
fitirarono tanto grannumero di falsi alle naui, che del tutto gli uictarono il 
pigliar porto . Per la qual cofa Magone andò a Minorica fertile per la bontà del 
terreno, ma d'huomini,& d'armi non potente, come la maggiore: & fenza 
contratto entrò in porto, godendo lccommodità,& ricchezze della città & 
dcH'Ilbia tutto quel uerno: nel qual tépofcomcrccitaLiuioncllib.vi 1 i.dcl 
la terza Deca) condurti a' Tuoi flipédi due mila di quelli habi tatori : & aniplian 
do la città;a ella & al porto lafciò il nome fuo, che anchor dura fino al dì di hog- 
gi. Innanzi a Magone era arriuato prima in queil'Ilbla Herèole(comc fcriuc 
ilmcdefimo Vcfcouoal principiodcl fecondo libro) il quale partito d'Italia, 
& arriuato a qucftclfole, dette Ginnafic,oGinncfic; dali'efpcrientiadc gli ha 
bitatori ncltirardi frombolarle chiamò Baleari. Venne egli prima all'Ifola di 
Minorica: doue edificò un tempio a Iano,acui gli antichi folcuano confccrarc 
i principii delle cofc,prcflò Cittadella: la quale dal nome dcH'iftelfo Dio egli 
chiamò Iana:^t cofi fu chiamato fino a' tempi diTolomeo il porto d'efla. Dico- 
no gli Scrittorr, die gli habitatori di quelle Ilòle, andando alle guerre, portaua 
no tre frombole, fatte (come uolcStrabonc nel terzo) di giunchi. Con la pri- 
ma fi cingono il capo, con la foconda il corpo, &l'altraportanoin mano: ma 
però foggiugne, che fono huomini di pace. Nondimeno clfondofi una uolta 
mofsi alcuni pochi per l'interclTc publico contra certi corlàli di mare i Quinto 
Metello, per fopranomc detto poi Balearico, effondo Confido, uenne ad artàl- 
tar quelle Ilòle: ma ncH’accoftarfi; gli fu forza coprir le fuc naui di cuoio, per 
di fendere i foldati da'fafsi, che con le frombole da gl' Ifolani cran tirati. Alfine 
egli le prefejcil Senato Romanoconofciutalabontà del pacfojui mandò tre 
mila huomini ad habitarc. Furon poi prefe quclt’Ifolc da' Pilàni l'anno 
Mcvi 1 1: i quali confortati a quella imprefa da Papa Palqual fecondo juitcn 
nero l'alfodio {ci meli, & le preforo. Ma intorno al M e e l furonodi nuouo fog 
giogatc da Iacopo Red' Aragona, fuoccrod'AIfònfo x. Redi Cartiglia : dopo 
il quale fon pcrueuute per fuccefsionc in mano di Filippo d'Aurtria,Catholi- 
co Re di Spagna, &<i: tanti altri Regni : &fottol'ubidicntiadi lui fi riportino, 
uiuendo,&olforuando:n tutto i ritiSpagnuoIi. In quelle Ilòle Baleari (ma 
non trono in qual delle due lpecialmcnte)ucnne a morte Vocicno Montano 
Narbonefo, Oratore dottilsimo in ogni foicntia : il quale fcrilfo molte cofe , & 
jui fu confinato daTiberio Imperatore. 
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^Tj’jWORSIC A Ifola nel mar di Genoua è porta nel principio 
~ del quinto clima, neH'undecimo parallelo : &ha daTra- 
montana un Promontorio detto Capo Corio , da Tolo- 
meo Promon torium làcrum,chc guarda Porto Venere nel 
la Riuiera di Leuante di Genoua, & da Mezogiorno guar- 
da la Sardigna: ma da Ponente il mar di Genoua, & da 
Leuante il Thirreno.E' lontana da Porto Venere per Olirò 
cento uenti miglia; & dalla Sardigna dicianoue: & è lun- 
ga cento feflanta miglia, &larga fettanta. Il fuo circuito uien mifurato in que- 
ftomodo littoralmente, cioè dal Monte Sannico all' Adiazzo fanno xxxv mi- 
gliarquindi a Bonifacio quaranta, &daBonifacio a Capo Corlò,mifurando in- 
torno, ccx; talché lTIbla di Corfica uicnca girare cccv miglia, benché al- 
cuni altri dicono cccxxii. Fu ella primieramente chiamata Tcrafinc,& 
poi Girno da un figliuolo d'Hercole di quello nome, che di Lidia ucnendoi 
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qui fi fermò, Seda fc uollc che foffedenominara. Indi feriuono che da una Don 
na, detta Corfica; fu coli nomata: ma altri uogtiono, che da Corlò huomo ua- 
lentilsimo,8e non dalla donna Corfica prendere il nome, dicendo ch'egli fu Si 
gnordiquclpacfe: benché non manca chi dica,ch’acquiftò fi fatta nominan- 
za dalla qualità delle cime de' Monti, che Corfo in greco; denota preflò noi 
Tempie de'Caphondc ua!e,comc le fi dicefle Ilola delle Tempie de' monti. B 
dittila in quattro parti : onde quel lato, ch'è da Lcuantc; è dettò Banda di den- 
Corfica tro: & l'altro Banda di fuora: & quel ch'è uerfo Bonifatio; Di la da' monti: & 
pJu'idi l’ a ' tro ch’c uerfo Capo Corfo; Di qua da' monti: ma però gli habitato/i d ame 
wfi. L ‘ due quelli lati; fon nominati Piemontinchi, cioè Oltramontani. E' quella Ilola 
molto mal difpolla alla coltiuatione, elfendo falfofa, & hauendo luoghi altilsi- 
mi & deferti : il che (li mo io che fia cagion principale della rozezza de gli habi- 
tatori, tutti per lo piu inclinati a collumi poco ciudi, o efferati, come che per 
altro fiano buoni Se ualorofi foldati. Produce nódimeno buoni Sr faporolì frut- 
ti, Sellini molto gulleuoli, che in Roma fon tenuti in grande (lima: causili aliai 
feroci, tutto che Procopio nel tento della guerra de' Gothi dica, che fon poco 
piu grandi delle pecore, de' quali feri uc che per tutto ne uanno errando grolsi 
armenti. Aggiugne egli, che ui nafeono Scimic, quali afimilitudine& iòrma 
humana: Se ui fono cani di fmifurata grandezza. Se ne caua oltra di ciò micie, 
cere, olio, fichi, Se altri frutti : ma grano 8e biade, per elfcrc il paefe Iterile , non 
ui nafeono, fuorché poche in alcuni luoghi. Sono in Corfica le minerc del fer 
ro lungo iltìumeBiuinconelContadodi Ncbbio: Sedi ladaSan Fiorenzo, fo- 
no le Saline della Roia: oue fi caua il Sale: nó molto lungi dalle quali fono due 
porri affai grandi Se capaci d'ogni graffo nauilio, eh' erano il Golfo di San Fio- 
renzo. Nella montagna detta d'IHia Orba, la piu alta dellTfola;fi troua gran 
Ca f rc numero di Capre Muflfoli, coli da gl'Ifolani chiamate: le quali hanno il capo. Se 

Mujfolì. j c corna co fì j urc & forti, che fe cadendo da alto cinquanta piedi al baffo , per- 
cotonconla teda fopra i fafsi; non fi fanno alcun male. Vicino alla ferra di 
Niolo fono alcune ualliprofondifsimcdi la da'monti, che in ogni tempo del- 
l’anno hanno perpetue ncui: Sediconochc lòtto clTeègrancopiadichrillalJo. 
Nel mare fra la Corfica Se la Sardigna, uerfo San Bonifatio; fi trouano molti co 
ralli Se predò le Pratelle due miglia fono i Bagni fulfurci Se caldi di Pietri Pola 
molto (aiuti feri alla rogna , 8e a' ncrui rattratti : ma predò Afcò nella Valle di 
Bagni di Careggia ne fono alcuni altri d'acqua fredda, dilcttcuolc al gulto, Se utile a chi 
acqua ccaldodi fegato, achi è oppilato,8e alle rotture: Sed' acquafredda c ancho un 

fredda in bagno in Campo Cardcttonel territoriodi Ncbbio: laqualc fcaldata fa mara- 
uigliofc proue a molti mali, fi come fanno i Bagni di Morazzani nella Pieue di 
d’altre ac Mariana, per chi ha la febre, o dolordi fianco: quei di Vico perii flufiò del fan- 
que fai»- gue:quci della Pieue di Talago, Se della Valle di Santo Antonio, Se d'altri luo- 
tifere. ghi, che, o freddi, o caldi fono prefente rimedio a molte graui 8e pericolofe ma 

latie. Fu la Corfica primieramente habitata, fecondo alcuni, da'Pcrfi, che pri- 
ma haucuanohabitato fottoi Cafpii, Se eran chiamati Cafpii Corfi: e Strabo- 
ne fcriue, che ne' fuoi tempi gli habitatori di quella Ifola erano rigidi , rozi , Se 
bediali,8e uiueuano di ladronccchpcr la qual cofa i Romani fpelfo uoltc ui man 
darono foldati, che gli fupcrarono, Se come ferui ne condulforo molti a Roma: 
doueconfidcratada’ Romani la cera burbera 8e terribile di colloro; nc riina- 
neuano (lupefatti parendo loro,c'haueflero afpctto piu rollo di bellie, clic 
d’huomini: onde lene feruiuano a Iauorarc,come delle bellie foleuano fer- 
uirfi. Ma tanta era la loro infingardaginc, che i padroni, nc ancho con le bat- 
titure 
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ti ture non potcuano indurgli alla fatica: talché non fàpendo cfsi che fame ; gli 
ueudcuano per minor prezzo, che non fi uenderebbono le bcftic. De gli habi- 
tatori d’hoggi ne fon partati molti con le lor famiglie nel contincntcdTtalia, & 
mafsiinamentc a Piombino, per ritrai li dalle fattioni,& dalle difcordic ciudi, 

& per fuggir la flerilità del paefe. Hoggi fimilmentc fon tenutii Corfi preffo 
noi in buona confideratione per conto di ualorofi foldati : ma nel rimanente 
hanno cattiua fama, & fon tenuti aiTalsini, & di maluagia natura . Vengono da 
Strabono, da Plinio, & da Tolomeo annoucrati in ciucila Ifola affai altri popo- 
li: perciocheui pongono xxx n i Città: fra le quali u'eran due Colonie di Ro Colonie 
mani, cioè la Mariana, dedotta da Mario, & l'Alcria da Siila. Herodoto feri- ’ nCo, f ,ca 
uc, che i Focefi u’ edificarono Alatia: & poi paiTarono in capo di cinque anni a 
Rheggio di Calabria. Hauui nell' Ifola di Corfica la città di Nebbio con un con r;4 . 
tado, che gira di circuito feiTanta miglia: & ui dura il Vefcouado; ma la Città è 
minata effondo fiata fabricata fopra un Colle molto nobile d’aria, & di fito : e 
in luogo di quella pare, che fia poi flato edificato il cartello di San Fiorenzo, cin 
quecento pafsi lontano, & cinque miglia uicino al mare: e intorno a quello luo 
go fi ueggono molti laghetti. La città di Nebbio è domandata da Tolomeo 
Cerfunum: &d'cfTa era Vefcouo gli anni a dietro Agoftino Giuftiniani Geno- CnfìmH, 
ucfc,huomo dotto in tutte le lingue & di buona uita, che fcrifTerhiftoric di Gc 
noua,&tradurtcmoltcoperedallaIinguaHcbraica,& dalla Greca. Hauui la 
terra di Calui, honorcuole & ciuile: douc i Genouefi hanno fatto lubricare una 
Rocca: &la città d' Aleria, colonia(come ho detto)di Siila Dittatore, porta 
nella Pieuc di Rognà: la quale giaccua fopra un picciolo Colle; douc hora fi uc 
de la Chiefa Cathcdralc. Veggonfi anchora le uefligic & mine della città 
Accia antica, porta alle radici d'un'altifsima montagna nella Pieue d'Ampu- 
gnani. Ma pare che la piu bella fia hoggi la Città di Adiazzo, bagnata da tre Mia 
lati dal mare, a guifà di Pcnifola,& circondata di belle & forti mura, con lar- cut *- 
ghc contrade, & con nobili edifici, pieni di popolo. Ha una bella & fertile cam 
pagna, irrigata dal fiume Grauone,che adacquando le praterie; fa produrre 
gran copiadi fieni perii bcrtiami. Hauui oltra di ciò in Corfica il cartello di Bo •p ort ò$i. 
nifatio molto honorcuole, chiamato daTolomco Porto Siracufano frai Suba- racnfrno, 
fani: & giace fopra un polefinc, bagnato dal mare da tre lati, con un forte, & fi- hoggi Bo 
curo porto, & capace di molti legni, circondato naturalmente da due lati da ” ifarioca 
altifsimc balze, quali in proua,& con artificio sfaldate da’ montiafilo : & tcn- ^ e,,n & 
gonochefoflechiamatoSiracufano,pcrlafoiniglianza,c’hacon quel di Sira- t or,0 ‘ 
cufain Sicilia. Qucfto Cartello è molto ciuile & honorcuole, habitato da una 
colonia di Gcnouefi,che giapiu di cc anni ui uennero ad habitarc.Hauui ulti- 
mamente Porto Vecchio, domandato daTolomco Filonio, dicci miglia gran- filoso 
de, c’ha un'Ifolctta da ogni lato della bocca:&nel fine d'cffoè un’altra Ifola Iwggì 
picciola, detta a Ciglio, che fa uno llagno, & e ricetto di Corfili . Quefto por- l'orto 
to è molto bello, &ficuro,&ui fi entra per Macftro. Ha l’Ifola di Corfica intor- uccibì». 
no molte Ifolc da ogni parte: ma perche non fono famofe;io non m’ho prefo 
cura di nominarle. Trouafi nominata qucft’Ubla da molti antichi Auttori: 
fra i quali, oltra i detti di fopra, Liujo nel libro xv 1 1 ferme, che i Corfi e i Sar- 
di furono uinti da L. Cornelio Confido, & nel xx dice che furon foggiogati 
da' Romani : nel x 1 . 1 1 dice, che qucft'Ifola fu ualorofamcnte acquiftata da 
Serto Clario Pretore, & furon menati prigioni a Romapiudi Mdcc Coifi, & 
tagliatine a pezzi da fettemila. Et Cornelio Tacito fcriuc, che la Corfica . & la 
Sardigna, con l’ altre Ifolc del mar uicino, tennero la parte di Othonc , alla fa- 
ma della 
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madella uirtoriolà annata di lui: ma la Corfica fu quali disfatta perla temeri- 
tà di Dccumo Pacario procuratore. l : u di qucftTIòIa di Corfica Rinaldo da 
Canali , uilla della Picucdt Capoloro, huomodi gran ualore : il quale paflat» 
in Lombardiaa Correggio, &quiui maritatoli; framolti altri figliuoli generò 
Hcrcolc, detto Macone da Correggio, del cui ualore nell'imprcfc di guerra li 
raccontanoproucquafiineftimabili,cincredibili: tanto che alla morte fu tro- 
uato haucr lopra la ui ta le cicatrici di x x x v i feri te, da elio riccuute honorata- 
mcntc in guerra. Di lui difegnato Colonnello da' Vinitiani lòtto Cremona, 
ouc mori l’anno Mdxxv i d'un'archibugiata;ulaua dire il S. Bartholomeo 
d’ Aluiano generai de' Vinitiani, che fi farebbe fatto patron del mondo , le ha- 
uclfehauuto dicci mila Maconi,&tre mila Tognoni,o Bafilii,comc dicono 
altri. Erano Tognone, & Bafilio due fratelli gentil'huomini Veronefi della no 
bil famiglia dalla Rina, che già dominò Mantooa: i quali eran cofiualorofi Ca 
uallierijch’anchora delle lor prodezze fe n'ha memoria c ftupore : il che lòlo 
dalle parole dell' Aluiano, huomoprudentilsimo& confumatilsiino nella rni- 
litia, può argomentarli, quando con coli poco numero, come erano dicci mila 
fanti, limili a Macone, & tre mila Cauallicri, limili a Tognone, o a Bafilio dalla 
Rina; gli ballaua l'animo di lòggiogarcil mondo : il quale ardimento fi uede 
efler di gran lunga fupcriore a quel d'Aleflandro Magno, fi come il ualordi 
quelli Capitani, pcrgiudicio dell' Aluiano fupcrauaogni uirtu de’ Macedoni . 
Di Macone reftò Rinaldo per lòpranome Corlò, che anchora uiuc, Dottore, Se 
uniuerfalgentilhuomoinogni fcicntia,& profelsionc. Di qucft'liòia final- 
mente è ulcito quel famolò & ualorolò'ColonnclIo dc’Rc di Francia , detto S. 
Pietro Corlò : il quale hauendo fatto infinite proue del filo ualore, fotto i Re 
Francclco primo, & Arrigo fecondo, & ultimamente ritiratoli alla patria, co- 
me chcgrofleentratchaueflein Prouenza; fece ribellar l'Ilòla di Corfica dal- 
la Signoria de’ Genouelì, che ne fon patroni, & trauagliò molto l’anno 
Mdlxi i i i.ci feguentilaRcpublica di Genoua, hauendo egli ilfauordc 
gl'Ilòlani, ch'alui tutti adhcriuano; finche ultimamente uenutp a grofla fcara- 
muccia co' Genouelì, nel uolerfoccorrcrfuo figliuolo, eh' era condotto a gran 
pericolo; fu grauemente ferito, & cadde in terra: onde gli fu troncatala 
tcfta,& portata a Genoua: ilche fu l'anno Mdi.xv i i.cin quello 
modo poco dopo fu placata l’Ilòla. E' nato in Corfica ancho 
Anton FrancefcoCirni,dicuiho ueduto alcune cofc a 

ftampa, e in particolare delcritta da lui la prela fat- , 

ta da Solimano Imperatorde Turchi dellTlò- 
la delle Gcrbc,eon la rotta dell’armata 
del Catholico Re Filippo : alla 
qual guerra egli fi trouò 
in perlòna : 
talché 

ioftimoche quello gentile Ipiritoua- 
glia, Se con la fpada, & con 
la penna . 
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'ISOLA Dell’Elba cpofta neImarLiguftico,oTofcano 
fraIaCorfica,c’I continente d'Italia: da quella difeofto 
trentafette miglia, & da quella dieci : perciochc tanto la 
trouiamo noi hoggi efler lontana da Piombino, come che 
nel tetto di Straberne /corretto fi legga trentafette, miglia, 
tanto cioè, quanto ella è dalla Coriìca lontana . Scorretto 
anchora credo io che fia il luogo di Plinio, che fa l' Elba gi 
rar di circuito intorno a cento miglia: doue i noftri modcr 
ni non Io mettono di piu che uenti, fe già non uolcfsimo dire, che dal tempo di 
Plinio in qua l'ifòla fotte fiata corrofadaH’acquc marine: fiche reputo uanità 
&fauo!a. Da T ramontana ella ha Capo bidco, che guarda l'antica Populonia, -p^ulo. 
oPiombinopofto in un promontorio, che molto ftrabocchcuplmcntc guarda nU.hogg 
il mare: mainmczofraqueftièpoftarifolaPalmarola. Fra Capo bianco, &la vièbino. 
Guardia, eh' è porta per Scirocco fra Mezodì & Lcuantc fono le caue del ferro, 
delle quali parlerò piu abaflò: ma fra la Guardia, & Capolirc cartello, che ^uar 
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da l’Ifola Pianofa, c un golfo, o fono di mare, a cui hanno pollo nome Longone, 
fe bene io non trouo, che mi ricordi, predò gli fcrictori di ciò rftétionc alcuna: 
& nel piu intimo feno di quello golfo, o porto,chc lo dicano alcuni; è il cartello 
di Rio. L' Ifola Pianofa, da’ Latini detta Planalia, lontana uencinouc miglia dal 
f Elba ucrlò Mezogiorno; è chiamata Pianofa dalla ballèzza, & pianura lùa,per 
laqualpare eguale al mare : onde per ciò inganna i nauiganti . Dirimpetto» 
Capoli re dall'altra parte dell’ Ifola, quali a drittura per Macftro cPorto Ferraio 
ampio & capace: per ficurczzadcl quale il Gran Duca di Thofcana Cofmo de* 
Medici mio Principe, & perpetuo Signore; ha fatto fabricarc una città , che da 
tutte tre le parti di fuora circóda con le fortifsimc fuc mura quell' Ifola, che par 
Cofmopo* diftaccata dall’ Elba: &daInomcfuol'hachiamata Cofinopoli. Quefta nó pur 
difende il porto: ma c un fortifsimo propugnacolo contra tutti i Corlali & la- 
droni di mare. E‘ quell’ Ifola da' Latini chiamata Uua, & da'Greci Acthalia , ri- 
fpctto alle botteghe del ferro, di che u’ha copia, ma da noi conforme alla uoce 
ferro. Latina Elba. Produce moltimetalli: &clTcndollcrilcncIrcllo, in quello folo 
che rma- fi moftra abbondante: pcrciochc per miracolo di natura uedcfi,chc cauato il 
feedouei ferrodaun luogo;incapardiuenticinquc,opocopiuanni;lìtrouaqucl luogo 
/Imo caua ^lla caua riempito dell' ifteflò metallo, come fe mai non ui folle Hata cattata co 
* 9, faalcuna: &peròda Virgilio fu l'Elba chiamata nobile per li metalli, che mai 
nonui mancano. Vili ucdcancho un' altro miracolo: & quello è, che il ferro 
quiui cauato; non lì pUo quiui fondere: inabifogna, uolcndo fonderlo , & am- 
manirlo; portarlo altroue fuor dell’ Elba. Nel mczodiqucft’ Ifola dicono ertere 
una fontana, che getta gran copia d’acqua, che fa girar molti molini : ma di tal 
fontana naturlj che fecondo il crefccre, & lo feemar de'giorni, ella crclce & cala : di ma 
niera che intorno al Solftitio di fiate, quando i giorni fono piu lunghi;manda 
fuora, a guifad’ un graffo fiume, grandilsima copia d’acque :6c per contrario 
nel Solftitio di ucruo, quando i giorni fon piu breui; in tal guilà feema, che par 
quali fecca. Vcdcli ncll’Ifola dell’Elba un'alto monte: alle cui radici lì caua 
molta calamitadi color nero,&bertino: onde perciò il monte n'ha prefoil no- 
l/Ktt del me della calamita. Hauui un'altro monte detto d’ Arco, maggior di quello del- 
U calami | aca ]amita : doue ficauano molti-marmi : & alle radici d’ellòè la minerà del 
** folfo,& quelladel uetriolo . Poco lontan da quelle fono le minere dello ftagno,. 

& del piombo : & nel rcfto per cagion di frutti, quefta Ifola è molto fterilc. Seri 
ue Strabone, che in quell’ Ifola è il Porto Argco, coli detto dalla nauc d'Argo, 
che di la palio con gli Argonauti, & ui dilmótarono: & diceuano alcuni che qui 
ui ancho fi ucdcuano alla riua del mare alcuni pezzi di legni delle naui dc'detti 
Argonauti: ma foggi ugne poi Strabone, che quelle gli paiono fauolc.Ella ha 
d’intorno molte Ifolc, come fono la Capraia ,& la Gorgona, delle quali parlò 
Dan te, la Planaria, o Pianofa, l’ Ifola del Giglio, detta da' Greci Aegilion, & da’ 
Latini Igilium, Scaltre qual piu apprclfo,& qual piulontana. Gli habitatori di 
quefta Ifolafon pochi,&quclti foftcntanolaloruita co' traffichi, portandofuo 
ra il ferro, & de’ pefei falati. Fa mentionedi queft'IfolaTito Liuio nel libro x xx 
dicendo, che Claudio Confolo pafsò dall’ Elba in Cofrfica, & di Corfica in Sar- 
digna. E polla nel principiodel quinto Clima, nel parallelo decimo, allalun- 
ghezzadel grado trigefimo terzo:& ha il fuo piu lungo giorno di quindici hore. 
Nel rcfto nó s’ha da gli Scrittori altra hiftoria , ne cognition di huomini famofi, 
chcn'ufciflcro, le non che Virgilio pone ch'ella mandaflc trecento huomini 
in aiuto di Enea, all’hora ch'egli andò al Re Euandro a domandar foccorfo 
oontraTurno, & Piombino gli diede fciccnto giouani prattichi nella guerra. 
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R A*L marThirrenodaLeuante,& l'Africo da Mezogior- 
no, il Sardo da Ponente, & Tacque che uanno a bagnar la 
CorficadaTramontana; èjpoftanfoladi Sardigna nelno 
Aro Mediterraneo, oThirreno, odi lòtto, che dicano gli 
Scrittori : la quale è di circuito, fecondò Strabonc cinque 
cento miglia, & fecondo Plinio cinqueccntolcflanta due: 
nel che fi crede che Plinio mifuri il circuito intorno a’gol- 
fi, ayiegaturc dell’ Ilola li «oralmente, c Strabonc per drit; 
tura. Dalla parte, che guarda a Leuantc, corre in lunghczza(come uol Plinio) 
c i. xx xvi 1 1 miglia:ma fecondo T olomeo c c x x x 1 1 1 1 , & fecondo i moder- 
niccxL. Da quella di Ponente Pliniodicc, cheli Rende clxx miglia, Tolo- 
meo clxxx i i i,c i moderni cc. in lunghezza: ma da Mczogiomo mette Pli- 
nio l x x i ili iniglia,&daTramontanacxxu.E'poftalaSardignanclprin 
cipio del quarto Clima, ne! parallelo xxxim: & uerfo ramontana fi Rende 
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lafualunghezzafinoal principio delquinto clima. E qucft'Ifola domandata 
Sardigna: ina la cagion di quello nomcdiucrfamcntcuiencaflcgnata: onde io 
pcrnon mi diffonder troppo in lungo; ne fcriucrò con breuirà quanto ne tro- 
uo. Alcuni dicono, che forte coli detta da Sardino,figliuol di Gioue, Signor 
dell' Ifola. Altri da Sardo, figliuolo d’Hercolc,&Thcfpia, che quiui paisòdi Li 
bia con molti compagni :& dicono che prima era domandata Icò. Altri che 
forte cofidcttadallafomiglianza &figura,chc tiene d'ttna Scarpa, da' Greci 
chiamata Sandalioti : benché u'ha chi icriuc, che non Sardigna, ma Icnufa fof- 
fc detta dalla figura che tiene, molto limile all'orma del piede humano . Altri 
intorno a ciò hanno altre opinioni di nuoui nomi , & di nuoue figniheationi : 
ma perche gli auttori non fono di molta fede; però laido di raccontarle . I mi- 
gliori parche s'accoftino a quella, che Sardigna lìa (come ho detto) uoce dcri- 
uatada Sandalioti prima,&poi da Sardo figliuolo di Hcrcole & di Thclpia. 
E diuilà la Sardigna in due parti, cioè in Capo di Cagliari, e in Capo di Lugu- 
dorc. Quella parte, che guarda alla Corfica, detta Capo di Cagliari; è piu 
inontuola dell'altra, che mira all’Africa: ma però c molto amena, & produce le 
cofeneceflaric per l'ufo de gli huomini. L'altra poi che li domanda Capo di 
Lugudore; produce gran copia di grano : & fc gli habi tatori colriualìero il ter- 
reno meglio, che non fanno ; la Sardigna di ricolto di grano auanzerebbe la 
Sicilia. Vi fi ricolgono ancho làporofiui ni bianchi, & non uermigli, olii,& al- 
tri frutti d’ogni fortein molta copia, cofiperrufodcglihuomini, come de gli 
animali: & di qui credo io, che fi moucfic Polibio hiftorico grauifsimo delle 
memorie de'Romani a chiamar queft'Ifola eccellente, coli per grandezza , co- 
meper moltitudine d'huomini,&d’ ogni forte di frutti: & Ariftotclc dille, che 
la Sardigna è fclicilsima per l'abbondanza de' frutti. Vi fono aliai caualli in- 
tanto che fc ne troua ancho di faluatichi, buoni, forti , agili , & belli , che non- 
dimeno non fono ftimati. Produce gran copia di caci, Se fc nc caua molti cuoi, 
che fon portati co' caci in Italia. Trouanfi in quefl’Ifola alcuni animali , chia- 
mati Mufioni, & da Plinio nel cap.x r. 1 x del lib. vi 1 1 . Muforioni, che non fo- 
no in alcuno altro luogo d’Europa: & hanno la pelle, c i peli, come i cerai, & le 
coma, come di montone: ma piegate iti dietro & circonflcfle . D altezza, & 
grandezza fono come Cerui mczani,& corrono uelocemcnte: ma habitano fra 
monti altifiimi,& hanno buona carne per mangiarli. Di quelli animali ulàua- 
no anticamente i Sardi le pelli per armature: ma hoggi le conciano, & manda- 
no a noi in Italia, che le chiamiamo Cordouani. Diccfi che di fintili animali le 
ne piglieranno tal uoltaquattro& cinquemila: tanto u’attendono gl'Ifolam 
per trafficare i cuoi, & tanto gran copia ue n’ha per quell' Ifola. Di qui tengono 
alcuni, che proceda in gran parte la malignità dell' aria in quella Ifola : percio- 
chc lafciandofi i corpi di quelli animali qua & la fparfi ; col puzzo loro infetta- 
no l'aria: oltra che ui regnano ancho alcuni uenti non buoni . Et perciò fi tro- 
ua Icritto ili Liuio, e in altri,che in Sardigna fia mala qualità d‘aria,& d' acque. 
Onde per quello rilpctto. Quinto Mudo, fuccelforc di Aulo Cornelio Mam- 
mulaui s’ eraammalato d'una, non tanto pcricolofa, quanto lunga infermità, 
per elTer l’aria infame. T uttauia pofpolla quella malignità pellilentiale del eie 
lo; non fi troua in quella Ifola alcuno animai nociuo, fuor che la uolpe,ne uele- 
nofo. Hauui nondimeno l'herbaRanunculo limile alla lappola, uelcnolà,& 
di tanta forza, ch'uccide chi la mangia : & fa al paticntc ritirare in guifa i ner- 
ui, che il morto fembra ridere: onde perciò fu dato luogo al Prouerbio del Ri- 
fo Sardonico. Sono in quella Ifola le miniere del folfo; Se quelle dell'argen- 
to, che 
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tp, che con poca Ipefa fi cauapreflò la città de’Greci;& quelle dell’alume: ma 
pare che perla negligenti de gl'Kblani; homai non lì fappia doue fìano. Sonui 
ancho in piu luoghi le Saline: & non ui mancano Bagni d'acque calde utili ad 
alcune infermità, e in particolari! trouano fra'l calici di Monterealc &di San 
Giouanni. Diconochc al tempo antico u'era una fontana con l’antiche fu- 
perftitioni: della cui acqua, fe alcun ladro per modo di giuramento s'hauefle 
lauato le mani & gli occhi, giurando di non haucr commefiò il furto, di che uc- 
niua incolpato; fubitos’acciccaua, fegiuraua il falfo: magli occhi gli ucniua- 
nopiu chiari & belli fc nonhaueua rubato la cola apportagli. Tuttauia nó s'ha 
di quefta fonte hoggi, ne delluogo alcuno indicio. Delle habitationi antiche, 

& delle città di queitTlòla io non parlerò altramente: mane rimetterò il Let- 
tore a Strabonc, Plinio, & Tolomeo, il quale ne! terzo libro la dclcriue aliai bc 
ne. Ariftotelc lcriue,che ne’ tempi fuoi li uedcuano in Sardigna le ueftigie 
de gliantichi Greci, con molti ornamenti, & molte cupole di tempii lauorate 
ccccllcntcmente,chc furon fatte da Iolao figliuolo d'Ifidc,chc infieme co' 
Thclpiadi nauigòaquelti luoghi: ilqualc fecondo Diodoro, ui edificò molte 
città. Dicono alcuni, che i primi habitatori della Sardigna furono iTholca- uditalo 
ni: & fondano l'opinion loro fopra quel chclcriuc Plutarco nella uita di Ca- T ‘ 
mirto: doue dice Tholcani Sardiniani : & che da loro forte detta Sandalioti, Sjrtll S n ‘ t 
cioè Pianella (aera. MaMartian Capclladice che gli Spagnuoli furono i primi 
adhabitar la Sardigna: & che poi uenne (òrto i dilcendcnti d'Hcrcolc & di 
Thclpia: da' quali pafsòa' Carthagincfi,&poia'Romani. Plinio dice, che gl’ I- 
licli furon popoli di Sardigna: da che fi può creder, che da Troia ui uenillcro 
genti ad habi tare, che poi da gli Africani ne fodero cacciate: & quelli da' Gre- 1 

ci, finche i Romani combattendo del portello di quefta Ilòla co' Carthagincfi ; 
le ne fecero (ignori, & conduflero a Cagliari nuoui habitatori . Mancato poi 
f Imperio Romano; furono foggiogati da gli Africani, o Saracini : fotto i quali 
fletterò fin che i Pilàni,e i Gcnouclì gli liberarono, & fraloro fi compartirono 
Mòla, aflègnando all' una parte Capo di Cagliari ,& all’altra Capo di Lugu- 
dore. Fu poi la Sardigna tolta dal Papaa' Pilóni fuoi nimici, & confegnataco 
me in feudo al Re Pietro d' Aragona; benché altri dice Iacopo, & altri Federico 
pur Red' Aragona. Federico fecondo fece poi Re di Sardigna Entio fuo fi- 
gliuolo naturale, che morì prigione a Bologna: & egli la lalciò al Re d’ Arago- 
na filo cugino: cinquefto modo pafsò poi per heredità a Ferrando d' Aragona 
ReCatholico: indi al nipote Carlo V,&hora a Filippo Re Catholico, figlino- Santi & 
lo d' ellò Carlo. Sono i Sardi, huomini robulti di corpo, di coftumi rozi,difpo tor ° 
fti alle fatiche, uaghi della caccia, & contenti di cibi grofsi con acqua per be- & co 
re. Riceuonoamorcuolmentei forefticri,&fralor uiuono in pace , lenza là- >m ' 
pere in quell' Ilòla, che cofa fia lauorar di lpadc,o d'altre armi da offe(à,Ie qua- 
li conducono d’altre prouincie. Non mancano però di coloro, che gli chiama- 
no crudeli: & quello uitio uogliono,che s’eftendaancho alle fem in enfian- 
dole di ccruclli beftiali e indiauolati. E in Liuio i Sardi Irteli lòn chiamati in- 
ftabili,&gentechcapcna pofiaeficrtenutainpaccficuramentc. Sonodi co- 
lor folco per l’ardordcl Sole, & uiuono fecondo la legge di natura in molte 
cofc. Parlauano già un Ior linguaggio proprio: ma per lafrequcntia delle na 
tioni foreftiere; l'hanno molto corrotto: &pcr le città fi parla per lo piu Spa- 
gnuolo, per ri Ipetto del Principe: ma per le uille la propria lingua loro , altera- 
ta però di uocaboli foreftieri. La piu nobile &principal città di quefta Ilòla è 
Cagliari, da' Latini detta Calaris, porta fopra un monte uicino al mare uerfo 4 

E l'Africa, * 
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l'Africa, con un grande & bel porto. Qui rifiede il Vicere dcUTfolaco'Baroni, 
& con altri nobili: ma quella Città haueua il gouerno da fua polla : nondime- 
no trafeurando a poco a poco i Tuoi priuilegi ; è ridona allo Rato dell' altre. 
Ha quella Città un magnifico Tempio, fatto già da' Pifani,& tiene Arciucfco 
uado. Hauuilacittàd'OriRagni, giadetta Arborea, & coli la regione, di cui 
città è metropoli, polla in pianura poco lontano dal mare, con un porto,che 
orSì guarda a Ponente. Qui l'aria è molto nociua rifpetto a certi Ragni & paludi : 

J S onde poco è habitata. In quefla città è un’antichifsima imaginc d'un Crocifif- 

fo in molta uencration di quel popolo: il qual tiene che qucRa figura Radi ma- 
no di Nicodemo. QucRa regione Arborea, hoggi è detta il Marchcfato d' O- 
riRagni. Eraui Torre, oTorrita città Coloniade’Romani,chiamataTurrisLi- 
' biflonis da Tolomeo, uicina al mare da T ramon tana: & le ne ueggono hoggi le 

mine a Porto Torre. Euui poi SalTari città: doue ha principio un'Acquedotto 
d'altezza di forfè x v 1 1 1 palmi, & di lunghezza di x 1 1 miglia fino al tempio 
di San Gauino: & fu fatto con grande & nobile artificio. Vie fimilmcnte lacit 
tà detta l' Alghies, & Bofa, & caRello Aragonefe, & Villa di Chiefa. Sono ufo- 
ri di qucRa Ilòla molti huominiilluRri: ma quelli, di eh’ io per hora tengo no- 
ta; furono Hilario primo, & Simmaco Pontefici Romani. Dintorno a qucRa 
Ifola fi ueggono molte Ifolette, c fcogli: ma di poca Rima: onde io per non mol 
dplicare piu in lungo; reflo di nominarle. Trouafi nominata la Sardigna per 
l’ antiche hiRoric de'Romani, come quella che fu cagion di molte guerre fra 
eìsi Romani e i Carthaginefi, mirando ogniuno a fartene pofleflore : di 
che fi può legger Polibio , & Liu io: ne' quali auttori molte uolte fu. 
riprefa, horda gliuni, &hor da glialtri popoli: & quantun- 
que i Sardi fi ribellaflero da’ Romani; cfsi furono però 
di nuouo loggiogati daTiberio Sempronio Con- 
folo con tanta felicità, che arriuarono a 
ottanta milai mord,c i prigioni. 

' Per la qual cofadal gran 
< numero de gli 

/ f< Schiaui, 

diedi lorfi uendcua;ulcì il • 
prouerbio Sardi 
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DESCRIT- 





\ SIClLIAè Ifola del mar mediterraneo, polla frali 
Italia&l’Africa: ma fra Mezogiomo& Ponente c Spara- 
ta dall'Italia da uno ftretto di mare . E' formata a Umili- 
tudine d'un A Greco : anelò che fa tre cantoni ,ciafcun 
de' quali fa un promontorio, che fono Peloro, Pachino, 

& Lilibco, hoggi detti Capo del Faro, Capo Paflcro,& Ca Sicilia & 
poBoco. Peloro guarda ucrfo Italia, Pachino la Morea,& f uoi coa - 
Lilibeo il promontorio di Mercurio d' Africa: & per dirla ^ 
‘econdo l’ameno de’ Climi, Peloro è uolto a Borea, o Greco Leuanre ; Pachino 
fra Olirò, o Mczodì & Leuantc ;& Lilibco fra Mezodì & Ponente. Da Tra- 
montana è bagnata queft’Ifola dal mar Tirrhcno,omardi fotto;da Leuante 
dal mare Adriatico, o di fopra, e Ionio; da Mczodi dal mar d' Africa;& da Pone 
te da quel di Sardigna. Fu detta Trinacria da’ tre promontori,© dal Re Tri- 
jhgliuol di Nettuno: &Triquctra pur dalle tre punte, ©triangoli: & Sic». 
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niada’ Sicani : &poi Sicilia da' Siculi, difccfi da’ Liguri, che ne cacciarono! 
Sicani . Gira di circuito , fecondo i moderni, folciate le diucriìtà de gli antichi, 
dcxx 1 1 1 1 miglia, cioè daPeloroaPachinocLx: diquiaLilibeo e i.xxxm 
& da Lilibco a Pcloro e e lx x x i .La fua lunghezza per Lcuante in Ponente e da 
Pcloro a Lilibco intorno a cento cinquanta miglia : ma la larghezza non è egua 
le: nondimeno dalla parte Orientale e larga da e lxx miglia : &diltcndendoli 
ucrlò Ponente, a poco apoco li fa piu Pretta : ma a Lilibco, doue fomifee è Pret- 
ti fsinia . L'umbilico di tutta l'Ifola e il territorio Ennefe : & nel corfo del fianco 
Settentrionale ha dieci Ifole, che le giacciono intorno, fe ben gli antichi noa 
ne raccontano piu che fette : & quelle da' Latini fon dette Liparcc , Vulcanic» 
& Eolie, &da Greci Efcltiadi : & fono Lipara, Vulcani» oGicra,VulcanelIo> 
Sicilia m Lifcabianca,Bafiluzo,Thcrmifia,Strongilc, Didima, Fcnicufo,&Ericufo. E la 
quòte mi Sicilia diuifa intrcprouincic, che chiamano Valli, cioèin Val di Demino, o 
ii i diut fa Demona, in Val di Noto, e in Val di Mazara. Val di Demino comincia dal Pro 
monto rio Pcloro, & abbracciando illitodi fopra&queldi lòtto ; da quella par- 
teuicn fcrratadal fiume Tcria,& da quella dal fiume Himcra,chcua nel mar 
Thirrcno. ValdiNoto hailfuo principio alfiumcTcria,& con cllò Penden- 
doli in dentro, & trauerfando Enna,difccnde co'l fiume Gela,& fomilcc alla eie 
tà Alicata.Ma Val di Mazara contiene tutto il rimanente della Sicilia fino a Li- 
libeo . Fu queP'Ilòla alcuna uolta congiunta con l' Italia: di che rendono ampi» 
tcPimonianzagli auttori moderni, oltra gli antichi, le ben u'ha chi di quella 
opinioni! ride :&c coli perla folubrirà dell'aria, come per l'abbondanza del 
terreno, & per la copia de'beni , nccclTari all’ufo de gli huomini , molto eccel- 
lente , come quella ch'è polla fotto il quarto Clima affai piu benigno de gli al- 
tri fei : da che fucccdc , che quanto in Sicilia nafee, o per la natura del terreno , 
o per l' ingegno de gli huomini ; è profsimo alle colò , che fon giudicate buonifi- 
Frutti lime . Il grano in tanta copia ui fi produce , che in alcuni luoghi con incredibile 
delusiti ufura moltiplica cento per uno: ilchc diede luogo alle fauolc di Cerere & di 
Proferpina : & altrouc il grano foluatico nafoeda fe fieflb : ilchc fanno Umil- 
mente le uiti . I uini ui fon dclicatifsimi , & tale e ancho l'olio d'oliua , che ui li 
fa in gran copia. Ma fra l'altrec mirabile la Canna Ebofia (detta hoggi Canna-! 
melc)di cui fi fa il zuccaro.II miele delle Api u’è tanto nobile, che da gli antichi 
era, come per prouerbio , detto il miele Hiblco di Sicilia : da che ne legue gran 
copia di ccre:& fin ne' tronchi de gli alberi li ueggono gli alucari delle Api,che 
' ui fanno perfetto miclc.I frutti d'ogni forte ui nafeono ccccllcntifsimi,e in co- 
pia, rifpetto alla buona temperie dell'aria. E quali di tutte le piante,& di tutti i 
feinplici medicinali copiofa: & u'ha zafferano miglior di quel d'Italia, & radici 
di palme faluatiche molto acconce per mangiare. I monti detti aerei fon coli 
copiofi d'acque dolci di fontane, frutti feri Se ameni, che alcuna uolta abbonde- 
S ale in Si uolmente nodrirono un grande efferato di Carthaginefi/opragiunto dalla fa- 
cilta in me. Hauui anco altri monti fecondi per il fole, che fe ne caua: & preflb Enna,Ni 
molta co- cofia,Camerata, & Platanim rinafee il fole, che le n'è cauato focondo che fanno 
f' 4, le pietre : & ui fono le cauc del fole : il qual nafoc anco da fe Hello dalla fohium* 
dell’acqua marina, che rclla ne gli foogli,& ne gli cftremi liti: ma prelfo Lilibco* 
Drepano, Camarina, Macarim , & piu altri luoghi li raccoglie dall’acqua mari- 
na , che fi mette nelle folle . Cauafi oltra di ciò U fole in piu luoghi di Sicilia da* 
laghi : pcrcioche preflb Pachino (il che è degno di marauiglia) uc ne crcfce 
gran copia dall’acquc dolci, che dal cielo, o dalle fontane fon raccolte nel la- 
go, & per un pezzo leccate al fole . Falsi marinamente prelfo Mefoina con mi? 
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rubile induflria di natura, gran copia di quella fora, che fi caua da’bachi, o ca- 
uallieri, detti bombici. E’ ia Sicilia oltra quello ricca di metalli : pcrciochc ui miniere 
ù troua la miniera dell’oro, dell’argento, del ferro, &dcll’alumc. Genera an- & Gioie, 
chora pietre preciofc, cioè Smeraldi, & agate: & quelle nelle riue del fiume che fono/ 
Acate. Hauui una pietra bertina lucida, con macchie in mezo nere & bianche Sicilia. 
in cerchio, e in forma di uarie figure, od’ uccelli, o dibcftic,o d'huomini,o 
d'altro: & dicono che ualc contrai morii de' ragni ,& de gli feorpioni: anzi 
Solino aggiugnendoui fauolc, dice che faancho fermare i fiumi: & che di que 
Ila forte haueua Pirro nna pietra in uno anello, nella quale era fcolpito Apol- 
lo con la citara,e'I coro delle noucMufe con le loro inlcgnc,& collane orna- 
te. Cauafia Gratterio nuoua terra in gran copia il berillo: & oltra quello la 
pietra porfirite, rolla, tramezata di macchie bianche & ucrdi. Euui ancho l’ia- 
fpidc, pietra rolla, uariatadi macchielucidc, ucrdi, Sbianche : la quale c piu 
nobile del porfirite: &nel mar di Mclsina & di Drepano li genera il corallo, 
fòrtedi pianta marinamolto lodata. E* la Sicil ia celebre per la cacciagione 
de' capri, &de‘cinghiali : &pcrl'ucccllagione delle ltarnc,& de gli attagini, 
chiamati uolgarmcnte francolini: & coli d'altre forti di uccelli, & di quadru- 
pedi per diletto & per utilità non ne manca copia, oltra i falconi,& gli fpar- 
uicri, che ui fi pigliano. Lapcfcagione u’è molto abbondante, c in partico- 
lare del pefceTonno: del quale non pure a Pachino (come fcrillèro gli anti- Tonti» fe 
chi)ma a Palermo, & a Drepano, & a tutta quella riuiera, eh' c bagnata dal mar > ce ' 
Tirrheno , fc nc fa grolle prete, malsimamentc il Maggio, e’1 Giugno. Vifipi- 
gliano anchora i pefei Xifii, dal uolgo detti, Pefci Spada, & particolarmente a 
Melsina: de’ quali con marauigliafcriuonojchenonfipuo far prefa, fe non fi 
parla in Greco: & oltra quelli è il mar di Sicilia copiolo di ogni qualità di fa- 
porofi pelei: de' quali fc n'ha ancho ne'fiumi abbondanti . Vilbno indiuerfi spula. 
luoghi molti bagni d'acque calde, tiepide, fulfuree, & d’altre foni accommo- 
date a molte infermità: ma quelle che lòn nella riuiera Selinuntina,prelTo la 
città detta hoggi Sacca, & Himera; fon falfe & non buone a bere: & quelle che 
fon nel territorio Segeftano,prcfiòCalametho,calleIlctto de' Saracini mina- 
to, foli raffreddano; fuon buone da bere. Taccio le fontane d'acqua foauilsi- 
ma, che per tutta Sicilia fi trouano, ei molti fiumi utili per il uiuerdc gli huoini 
ni,& per ingraflar la terra con l’adacquarla. Et per dirla inbreue noncqucft’ 

Ifola punto inferiore a qual fi uoglia altra prouincia pergralfezza,& per ab- 
bondanza : anzi ella auanza alquanto l'Italia nell’eccellenza del grano, del zaf- 
ferano, del micie, de' beftiami, delle pelli, & de gli altri foftegni della uitahu- 
mana: in maniera che Cicerone fuor di propofito non la chiamò Granaio de’ Sicilia 
Romani, & Homero dilTc, ch’ogni cofa ui nafceua da fe (lelTa, & la chiamò Ifo- Granaio 
ladelSolc. E ancho memorabile laSiciliaperil nome delle cole, ch'eccedo- ic R *"* 4 
no quali la fede del uero; come il monte Etna,o Mongibcllo, che mandàdo fuo- 
ra perpetui incendi dal giogo fuo; ha nondimeno la cima,& mafsimamcntc dal 
laparte,ondcefconlcfiammc,piena&copcrtadineuefin la Hate. Non lun- rainSici 
gidaAgrigento,oGergento,èil territorio Maiharuca, che con afsiduo uo- lìa. 
mitodadiucrteuene d'acqua, manda fuora una terra cinericcia, &accrto tem 
po cacciandone fuora quali incredibil malia dalle uitecre fue;fi fente mug- 
ghiar quello & quel campo. Nel Mcnenino fi troua il lago de’ Palici, da Pli- 
nio detto Efintia, & hoggi Naltia:doue in tre conche fi uede l'acqua bollen- 
te^ che perpetuamele gorgoglia con cattiuo odore, & alcuna uolta getta 
fuora palle di fuoco: & qui anticamente ucniuano coloro, che fecondo la 
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Ior fuperflitionc haucuano a giurare. Hauui anchora in diuerfi altri luoghi di» 
uerlè altre fontane di mirabilqualitd,&natura:dcUc quali troppo lungo farci» 

Sitili* da f c uolcisi far mcntione, & ne fcriue a pieno Thomafo Fazcllio. Fu la Sicilia da 
triprmj principio habitata da’Ciclopi: & ciò fi uerifica, oltra il teftimonio de gli autto» 
u ti*. 4. r ^ per lì corpi di fmifuraragrottczza&altezza,chefìno a’noftri giorni fi lonuc 
duti nelle grotte: perciochc i Ciclopi furono moftri de gli huomini. Dopo que 
fti ui habitarono i Sicani & poi i Siculi. Indi i Troiani, i Cretcfi,o Candioti, i 
Fenici, i Calcidcfi, i Corinthi, & altri Greci, i Zanclci,i Gnidii, i Morgeti, 1 
Romani, i Greci di nuouo, i Gothi, i Saracini, i Normani, i Lombardi, i Sueui, 
i Germani, i Franccfi, gli Aragonefi, gli Spagnuoli, e i Catclani, i Genouefi , e 
in ultimo molti Pifani, Lucchcfi,Bolognefi,& Fiorentini: i quali tutti popoli 
in diuerfi tempi habitaron diuerfe parti di Sicilia, fin che prefo Corone da Car 
lo Quinto Imperatore, &poco dopo lafciatala a’ Turchi; tutti quei Greci, che 
Siciliani u'habitauano; fi trasferirono in Sicilia. Sono i Siciliani d’ingegno acuto,& fu- 
trlor na biro; nobili nelle inuentioni; &pcr natura facondi &di tre linguc,pcrla uclo» 
tur* et et citàloronclparlarc,nclqualcricfconoconmoltagratiafaccti,&ne’mottiacu 
Jlami. ti: &anchooltra modo fon tenuti loquaci:ondeprcfTogli antichi fi troua co- i ^ 
me in prouerbio Gem Siculi, cioè Chiacchiere Siciliane. Dicono gli fcritto- , 
ri, che quelle cofc furono da’ Siciliani con la forza del loro ingegno inuentate: 
l’arte oratoria; i ucrfi bucolici, o paftorali; gli horiuoli; le catapulte madrine di ( 
guerra; la pittura illuftrara; l’arte del Barbieri; l’ufo delle pelli di fiere; & le ri- 
me. Sono cfsi(comc uol Thomafo Fazcllio) fofpcttofi,c inuidiofi, maledici, & 
facili a dir uillania, Se a uendicarfi: ma induflriofi, lottili adulatori dc'Principi, 
e lludiofi della tirannide, fecondo Orofio: il che nondimeno hoggi general- 
mente non fi uede. Son piu uaghi del commodo proprio, che del publico: & ri- 
Ipetto all'abbondanza del pacle fono infingardi, & fenza induflria. Anticamen- 
te le tauole de’ Siciliani erano cofi Iplcndidamentc apparecchiate , che preffo i 
Greci pattarono in prouerbio: ma hoggi imitano la frugalità d’Italia . Vaglio- 
no attài nella guerra: Stuerfo il lor Re fono di fede incorrotta. Fuordicoftumc 
de’Grccifonpatienti: ma prouocati lattano in furia. Parlano in lingua Italia- 
na : ma però men bene, & con minor dolcezza: &nel ueftirc& nel retto uiuono 
Melina Umilmente come gl'italiani. Le città piu illuftri della Sicilia fono Mefsina, edi 
tuta. ficaia delle rclliquic della città di Zancla: malontan da etti mille pafsi:&dicf- 

faufcironoDiccarco,uditor d'Ariftotilc,cclebratifsimo Peripatetico, Geo- 
metra, & Oratore eloqucnrifsimo, che Icrittc molte opere, delle quali fa men- 
tione il Fazcllio, & Ibico hiftorico,& poeta Lirico; & Euhcmcro antico hiftori- 
co, come uol Lattando Firmiano; &a memoria de' nottri padri habitò in Mef- 
finaColapcfcc, natoaCatana: il quale lafciatal'humana compagnia; confu- 
mò quali tutta la fua uita folo fra i pefei nel mar di Mefsina: onde perciò n’ac- 
quiftó il cognome di pclce. N 1 ufoì ancho Giouani Gatto, dell’ordine dePredi 
catori, Dialettico, Filofofo,& Thcologo,& apprettò mathematico chiarifsi- 
mo, che lette in Fiorenza, in Bologna, e in Ferrara: & poi fu eletto Velcouodi. 
Catana: & ultimamente n’cufcitoGio. Andrea Mercurio Cardinal dignifsi- 
Tanrmi modi Santa Chiefa. Vhebbelacittàdi Taurominio,dicui ufeirono ( fecon- 
do città . do Paufania) Tifandro figliuolo di CIcocrito,chc quattro uoltc uinfc ne’ giuo- 
chi Olimpici, & altrettante ne’ Pithich&Timcohiftoricofigliuold’Androma- 
co, che fcrifle delle cofc fatte in Sicilia,e in Italia, & la guerra Thebana. V’ha 
la città di Catana: una pane della quale è bagnata dal mare, & l’ altra fi Rende 
alle radici del monte: e in ellàcrano anticamente le fepolturc di ciliari, e ttlu- 
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ftri huomini, Stcficoro poeta Hi merde; Xcnofancfilolòfo;&duc giouani fra- 
telli Anapia, & Anfinomo : i quali per l'incendio d'Etna abbruciando d'ogni 
intorno il paefe; portarono lòpra le loro fpallc, uno il padre, & l'altfo la ma- 
dre: ma non potendo per il pelò caulinare, & lòpragiugnendo il fuoco, ne per- 
dendoli cfsi d'animo; miracolofamcntc il fuoco, come fu lor a' piedi ; fi diuife 
in duc,& coli fcamparon làlui. Ha in quclta Città lo Audio di tutte le di fcipli- 
nc: ma particolarmente di leggi ciuili & canoniche: <Sc della fono ulciti quelli 
huomini illuftri, Santa Agathafianchor che i Palermitani dicono, che fu da Pa- 
lcrmo)uergine & martire, che lòtto Quintiano l'anno della falute 1 5 2 pati per 
Chrifto il martirio: &prima ui fu Carondo filolbfb, & legislatore, lècódo Ari- 
notele & Athcneo: & quel che fu riputato gran Mago Diodoro, dal uolgo chia 
maro Liodoro. Nufci anco Nicolo Todilco,dctto l'Abbate, o il Panormita- 
no, gran Canonifta,& Cardinale, che fcrifle tanti libri in legge canonica ,& fi 
trouòcon tanta gloria fuancl Concilio di Bafilea l'anno Mccccxi..Fu an- 
ello di Catana Galeazzo, o Galeotto Bardafino di tanto gran corpo, & for- 
ze che fu tenuto Gigante: & le prodezze che fi raccontandi lui;paion Emilia 
quelle de' paladini de'noftri romanzi. La città Lcontina,o Lcontio fu già 
habitata da’ Lellrigoni, & d’efifa ufei Gorgia filolòfo, & Oratorc:& Agarho- 
ncpoctaTragico:&a’ tempi della noftra làntilsima fede, Alfio, Filadclfo,& 
Cirino martiri per G ies v . Della città di Mcgara ufeirono Thcogenc poe- 
ta, & Epicarmo Comico, inuentordclla comedia. Di Siracufa, già metropoli 
di Sicilia, & ornata di molti titoli ulcirono huomini chiariisimi in tutte le fide 
tie;Theocritapocta Bucolico ;FiloIao Pitagorico, Filcmone poeta comico 
in tempo d'Aleflàndro Magno; un'altro Filemonc comico, c'hcbbe un figliuo- 
lo dcU'iftclIb nome &profelsi me; Sofronc comico a tempo d'EuripideiCo- 
racc; uno de' primi inuentori dcH'artc oratoria ;c il fuo dilcepolo Ctcfia ora- 
tor ualorofifsimo; Dione Siracufano, che fieri Ifc d'arte Rethorica; Sofane poe 
ta Tragico, Epicarmo dottifsimo da Coo, Tempre uilfc in Siracufa, & in morte 
u'hcbbc una ftatua; Fotino Poeta Comico; Carino Poeta ; Menccratc Medico 
& filofofo; Filofièno Lirico; Callimaco che Icriflc dell' Ifòlc in ucrfi;Mofco 
grammatico ; Iaccta filolòfo; Antioco hiftorico; Filifto hiftorico, & parente 
di Dionigi tiranno; Callia hiftorico; Flauio Vopilco, che Icrifle delle Ther- 
me Aurclianc; Theodoro filolòfo, che fcrillc dell'arte della guerra; Archeti- 
mo filofofo c hiftorico; Archimede filofofo, & mathematico preftantifsimo, & 
molti altri. Ma fra i Santi Martiri, Lucia Vergine & Martire illuftra la città 
di Siracufa; e Stefano Papa di tal nome terzo, fu Umilmente di quella patria. 
Della terra di Nca ulcì Ducctio Re di Sicilia ; & Giouanni Aurilpa famolò 
Icrittore; & Antonio CalTàrino orator egregio, & Giouanni Marrafio poeta 
molto celebrato: & qui è la fepoltura di San Corrado Piacentino ; perii cui me 
riti fi ueggon molti miracoli . D'Agrigentocittàfainolàufcì Efleneto uinci- 
tor de’ giuochi Olimpici predò Diodoro, & Falari tiranno ui cftcrcitò la fiia 
crudel tirannide. Ne uennero anchora Crconc filofofo & medico ; Aerane fi- 
milmente filolòfo & medico; Polo orator celeberrimo; Dinoloco Comico; 
Archino Tragico ; Sofocle huomo chiarifsimo; & Xcnocratc, a chi Pindaro in- 
titolò due Ode. In Thcrme città, detta hoggi Sacca, nacquero Agathocle Re 
diSiraculà,&ThomafòFazclIio dell'ordine di San Domenico, che fcrifte le 
cofe di Sicilia inungranuolume. Hauui la città di Palermo, grandi fisima di 
tutte l' altre di Sicilia, & hoggi Tedia reale; della qual molto haurci che dire : & 
d'eda ufici Andrea antichi liimoj&nobilifsimo filolòfo, fecondo Athcneo, che 
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fcrirtcl'hiftoria ciuilcdc' Siciliani, & altro. Ma fu molto piu illuftrata dalle 
Sante Oliua,& Ninfa uergini,8t martiri per Giesv. Vltimamcnte n’ulci An- 
tonio detto il Palermitano, della famiglia equeftrc de' Beccatelli di Bologna, 
oratore, & Poeta nobilifsimo,& ne’ tempi fuoi caro a tutti i Principi, nel qual 
tempo uiffe ancho Pietro Ranzano da Palermo dell'ordine de’ Predicatori, 
Theologo, oratore, & poeta celebrato, e in ultimo Vclcouo di Lucerà. E'hog- 
gi Arciucfcouo di Palermo Monfignor Iacopo Lomellini , prelato dotto , & di 
lèmma integriti di uita. V'hebbe in Sicilia molti altri huomini famofi anti- 
chi & moderni, Sthenio Thermitano condcnnato da Vcrrc,& ditelo quali da 
tutte le città di Sicilia : Steficoro poeta da Himcra, uno dc'noue Lirici di Gre- 
cia: Diodoro, chiamato Siculo da Egira antica città, hillorico famofo & cele- 
brato, del quale nella Tradottion mia del Ditte Candiotto,&diDarcte Frigio 
ho con gli altri Infiorici della mia Collana hiftorica de' Greci deferitto la uita: 
&di cui hoggi habbiamo lhiiloria fra le mani; Thomalo Caula poeta laurea- 
to da Chiaramente, & molti altri. Furono perii pofTcflo di qucft'Ilòla alprc 
Sitili* U & lunghe guerre fra i Romani e i Carthagincfi: main ultimo rimarti uincito- 
frtma , ri i Romani ; la Sicilia fu la prima, che folle fatta prouincia : pcrcioche crten- 
ebe folk do ella Hata foggetta a’ Tiranni; Claudio Marcello Conlòlo, uinto Hieronej 
fatta prò- j a r id u rtc in prouincia. Indi fu goucrnata da’ Pretori, finche uenne lòtto 
JS man? §^ m P crator ‘ & a Carlo Magno : nel qual tempo diuifo l'imperio, e il mondot 
la Sicilia, con la Calabria, & con la Puglia reftò all' ubidientia dcUTmpcrator 
di Coftantinopoli: al quale fcnzacontrouerfia ubidì finoa Niceforo Impera- 
tore: nel qual tempo i Saracini l'occuparono, inficmc con la Puglia , il monte- 
Santo Angelo, Noccra,&altriluoghil'anno Dccccxim:ondefpeflò ftra- 
^ {Iberico' corrcuan poi la Calabria, penetrando fino a Napoli, & fino al Garigliano. A 
Maiajfi • coftoro fi fece incontro Papa Giouanni decimo con Alberico Malafpina gran 
na gran Marcitele di Tolcana fuo parente : & con grand'impeto fece lor refiftentia: 
Man he fc talché efsi fi ritirarono al Monte Santo Angelo. Fu quello Alberico figliuo- 
li Tofca- j 0 d' Adalberto, fratei di Guido gran Marchefc di Tolcana: de' quali ho ue- 
**■ duto medaglie con le terte loro , & nel riucrlò con lo fpino fiorito , arme di 
quella famiglia, in mano del Marchefe Lodouico Malalpina gcntil'huomo di 
reali concetti. Furonopoi cacciati i Saracini cento anni dopo,c’hebbcro te- 
nuto l'Italia, da' Normandi, che furono Conti di Sicilia, & per x lui anni 
con molta felicità crebbero, fin che Ruberto Guifcardo refle la Puglia in fuo 
nome, & la Sicilia in nome del fratello Ruggieri : onde Papa Nicola fecon- 
do gli concertò titolo di Duca, & lo creò feudatario della Chiefa: il che fi* 
confermato da Gregorio fcttimo,chc dalui era fiato liberato dall’ingiurie 
Cagliti - d’Arrigo terzo. Dopo quelti Guliclmo fecondo fu da Innocentio quarto crea 
mofecon- to primo Re : & a lui fuccelfc Guglielmo terzo : il qual morto fenza figliuoli j 
io, fumo il regno fu occupato da un Tancredi baftardo ideila famiglia de' Guifcardi. 
Re .£ i , s ! Ma Papa Clemente, & Cclcftino terzo le gli oppofero ; intanto che Ccleftino 
a diede Cortanza figliuola di Ruggier fecondo , monaca in Palermo , per mo- 
de' Cui- glie ad Arrigo figliuol di Federico Imperatore, con le ragioni del Regno- 
fardi, Arrigo dunque mofla guerraa Tancredi ;l'artediò,&fecc morire in Napoli: , 
e in quello modo fucccflencl Regno, & nellTmperio del padre, & dopo luì. 
feguì Federico fecondo fuo figliuolo. Apprellò hebbe il Regno Manfredo fi- 
gliuol bartardo di Federico: ma ne fu cacciato da Carlo d' Angiò, fratcl di San 
VcfrroSi Lodouico Re di Francia, chiamato dal Papa, che n’inueftì lui , Sotto quello 
filano . Carlo i Siciliani inrtigati da Pietro d' Aragona, p'haucua per moglie Cortanz* 

figliuola 
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figliuola di Manfredo; a un fuon di uefpro tagliarono a pezzi tutti i Fran- 
cefi , ch’erano in Sicilia: & Pietro s'infignorì dell' Ifola : ilche fu l’anno 
Mcc lxxx ili. In quello modo nacquero molte contcfe& guerre fra gli 
_A^agonefi J & gli Angioini per il poflelTo di quel Regno, con uaria fortuna, 
finche in ultimo gli Aragoncfi ne furon cacciati del Regno di Napoli 
da Carloottauo: mapoiritornatiinpolTeflbperuirtudiConfal- 
uo Ferrando gran Capitano, che per Ferrando Re Ca- 
tholicodi Spagnanc cacciò i Francelì;il Regno 
di Sicilia, & di Napoli per fuccefsio- 
nehcrcditariapafsò a Carlo V. 

Imperatore, & poi a 
Filippo Re 

Catholico iuo figliuolo, 
c’hoggi lopof- 
fede. 
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DELL* ISOLA 5 

DI MALTA, 




R A la Sieilia T & la riuicra dcll'una & l’altra feccagna dì 
Barbcria fon polle due Ifole, Mclita, & Gaulo: quella det- 
ta hoggi Malta: & quella il Gozo, lontane I una dall’altra 
cinque miglia : ma difcolto da Pachino , o Capo PaiTero 

E romontorio di Sicilia, alqual guardano, cento miglia: 
cnchc alcuni dicono, fclfanta & d’ Africa ex c. Malta ha 
di circuito fdlanta miglia, & tutta quali è piana ; ma falli- 
la, & cipolla a' ucnti. Ha molti &ficurilsimi porti : & do- 
tte guarda a Tramontana; in tutto c priira d'acque: ma da Ponente uc n'ha di 

, correnti, &produce alberi fruttiferi. La maggior larghezza fua è di dodici mi- 

glia, &lalunghezza di uenti: e in tutto il nollro mare non u’ha Ifòla , coli lonta 
na da terra ferma, come c quella. In piu di fei luoghi all’ intorno c ricauata , & 
pmheco- dal mar di Sicilia ui fon formati come tanti porti, per ricetto di corfali : ma di 
fidau, ucrfo Tripoli è tutta piena di balze & diripe. £ detta Melitain latino dalle 

Api, , 
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Api, che in Greco Meliopté fi chiamano: percioche la copia & bontà de’fiori fa 
che effe ui producono ottimo micle:ma noi corrotto il uocabolo la chiamiamo 
Malta. Relè ubidientia da principio al Re Batto, chiaro per le ricchezze fuc ,& 
per l'amicitia & holpitali tà di Didone: onde poi ubidì a'Carrhagincfi : di che 
fanno tedi monio molte colonne per tutto Iparfe, nelle quali fono (colpiti ca- 
ratteriantichi Carthagincfi,nondiisimiliaglihebrci: ma poi nel tempo me- 
defimo chela Sicilia; ella s' accodò a' Romani: lotto i quali hebbe fempre le 
medefimeleggi,&gl’iftefsi Pretori, che la Sicilia. Indiucnuta con lamcdcfi- 
ma in poter de’Saracini; All'ultimo infieme con l'Ifola del Gozo l'anno cxc 
fu pofleduta da Ruggieri Normanno Contedi Sicilia, finche poi ubidì a’Prin- 
cipi Chriftiani . L'aria di tutta l' Ifola è falutifera, & inafsimamente a chi ui s'è 
auezzo: Scu'ha fontane, &horti copipfi di palme: et per tutto il terreno produ 
ce abbondeuolmcntc grano, lino, cottone, obóbagio,& cornino: & genera ca 
gnuolini gentili bianchi, & di pel lungo pcrdclicie degli huomini:& u'hagri 
copia di rolè di foauilsimo odore. Il terreno fi femina tutto l'anno con poca fa 
tica,& fi fanno due ricolti: & gli alberi fruttano Umilmente due uolte l’anno: 
onde il uemo ogni cofauerdeggia,& uifiorifce,ficomcla fiate ogni cofa arde 
di caldo, fc ben ui cade certa rugiada, che gioua grandemente alle biade . In 
cima d' una punta lunga e ftretta dirimpetto quali a Capo Palfero,o Pachino 
di Sicilia, c porta la fortezza di Santo Ermo: ma da man ritta pur uerlò Sicilia 
fono alcune altre punte, fra lequali & S.Ermoè un canal d'acqua: e in due n - 0 f»ne^ 
d'erte punte fono Cartel Sant' Angelo inuna, &nell'altrala fortezza di S.Mi- ^ 
chele co'Ior borghi: ma fra l’una&l'altradi quelle Hanno le galee Scaltri naui- 
li in un canale, ferrato in cima con una grolla catena di ferro. Otto miglia lon 
tanodiqui fratcrraèlacittà,chiamataMalta,conrelliquied'cdifici molto no malta 
bili, & chiara per l'antica dignità del Vefeouado. Ha qucll'Ifolaun promon- cuti. 
torio: fopra il quale era un tempio antichifsimo Se nobile confecrato a Giuno- 
ne, & tenuto in molta riucrcnza: & un’altro a Hercolc dalla parte di mezo gior 
no, di cui fi ueggono a Porto Euro gran ruinc. Gli huomini di Malta fono bru 
ni di colore, & d’ingegno che ritrahe piu al Siciliano , che ad altro : Se le don- 
ne fono aliai belle : ma fuggono la compagnia, Se uanno coperte fuor di cala: 

& tutti nondimeno uiuendo alla Siciliana, & parlando iingua piu torto Car- 
thaginefe, che altro; fon relligiofi, Se malsimamente hanno dcuotionc a San 
Paolo, acui l'Ifolaèconfacrata: percioche qui egli per fortuna ruppe in mare, 

&ui fu ritenuto con cortcfia:&ncl lito,oue ruppe, c una ucnerabil capclla: 
talché fi crede, che per fuo ricetto non nafea, ne uiua in qucft'Ifola alcun no- 
ciuo animale: & dalla grotta, oue quel Santo (lette; fono da molti diftaccatc 
le pietre, & portate per Italia, & chiamate la grana di San Paolo, per guarirei 
morii de gli Scorpioni, & delleferpi. All'età noftra ha hauuto,& ha queft'Ifo- 
la grande Iplendorc per la Religione de' Cauallieri di S. Giouanni: i quali 
perduta Rhodi, tolta loro l’anno mdxxi i da Solimano gran Turco ;hebbe- 
ro quell' Ifola in dono da Carlo Quinto Imperatore :& u'hanno fabricato le 
fortezze, dette di fopra: nelle quali habitano con perpetua cuftodia: & l'anno 
Mdlxv l'hanno ualorofilsimamcntedifefe da una potcntifsima armata, che 
il medefimo Soli mano ui mandò per elpugnar quell’ Ifola, & cacciarne elsi Ca 
uallieri: ilchcnc'tcmpiaucnircnondarà minor gloria a Malta, di quel che 
ne' tempi andati le habbia recato il Concilio, che lotto Papa Innocentio pri- Concilio 
moui fu celebrato diccxim Vefeoui contra Pelagio hcretico: nel quale ^i Malto, 
intcruenne Ira gli altri Santo Agoftino, & Siluano Vcfcouo di Malta. Mandò 

Solimano 
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Solimano a queft’imprcfa un’armata dice ucIe,fotto Piali Bafeià generai di 
mare animofo & di falde giudicio, & di Mudala Bafeià generai di terra, huo- 
mo elperimentato per lungo tempo nelle guerre, & molto attuto: i quali sbar- 
cate le genti in terra a x v 1 1 1 di Maggio, & battuto Cartel Santo Ermo; dopo 
molto contrafto,hauendo gettato quelle mura a terra, & cdcndo i difenfori ri- 
dotti a poco numero; a x x 1 1 1 di Giugno lì fecero patroni di quella fortezza 
& tagliarono a pezzi quali tutti i difenfori. Vi morì però fra i Turchi Dragut 
Rais famofo corlàlc, ferito prellb all’orecchio d’un colpo di pietra. Si uolta- 
ron poi contra l'altre due fortezze di San Michele, & di Santo Angelo :& die- 
dero tali batterie a San Michele, che {pianarono le mura fino a terra a pari del- 
l’argine del lo db: ma in molti & molti adititi chcdiedcro a quel Cartello; fem- 
pre da’ Cauallicri furono ualorolàmentc ributtati, non mancando il Gran 
Macftro Giouanni Valletta Francete, huomo di fingolar ualorc & prudentia, 
dituttclencccrtaricprouilioni. Intanto Don Garfia di Toledo fatto una fcel- 
ta di fettanta galee delle piu fpeditc di quelle del Re Filippo, & caricatele di 
Turchi foldati, ch’erano in tutto da nouemila leiccnto foldati, fra Spagnuoli, e Italia— 

figgono ni; andò a mettergli ficuramente ncll lfola. I Turchi imbarcate l'artiglicrie, & 
do Malta mandati da ottomila de'loro a riconofccrci noftri; furono con tanto ar- 

dore adattati, che uilmente fi diedero a fuggirc,& montarono fu le 
galee, Tettandone morti di loro da M d e e e, & de’noftri quat- 
tro foli: e in quello modo furono coftrctti ad aban- 
donar con loro foorno l’Ifola di Malta : nella 
quale fi conobbe apertamente, che 
il ualor di pochi potè col 
fauor di Dio 
difen- 

detfi dalla uiolcntia di 
molti. 
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01 CHE di Jopra ho deferii to nel Libro Trino quelle Ifò- 
le piu ftmof , gr piu principali, che fon nel mare Occi- 
dentale , & dentro allo Urei to di Gibilterra fino alTlfò- 
la di Sicilia i io ho penfàto in queflo luogo & propnfito 
di regiflrar una mia rtffofla a certo quefito', che mi fu 
fatto alcuni meft a dietro da Ottauiano SManini , gen - 
tiChuomo Caual/terein Vdme metropoli della Tatria 
del Friuli, non pur di belle lettere, & di (vegliato /f in- 
to } ma anebora intelligente , giudiciofò , ft) cortefè . Queflo Cavalline orna- 
to di lutti i beni della natura, della fortuna , perduti per maligniti di con- 
traria forte due fratelli, Carlo , Lodouico CManint , giouani Ulufiri , fg) ue- 

n alluni della uirtu ; s’è dato a quella ulta , che fila fra tante morti e uita , 
eh’ è la uirtuofà quiete ; & hautndofì eletto per fuo diporto & luogo di deli - 
tic , la Villa della Colombara , fuor di Ctuidal di Friuli , luogo bonorato per la 
mention , che ne fece Plinio Cecilio nel Libro fi c ondo dell’ Epiftole ,friuendo a 
Valerio Taohno alfepi/lolaxix. quiui co’ libri , (gj con glia mici cari , & dati al- 
la cognition delle f lentie , (sr delle buone dtfiplwe ; (fende il piu del [ito tem- 
po , ne altro maggiormente cura , che la gloria deriuata dalFhoneflc oper adoni. 
Con lui trovatomi a de friuere in quefla J ita dehtiofa Villa parte di quelle Ifòle , 
che fon nel precedente libro , & ne' (ùjfcguenti , & fra [altre t Islanda, CHe- 
brtdi , Cr l'Or cadi del mar congelato , oltrail circolo tArtico ,• egli come cinge - 
gnofò,(sr pronto ncllinucntioni ,Cr nelle domande argute-, fi moffe un giorno 
gratiofamente a farmi quefla domanda, ^uale èlacagione, o Torcacchi ,cha- 
uendouoidefcritto alcune di quefìlfole del mar Glaciale; habbiate taciuto un 
memorabil particolare della lunghezza de' giorni, & delle notti che ui fino ? per- 
ciocbeuoi molto ben fapete, che nell ì fola d' Islanda avutene, che quando il Sole è 
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nel primo grido di Gemini , che ut fino alT ufiita del Leone; ali bora itti è per- 

petuo giorno s ferrea che mai il Sol fi vegga najiondert il fio filendore : ilijual 
termine cade a punto dal giorno duodecimo di ì, Maggio fino al ejuartodecimo d A- 
gofto. Co fi ali' incontro da xtij. di Nauembre fino d tx. di F tiralo hanno perpe- 
tua notte: anzj voifiapete di pm, che coloro , i quali, o per fortuna arrotarono fin 
fiotto la T r amontana, oper natura fin nati in quelle regioni, o per indufiria, par- 
tendo di Lubecb, & TDani^città mariti me, marcano d mare, o /òpra la Gothia, 
o nella Noruegiaj tefiificano ne loro libri, & conte 'voci, che la Biarmia pae- 
fii Settentrionale, il cui Zenit a punto è nel polo Artico, battendo ilfito Oriente il 
me de fimo, che è il circolo equino ttiale ,figando in due parti eguali il Ztdtaco; ren 
de fiei mefi interi vn giorno filo , fgfglialtri fii runa fila notte : talché in quella 
regione l’anno 'viencaejfcrc il Confidato di C animo , che e dun giorno filo. L'ho 
taciuto ,rifiofi 10,0 Manina, perche mia intentione era di 'volerne trattare ap- 
partatamente nelProbemiodel fecondo libro, aitanti ch'io entraffi a definuer ti- 
fila (gjr città di Z) inetta con quelle Ifile, che fin nella Grecia , ned Arcipelago , et 
nel mar maggiore. Et quantunque nel Probcmio detto conuenga dfiorrer piu lo- 
fio intorno alle cefi figuenti, che alle narrate ; quello nondimeno a me non rileua 
punto; già che non altera, opreuerte [ordine dell' Ifile ,o dell bill arie . Et fi bora 
fojfivoflra intention dt faper la cagione di quello enfi lungo giorno, (jfi di quel- 
la notte maggior di quella, che produjfe Hercole;io non farei punto renitente a 
diruela come io l intenda. Jguelìo non è mio oggetto, o Porcaccbi , ripiglio il dMa 
nino: per ctocheto non intendo digredir dal cbfior fi delle Ifiole -, majfimamente ba- 
ttendone trattato chi fu auttor della Sfera, & 'Plinto, (p) la Sctmia di lui Soli- 
no :ma bene hauro diletto, che da voi mi fia dichiarato <vn dubbio, che in que- 
llo propofito mi fimene: è in che modo in quelli paefi, quando vi ha perpetuo 

giorno, o perpetua notte fiano conofiiuti * giorni filliui, come diremmo le Dome- 
niche, le fé (le co fi mobili, come fife : percioche efiendo fra noi di [Unto il tempo in 
fittimene ; habbiamo facoltà di conofier ogni fittimo giorno le Domevkbe: ma e fi- 
fi perche tutto il tempo hanno continuato ; non poffino far quefia di flint ione (fi. 
però non fi con qual regola cono fiano le fé (le, (g ’j le file unità, offiruandofi rnofiima 
mente fra loro i fieri riti della Romana Cbiefia, (sr cofi in che modo comprendano 
t giorni particolari della fittimene, fecondo che s intende pur che fanno molto fa 
olmente , finora fallire in quefia confufion di giorni. Olao Magno Gotho ( n fio fi 
io all bora ) che fu tArciuefiouo di Vp fiala, firìfiè quel fio bello Cr dotto libro, che 
voi, o Menino , bene te veduto , delle genti, gf della natura delle cofi Setten- 
trionali: (ycome che fieffe volte racconti bilione, eh eccedono la credenza vni - 
tter fiat de’ giudiciofi; non è però, ch'egli non fia flato dotto , & di buona vita , co- 
me fanno fede color, che pienamente l'hanno praticato , (cf me [hanno riferito. 
Egli dunque ficnue nel Primo Libro a xxiij. Cap. che fitto la T r amontana color,, 
chabitano la, doue il Polo s’akjt altra L XX X V l. gradi, non hanno alcuno buri- 
uoloda Sole, ne da contrapefi, diruote, o d’acqua, o d'altre mfiure, fabneate per 
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uìa ctinteruolli . ma in quel cambio offcruanocan certi loro infallibili fcgni ,lom 
bre d' alcune alttjjìme cime di rupi , quando e /fé ricoprono i raggi del Sole : ft) fecon 
do que (le distinguono le parti de’ giorni, quando il Sole è continuo fopra latenti, 
(y per confi guentia svengono a offeruar le fette con quetta dtjhnttone . Ilmede- 
(imo fanno quando svi ba perpetua notte can f ombre della Luna . ìMa quando 
cjfa non rifflcndc; s'aiutano in dfiinguere il tempo con le svoci, (y co' getti de gli 
sveccili, od. ammali di campagna, che sv’ abbondano in copta} iy con quefia lunga 
effenentta ditttnguono iy mi frano le parti del tempo, (ffrlhore: la qual fòlutio - 
ne bella (gjr 'verifìmile potrebbe , 0 Manino , Jòdtsfar pienamente al svottra eru- 
dito, bel quefìto, che mi bauete fatto : ma io che molto svi fon tenuto per la- 
morebe mi portate, svottra merci, q) per tbonor & commodo che mi procurate; 
non contento di quetta, che pur è bella, e ingegnofa, (apendofì che co’/ lungo rvfò fi 
fanno lofferuatiom , che mai non fallano punto ; svi dirò che debbiate offeruare, 
fi svi par che goffa effer quetta altra. In credo dunque , che quetti popoli mift tri- 
no, come facciamo noi, 1 giorni di xxùij. bore, ilcbe dice ilVefcouo Gotho :& of- 
Jcruino prunailleuar del Sole , poi quando si aliato il, Mezzogiorno ,e mainino 
decimando il fio tramontare. Cofidi sverno, quando luce la Luna , iy che non i 
congiunta co'l Sole, fanno doue è l oriente ; iy t occidente, iy mediante que/la uff r 
uatione, svedendo uerbt gratta, ch’ella fa in A, dicono eh" è in lcuante,inl>, Me- 
zzogiorno, inC tramontare, in D mezza notte: onde come la ueggono circuire nella 
parte di tA} fanno principio al nuouo giorno di 2 4. bore ,pp) notando , (fif chfiin- 
guendo giorno da giorno; a quello modo rtconofono le fòlenntta che r voi dite. 
J>h*ettarif(af*,foggiunf il M*nmo,frueper quei paeft , che alcuna svolta hab- 
biano giorno gtp notte di 12. borei uno, iy non per quelli, che thanno perpetuo, co- 
me m bauete detto della Btar mia: nella quale, fèti Sole nonna j (c e, (gf non tramon 
tomai; non fi può far fi mite nfferuatione : iy quanto dico del Sole, quadra ancho al- 
la Luna. Voi diuete ricor darui, tornai io a rifondergli, che il nofìro ragion amen 
to fu per cagton dell Ifela d'ir landa, c'ha tremefi continuo Sole, gef tre altri conti - 
rue tenebre: tuttauia poiché svoi, ogenerofi Manina , argutamente mi prouocate ; 
dico che parmi impoffbde per molte ragioni, chora non occorre dirui , che nella 
Biarmia fi faccia svna immediata, e improutfa mutai ione dal continuo giorno al- 
la continua notte, finta che le fìa dato il mediato tempo di mezzo del mancar del So 
le, iy del crefier de Ila notte-, mediante ilquale fi conofia almeno svna svolta il ter- 
minato giorno c ’y notte di dodici bore f uno. Et effendo, come io j limo , impojfibtlc; 
duo che in quel giorno eh dodici bore fanno f cjjcruation detta del leuare, dell' alzjtr- 
fi, (fif del coricarfi del Sole, & cop in quella notte di dodici bore offèruano il mezg- 
to dejfa, con la quale ofieruatione regolano poi il corfò del Sole, iy della Luna nel 
lor continuato (flcndore. Canopo che quetta nfilutiont svtpar difficile , iy maffi- 
t'iamcntc effendo maggior svelocità dt moto nella Luna, che nel pie-, tuttauia io non 
ho meglio; iy non mi par di pot crucia con ragion piu chiara (piegare . Nondimeno 
aucrtite quefia altra confidcratione, di è naturale. Voi fapete, che la Natura e 
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fimpre fiata egualmente benigna a tutti , difpcnfindo i fioi doni , <& le fie grafie 
tonegual temperamento: animella fiata cofi (àgate g) prudente, che fiadun po- 
polo ha tolto un dono-, ella glie riha concejfo un’altro in controcampo. Accioche 
dunque gli kuomini di quejle parti Settentrionali non refiino priui del! or dm natu- 
rale > che è d hauer Yipofe dopo te fatiche del giorno ,• la natura ha prouifio , che nel 
tempo della quiete , che a noi è notte s fi bene a loro il Sole ì chiaro s gitani mah per 
naturale infhnto fi acquetino, finora fare alcuno Strepito, per tanto [patio, quanto 
importa l'interuallo duna notte naturale : talché , fi bene il Soleua circolando il 
Cielo-, nondimeno fintendofi un generai filenùo di tutte le cofii quello a gli huo- 
mint è indino di notte, di tempo deputato al ripofi delle fatiche: & quanto du- 

ra queflo filenùo-, tanto lungo è il tempo del fanno (jfr della quiete ,• di maniera che 
pofiono mifirare queflo, e il tempo degli firepiti & delle faccende, e imaginarfi,cbe 
fia un giorno naturai di 24. bore. Quella congettura la fondo io [òpra le parole di 
« 5 W. T tetro jQuirmì gentil Intorno Vmitiano, che f anno 143 1 .fece crudel naufra 
gio, per lo quale arriuò nelle bande della Noruegia, gl nel regno di Suetia : il qua- 
le hauendo de firitto 1 mifir abili fuoi capi dice che quando era il punto di douer dor 
mire, tutti gli uccelli gigli animali rimaneuano in filenùo , a loro fi manifefta- 

ua il tempo del ripofi, anchor che fojfl giorno: il che tefitficano 'parimente Cbriflo- 
foro Fiorauanti, & Nicolo di Miclxle, che ut fi trottarono pre finti : & queflo me 
defimofilentto tanto fi uiene afintire al! bore deputate al dormire, quando e con- 
tinua notte, gl luce la Luna, 0 almeno apparifie il [ito [plendore , quanto quando ì 
continuo giorno: di maniera che uiene a chiarirfe iluoflro dubbio, 0 gratto fio !Ma- 
vino, & di qui uenite a comprender che da queflo giorno naturili di 24. bore, co- 
no fi iute (come ho detto) dal! ùniuerfil filenùo, 0 Strepito} pojfino quei popoli far 
le loro ojferuaùoni de' giorni della fiumana , & delle fefle, cofi mobili, come fifi 
fi, O" ojfiruarle, come fanno, con fia e cerimonie, digiunando, lodando Dio, <y 
aSlenendop da effluiti) manuali, T{eflò quieto a quella rifpoSla il Mattino: on- 
de battendola in notata come da me a lui fu fatta i ho uoluto che firua in luogo 
diProhemio a queflo mio Secondo Libro dell lfele : nelquale cominctandofi da Vi- 
netto ,dcfiriutro dopo effe ingenerai tutto l'Arcipelago, gr poi particolarmente 
quelle lfele, che hanno piu nome, fino a Coflantinopo/i. 
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INETIA Città magnificac porta in Ifòla nc! piu inti- 
mo golfo del mare Adriatico in mezo a ftagni,& a la- 
gune: & dalla parte di Leuante ha il detto mare, che 
fi diftende littoralmente fino a Capo d' Otranto per 
dcc. miglia, & ucrfo Leuante d. Da Mezogiorno, da 
Tramontana, & da Ponente ha parte del lito, che la fer- 
ra : percioche quella marauigliofà Città piantata in 
mezo all’ acque fàlfe,per gran prouidentia di Dio ha 
fra’I mare, & le lagune, ouc è porta, una lingua di terra, chiamata Lito, che la 
difende dalle impetuofè onde del mare : & eflendo formato a guifa d'un’ ar- 
co; fi diftende per fpatio di xxxv. miglia; in modo che la Città, o è ferrata 
da terra ferma, oda queftoLito difefa. E nondimeno qucfto lito aperto in 
cinqueluoghi, per dare entrata a'nauiligrofsi& piccoli, che di fuora uengo- 
no , da poterli ridurre in porto, & ancho acciochc gli llagoi , ouc la Citta c . 
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piantata, fi mantengano pieni d'acqua. La prima apertura è ucrfo Tramon- 
tana, chiamata Treporti: l'altra in faccia di Garbino Lito maggiore: indi San 
to Erafmo : poi i due Cartelli : da’ quali cinque miglia lontano è il porto di 
Malamocco,gia nominato Meduaco dal fiume della Brenta, così da' Latini 
chiamata, che quiuicadcua in mare: & quello è porto fra Scirocco, & Offro, &_ 
dicono eh' era porto de' Padouani,all’horachelaCittidi Padoua era abbrac- 
ciata, come horacVinctia, dall' acque falle. Varicpoilono l'opinioni de gli 
Scrittori intorno a’ principii & all'origine della Città di Vinctia : pcrcioche 
alcuni dicono, che hauendo Aedo capitan de’ Romani uinto Attila e ’1 lùo ef- 
ferato predò Tololà; palsò in Vngheria, & quindi con buono ertcrcito in 
Schiauonia,ruinandoognicola,pcrpartare fdegnato afoggiogar Roma. Per 
la qual cofa i popoli uicini impauriti ; fuggirono a diuerfi luoghi ficuri : ma 
i Padouani , intefò poi, come Attila aflediaua Aquilcia, temendo anch'efsi 
dello Rato loro; mandarono la gente inutile, & gli arnefi prcciofi all' Ifola di 
Rialto: & poi ui fi trasferirono fisi parimente, quando Attiladopo la deftrut- 
tion d' Aquileia , pafiando innanzi; ruinò ancho Padoua, Monfeliee, Elle, V i- 
ccnza,& Verona. In qucftalfolctta di Rialto, &ncH’altre conuicinc fi ritira- 
rono ancho gli altri popoli uicini,&cominciaronoafabricarc,&confelicif- 
fimo principio ad habitarui:. il che fu l'anno di noflrafalute cccclv i, fecon- 
do il Biondo, &Giouanni Candido: ma il Volterrano, citando Lorenzo Mo- 
naco dice ccccxx i r. Il Sabellico, non per paura d' Attila, ma de gli Vnni 
fcriue, che i Padouani & molti altri fi riduflèro a Rialto, & ui diedero princi- 
pio a edificare, il giorno medefimo che fu principiato il mondo, cioè l’otta- 
uo delle calcndcd' Aprile, che uicnca edere a xxv.di Marzo: nel qual di il 
figliuol di Dio prefe carne humana nel ucntre di Maria, & fu (fecondo il detto 
Sabellico) l'anno di noftra fàlute e e e e x x i , in tempo di Papa Sozimo, &d’ Ho 
norio & Arcadio Imperatori di Coftantinopoli. Quelli popoli domandarono 
quella Città, ch'elsi edificarono, Vinctia, dal nome della regione -, la qual Vi- 
nctia è domandata, oda Veneto figliuolo d'Erìdano,o da' Galli Veneti, c'hà- 
bitauano intorno al mare Oceano, o da gli Heneti popoli di Paflagonia,che 
qui uennero con Antenore lor capitano dopo lamina diTroia,chea me non 
importahoradilputare intorno al nome della prouincia. Il circuito della Cit- 
tà di Vinctia dicono , ch’è d’otto miglia, & la Città èdiuifa in lei parti, che fon 
chiamate Sefticri : & quelli hanno lettantaduc parecchie, o contrade : nelle 
quali fono xv n conuenti di frati, &xx 1 1 1 1 monafteri di monache. Le con 
trade della Città hanno le loro ftrade, coli per acqua, come per terra: di ma- 
niera che per tutta la Città ficamina per terra, e in barca. Sono lertradc di 
terra congiuntcl'unaall' altra con ponti, o di pietra, o di legno, che partano lo 
praicanaii: detengono che tutti quelli ponti, che fono, oa ulòdellecafe par- 
ticolari, o delle ftrade publiche,arriuino al numero di cccc. E diuifala Cit- 
tà in dueparti da un’ampio, &nobil canal d'acqua chiamato Canal grande: il 
qual fi puQ neramente di re, che fia Angolare ornamento della Città, perii mol 
ti fuperbi palazzi, & per le tante cale, che da ogni parte fono : le quali accrcfco- 
noogni bellezza. Sopra qucfto gran canale è un lol ponte di legno prelfo Rial- 
to: &daniuno altro luogo fi può palfitr quello canale fuor che per barca da 
una riua all'altra: ma tanta è la commodità delle uaghc gondolcttc, che in 
quindeci luoghi della Città, chiamati traghetti, per quello canal lòlo in gran 
numero fono dilpofte, che la Città ne fente gran bcnificio. Quello canale è 
lungo da Mccc. pafsi,& largo xl :& per elfo, come per reale & trionfante 
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<1 rada Cogliono elfer condotti i Principi, c i potentati fupremi, quando uengo- 
no a Vinetia, & d'ordine del Senato con publica pompa lbn riceuuti, aprendo- 
ci alJ'horapermezo il Ponte, che gli è lòpra, per dar luogo a' nauili grolsi,che 
patino. Rialto è una piazza a pie di quello Ponte, quali in mezo della Città, 
formata in un quadro non molto grande : ma d' ognintorno ferrata di porri- 
chijologgecongrannumerodi botteghe coli di panni di lana, come d'altro: 
c inquella piazza conuengono la mattina & la fera i mercanti, c i nobili della 
Città, o perii traffichi, o perii magiftrati, o per le prattichc della nobiltà , o per 
altro rilpctto. Lcchiefedi quella Città, Scmatimamentc le parrocchiali tut- 
te hanno la lor piazza: & fra l'altrc quella ch'è dedicata a San Paolo; ha una 
piazza grande, nella quale ogni mercoledì della lètti mana, quando non lia fe- 
lla; fi raguna un mercato molto grofiò,& commodo. Elle lòn tutte bene uffi- 
ciatele in quella parte fi può certo dargrandilsimouanto alla città di Vine- 
tia, ch'ella è relligiofifsima,& ha tutte lefue chiefe con tanto Audio &curago 
ucrnatc, che forfè non fc ne troua altra maggiore in altro luogo. Ne fidamen- 
te le parrocchiali fono coli fatte : ma anchora quelle de frati : lequali clfcndo 
quali tutte belli t ime; fono ancho fuperbamente ornate, & con molta atidui- 
ta& diligentia tenute monde, &uaghc. Ma di tutte l’altrc fenza controucr- 
fia ilprincipatohalachieiàdcdicataall'EuangcliftaSan Marco, protettordel 
la Città, Scauocato. Quella chiefa ha dinanzi tre piazze unite in una: & qui 
ogni fabato della fettimana fi fa coli grolle mercato, che pare una gran fiera. 
Incapo à quella ch'è in mezo fon piantate due colonne altifsime, & molto 
graffe: ma amendue d'eguale altezza &grolTezza;cin cima d'una è l’effigie, di 
San Marco, & nell’altra la flatua di San Thcodoro. In mezo à quelle colonne 
fimgiuftitiati i malfattori, condcnnati: & dall’un lato di quella piazza è una 
facciata del Palazzo: nel quale fa refidentia perpetua il Principe della Rcpubli 
ca: & da l'altro c la fabrica deputata alla Zecca, & alla libreria publica: opera di 
Iacopo Sanfouino Fiorentino Scultore & Architetto. A Iato a quella è pian- 
tata in Ilòta fra le due piazze un'altifsima torre, larga per cialcuna faccia x l. 
piedi, &alta ccxxx: laqual fcrue per campanile della chicli di San Marco: 
&ha la fua cima indorata, & lòpra clfa c porta la figura d'uno Angelo , mobile, 
che Icmprc denota da qual parte il uento fpiri, uoltandofi erta facilmente. 
Quella piazza doue fon ledue colonne uicn mifurata in lunghezza c c c c piedi, 
&cxxx in larghezza: madall’altrocapohalanobilifsima chicli di San Mar- 
co, tutta lauoratadi marmi finifsimi,&d’altre pietre di grandc/pcli,& mae- 
ftria,hauendo porfidi, ferpentini,& pietre tali intarliate, & con molto artifi- 
cio melTeinficmcncl pauimento,& nelle mura, con opera di muliico, & con 
figure diuerfe, fatte (come dicono)per ordine dell'Abbate Giouacchino di 
Santa Fiore, pcrpredirleruine,&gli accidenti che doueuano auuenire all'I- 
talia. Ha quella nobil Chiefa xxx v 1 colonne di marmo finitimo di grof. 
fezzadiduc piedi per diametro, & lunghe proportionatamente : e il fuo Aitar 
maggiore è coperto da una uoltadi lerpentino, lòftentatada quattro colonne 
di marmo, lauorate di figure di tutto tondo, di grandezza d'un palmo, o poco 
piu, che fimo hiftorie del Teftamcnto uecchio & nuouo , con molto artificio c 
ipcla accommodatc. Ma dietro a qucfto Altare firn polle quattro colonne d'a- 
labaftro di tutta finezza, che a guifa d'un criflallo fimo trafparcnti: Scornano il 
luogo doue fi ticn riporto il Sacrofanro corpo di N. S. Gicfu Chrifto. Sopra 
l' aitar detto è porta una bcllaSc ricca tauola d'oro & d'argento lauorata, che 
chiaman Pala: laqualc ha molti ornamenti di pretiofe gioie, & di perle di gran 
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ualore . In quefta Chicfa uicn confcruato il tanto famolb , & celebrato Thcfo- 
ro di San Marco : la grandezza del quale è atta a fare ftupirc ogni huoino , coli 
per la quantità delle corone & de’ petti d'oro, come per lo numero & qualità 
delle gioie prcciofisfime & di ualore ineftimabile, 6e delle perle, &di molteal 
tre cole, formate, o in uafi, o in altro, che fono di molta ftima. Fuor di quefta 
Chiefa è fra due facce una loggia o portico, tutto lauorato l’opra & a' fianchi di 
mufaico con molte figure & hiltorie : & fotto ha il pauimcnto di marmi di uaria 
ti & uaghifsimi colori . Entrali in quefta Chiefa per quattro pone, c'hanno Te- 
dici colonne di marmo fino, ma fra quelle ne fono otto di pietra ncgrilsima, 
fparfe di bianchifsime macchie di calcidonio , che molto dilettano all'occhio . 
La facciata di fuora di quello portico è foftentata da ex 1 1 1 1 colonne, parte 
di porfido, parte di ferpentino,& parte di marmo , & fopra quelle u'ha un'altro 
ordine , pur di colonne , ch'afccndono al numero di cxlvi , deU’iftcflapcrettio 
ne : le quali foftentano un cornicione , ch'abbraccia un luogo difcopcrto, pian- 
tato fopra il portico, & ferrato intorno intorno dalla parte di fuora di colo- 
nellc di marmo. Ma in quella parte, che uicn l’opra la principal porta del 
detto portico fon polli quattro caualli di metallo della grandezza d'un ca- 
ual turco indorati al fuoco, & d'opera antica, molto bella, portati già da Collari 
tinopoli, come io fcriuo nella delcrittione dell’Arcipelago . Con la Chiefa è ac 
taccato il fuperbo palazzo, douc perpetuamente rilìede il Serenisfimo Prcnci- 
pc,&lì raunano i Signori, e i Magiftrati pcrilgouernodc gli flati: & qui è una fa 
la grandifsima,chiamacadclgranConiìglio,percheiuifi congrega il maggior 
conlìglio della nobiltà: douc fon pitture di mano d'eccellenti filimi huomini,& 
qui è un'armario fecrcto, pieno di fpoglie, acquiftateperdiucrfc uittonc, & 
pieno d'armi. E' in quella Città un luogo, circondato d’ogni intorno di mura 
in circuito di due miglia, con torri dilpofte ordinatamente per le guardie della 
notte: & quello li chiama Arfcnalc: dentro del quale fono diuerfe botteghe, & 
maeftranze, che lauorano continuamente ogni forte d’iftrumcnto pertinente 
all’arte del nauigare . Qui fon confermati tutti i nauili, coli grosli, come piccio 
li, che quefta Tanta Rcpublica in gran numero conferirà per ualerfcne in mare : 
&qui Umilmente fon ripofte tutte l armidaoffelà&da difefa, che bi fognano 
per le guerre, omaritimc,o da terra. Quello è quell’ Arfcnalc, douc a x 1 1 r di 
Settembre dell'anno .‘■i d l x i x li corfe coli grauc pericolo d'incendio, che fu 
per ruinare quali tutta quefta Città, &l'II‘oleconuicine:pronoftico&prodigio 
della guerra, molla dall’ infedele ScichaSelimOthomano. Da quello Arfcnalc 
fi comprende quanto gradi & marauigliofc liano le forze, le ricchezze & le gran 
dczze de’ Signori Vinitiani ; poiché non li troua ch'alcun’altro Potentato , per 
grande che fia , habbia un’ Arfenal meglio forn ito , ne per ucntura forze di con 
durlo tale. Abbonda la Città di Vinetia di tutti i doni & frutti, che dclidcrar li 
polTano: percioche da tutte le parti del mondo ui concorrono in tal maniera le 
ucttouaglie d'ogni forte, & le mercantic di tutte le qualità, che n'èampia di- 
fpenfatricea tutte l'altre che non n' hanno: onde per ciò la Città c Tempre dena 
iofa & gli habitatori lottili cinduftrioli. Sonointornoa Vinetia molte Ifole, 
con molte habitationi, Chicfe, & Monaftcri : & di quelle una c dalla parte uer 
fo Mezodì, chiamata la Gi udecca , (èparata da Vinetia da un canal largo inror 
no a mezo miglio. Queft'Ifola è lunga un miglio , & ha bei palazzi , monaftcri 
&giardini. Piu oltre nelle lagunecun'Ifoletta, chiamata Sant'Angelo della 
Concordia, Scandandoucrfo Ponenteè polla l'Ifola di San Giorgio in Alga 
de' Canonici regolari di San Giorgio : douc èunbclmonaltcrio, fondato, & 
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dotato dal beato Lorenzo Giulliniano, capo di quell'ordine & primo Patriar- 
ca di Vinetia. Dalla pane medefima di Ponente è Santa Chiara nobil monafte 
rio di monache, ma con un ponte è congiunto con la citta di Vinetia: &poi 
San Secondo de' frati Predicatori , & piu uerfo terra ferma San Giuliano. 

Madalla parte di Tramontana partendofida Vinetia s’incontra prima l'Ilola 
di San Chriftoforo, Se poi quella di San Michele douc è una bcllislìma & luper- 
ba Chicli co'l monafterio, oAbbatia de' Monaci di Camaldoli: & poi poco 
piu oltre è una uaga Iiola di Murano , tanto famofà per l'eccelleza de’ uafi di ue Murano . 
tro,chcquiui fi fabricano,&pcr tutto il mondo fi ipargono : & è tanto innan- 
zi paffara la macftria de gli artefici di quella materia, che formandone organi 
con canne di uetro, dalle quali fi fente ufeir fuonandofi dolce armonia, for- 
mandone cartelli , galee, & altre machinc ingegno fé, &quafi imposfibili a con 
durila fi elegante fine sauanzano ogni altro d'induftria & d'eccellenza. Sono 
in Murano molte belle Chicle , monafteri , palazzi & giardini : pcrciochc eden 
doui rilpctto alle tante fornaci de' uctri , l'aria piu purgata ; i nobili Vinitiani 
uolenticri ui fabricanoperhabitaruilaftatc. E quella Ifolauna picciola Vi- 
netia: percioche da un canal grande è diuifainduc parti, & ha altri canali* 
che leruono per ftrade, come ha Vinetia : & gira di circuito tre miglia. Piu ol- 
tre è la Chiela di San Iacopo , detta in Paludo , & piu innanzi San Nicolò : indi 
Magiorbo lontan quattro miglia da Murano , Ifola habitata folo da pefeatori & 
da hortolani . Piu in la pur uerfo Tramontana , è l'Ifola & città di Torccllo , di 
cui è Vclcouo Monfignor Giouanni Delfino , prelato pur dotto , & cottele : Se 
qui è una nobile Abatia, douchabitano monaci negri, chiamati uolgarmen- 
te i Borgognoni : ne molto lontan da queft’Ilòla è Burano affai buona terra . 

Ma calandoli poi da Tramontana uerfo Lcuantc di Vinetia ; fi troua San Fran- 
cefeo dal Deferto , & poi il Lazarctto nuouo piu uicino a Vinetia : indi piu ap- 
preso la Certolh, monafterio de’ Certofini, & Santa Hclena de’ Monaci di 
Monte 01iueto,& dirimpetto alla piazza di San Marcol'Ilòla di San Giorgio 
maggiore, grande & nobil monallerio de’ Monaci di San Benedetto: i quali 
ui lubricano tuttauiaun'honorata Chiela opera dcll'cccellete Architetto An- 
drea Palladio : indi San Seruolo , monafterio di monache , San Lazaro , & piu 
uerfo Mezo giorno il Lazarctto uccchio, Santa Mariti delle Gratic, San Cle- 
mente, e’1 bel monafterio di Santo Spirito con una uaga Chiela, ouclbnmol 
te pitture di mano del gran Titiano Vecchio da Cadoro: & poi Poueglia, 
indi Malamocco, già foggio del Principe di Vinetia. Hora quell' ampia & 
nobil città di Vinetia ha tre Ioni d'habitatori, cioè Nobili, Cittadini, & • 

Artigiani -.Nobili fon quelli che gouemano, non fidamente la città ma tutto Ha j’ it4ta 
il dominio d'effa, coli in mare, come in terra. Di quelli nobili è forma- 
to un grande Se generai Configlio : al quale non interuienc alcun nobile, 
che non habbia xxv anni, fe già pergratia, o per depofito in tempo di guer- 
ra non fia flato ammeflb : e in quello gran configlio che communemente fi con 
grega ogni giorno di fella, per uia di luffragi,o (come esfi dicono) per ballotta-* 
rioni fon creati i magiftrati,cofi della ci ttà,come dello (lato, coli da mare, come 
da terra: ne alcuno ufficio, o podellcria,o capitaniate, o altro reggimento uien 
cóccflò,che per uia di uoti,& di ballotte nó fi confeguifca in quello gran Confi 
glio. Oltra quello u'ha un Configlio minore Se riftretto, chiamato de' Pregati : 
nel quale interuienc minornumero di nobili : ma quelli lòn quali tutti d'età 
matura, & prudcth&daM.Francefco Guicciardini nelle fue hiftoric uien tenu 
to,che quello Configlio de' Pregati fia il uero reggimento de’ nobili douc 
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mero de gli habiratori ; fu forza allargarl'Ifola di Rialto,&coficongiunforo in 
ficmecon ponti lelìanta Ifolettcconuicinc,accioche potefl’cro cllcrc habita- 
tc: c in quello modo la Città di Vinetia, cominciò ad ampliarli, & la forma 
del goucrnoa migliorare, fin che è ridotta allo Rato prelente: nel qual reg- 
gendo quefii Signori con matura prudentia,con giuliitia,& fopra tutto ha- 
uendo lempre innanzi a gli occhi il timor di Dìoì la Republica & Città di 
Vinetiaè lo fplendore, non pur d'Italia, ma polliamo ancho liberamente di- 
re della ChriRianità, come quella chemainonha fcruitoad alcuno, &con le 
proprie forzehainmare,cin terra acquiRato un grande imperio, accioche i 
popoli foggettiihabbianoalodarc Diod'cRerc Rati leuati dalle mani de'Ti- 
ranni,& ridotti lòtto un goucrno giuRo,& clemente. L'imprcfe de'Vinitia- 
ni limoliate tante & tali, che ne fon pieni grandi & ampi uolumi: pcròlafoian- 
dole da parte; nominerò folo gli huoinini illuRri che di quelta Città fiano ufoi- 
ti,ma di qtieRi non farò mentionc ancho, fc non d’una parte: percioche fon 
tanti in numero, che me ne Infognerebbe fare un gran uolumc:& Umilmen- 
te lafoerò di nominarci Principi famolì, poiché è iinprclà troppo lunga per 
queRa mia opera. Sono ufoiti di Vinetia tre Papi, Gregorio duodecimo della y H omim 
famiglia de’ Corari, Eugenio quarto di cafa Condclmicri, & Paolo fecondo illuftri di 
di Caià'Barbi: & moltifsimi Cardinali Pietro Morefini ; Marco Landò littcra- fiteti * . 
to, & faggio; Antonio Corari, nipote di Papa Gregorio; Gio. BattiRa Zeno; 
Domenico Grimani, che fu ancho Patriarca d’ Aquilcia , dotto , giuditiofo, & 
di cortei! coRumi; Marco Cornare, anch’elfo Patriarca; Marin Grimani nipo- 
tedi Domenico, & Patriarca d'Aquilcia; Gafparo Contarini,non pure feien 
tiare, ma fautor grandifsimo de gli fcicntiati; Pietro Bembo , giudiciofiisimo 
Scrittore,& padre delle belle lettere : il quale & nella latina, & nella noRra 
fauelia ci ha infognato in che modo fi pollano imitare foriuendo i miglio- 
ri auttori ; Franccfco & Luigi Pifani ; Bernardo Nauagcro , i quali non ha mol 
to che fon palfati a miglior uita, & qucR’ ultimo fu legato al Concilio di T ren- 
io: Luigi Comare hora Cardinal Camarlingo ; Marcantonio Amulio ; Zacca- 
ria Delfino; & Gio. Franccfoo Commcndonc. Fu Vinitiano Pantalconc 
GiuRiniano primo Patriarca de’ Latini, di CoRantinopoli,& Lorenzo del- 
la ftelfa famiglia primo Patriarca di Vinetia, di cui ho parlato di fopra. Vi fu 
Ermolao Barbaro Patriarca d'Aquilcia, huomo dottisfimo nella lingua Gre- & 
ca, & Latina: perle cui orme ha felicemente cantinato Daniel Barbaro, 
eletto Patriarca d'Aquilcia, huomo lingolarisfimo in ogni foicntia,& pro- 
fefsionc. Vi fono Rati altri Prelati grandi & famofi, de' quali troppo lun- 
go catalogo mi conuerrcbbe fare , le uolesfi nominarli tutti . Dirò folo un’al- 
tro Cardinale, che fu Patriarca in Vinetia, &qucRo fu Maffeo dell'antica fa- 
miglia de' Ghcrardi : il quale fu dell'ordine & relligione de’ Camaldoli , e in or 
dine uenne a eflere il folto Patriarca . Gli altri Vcfooui, & Prelati di maggiore, 
o di minor luogo fono Rati alfiiilsimi,& da me aitata méte fon lafoiati a dietro , 
quantunque perla dottrinai bontà loro fiano degni d’clforc honorati ; fi ucra 
mente ch'io non lafoforò a dietro Luigi Lippomani Vcfcouo di Verona, dottifo 
fimo,& c’ ha dato in luce molte opere lue . Scrifie ( come dicono il Petrarca , il 
Biondo, e'1 Salicilico) uno elegante uolumc d'hifioric Andrea Dandolo Doge 
di Vinetia. Zaccaria Triuifano forific alcune orationi molto belle: ma una 
particolarmente è molto commendata : la qual da lui fu recitata innanzi a Pa- 
pa Gregorio, all'hora ch’era foifma nella Chicfa di tre Papi: nella quale con ciò 
quentia & con ingegno inoltra il modo di riunir la Chiela. Andrea Morofini- 
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& Ermolao Donato, oltra che furon Senatori di gran ualore ; trillerò ancho !e 
hiftorie de’ lor tempi in ucrli heroici: Artdrea Nauagcro,c’hcbhe carico dai Se 
natodidoucrcfcriucr rhiftorie,fcgucnti a quelle di Marco Antonio Sabelli- 
co: ma ibpragiunto dalla morte ; rcltò poi tal carico 9 Monfignor Pietro Bem- 
bo , che fu (come ho detto ) Cardinale , & clcgantisfimo feri ttor di prole , Se di 
uerfo nelle lingue migliori . Fu ancho il Nauagero buon poeta, & fono a itam- 
pa alcune fue compofitioni molto belle. Gio.BattiftaEgnatio, molto dotto, 
che lafciò molte opere , utili a gli ftudiofi . T rifon Gabrielli , che ne’ lùoi tem- 
pi fu l'Oracolo di tutti i litterati . Andrea Mocenigo , che lcriflc la guerra di 
Cambrai in Latino, & fu uniucrfalc in tutte le fcicntie . Pietro Giuitiniano Se 
natorc, ch’anchor uiuc, & ha fcritto latine l’hiftoric della patria : talché fi ino- 
ltra dignifsimo figliuolo di Luigi Giuftiniano, che fece l'hiftoria dell'ori- 
gine della città di Vinctia, Se de' fatti d'effa fino all'anno quattrocento. Gio. 
Battifta Rhamufiofccretario della Republica,&granCoiinografo: per la cui 
induftria habbiamo hauuto piena cognition delle nauigationi , coli de gli anti- 
chi, come de' moderni: le quali da lui trafportatc da diuerfe lingue, ch'egli ot- 
timamente poflcdcua, nella noftra ; fon poi da molti dotti fiioi difeorfi illuftra- 
tc. Di lui uiue Paolo fuofigliuolo,c'ha fcritto l'hiftoric delle imprefe fatte da' 
Vinitiani oltra mare in bcllifimo Se giudiciofo ftil latino . Lodouico Dolce , la 
cui fatica, cinduftriain tante opere, c'ha fcritto in uerfo, cin profa, o tradu- 
cendo, o facendo di fuo; può piu torto eflere ammirata che agguagliata: & final 
mente rrouafi per l’hiftoric erterufoiridi querta patria tanti chiari & dotti Sena 
tori, ucrlati nelle migliori difciplinc, che lèhaueftcro piu attefo a fcriucrc , che 
a gouernar la Rcpublica ; goderemmo bora noi i frutti del lor ingegno , fi come 
la patria godè, mentre che uilforo, il frutto del lor ualore , & delle lor tante fati- 
che. Ma da qual capo comincerò io a celebrarci tanti capitani di guerra, che 
in mare, cin terra feruendo alla patria: hanno acquiftatochiarifsimcuittoric? 
Giouanni 8 e Rinieri Bolani acquiftarono Corfu; Marin Gradcnico,3eDomeni 
co Morefini Pola,& riduflero Parézo tributaria: Giouanni Bafilio , SeThomafo 
Falicro nettarono il mare da' Pifàni che l’infcftauano; Rinieri Dandolo'&Rug 
gicri Premarino efpugnaronoModoncSe Corone: Giouanni Triuifàno ruppe 
i GcnoucfiaTrapani di Sicilia. Pietro, Thomafo,& Giouanni Gritd, Nico- 
lò Balaftero, Marco Bon, Se Andrea Thcaldo fecero gran prouc in Candia con- 
tra i ribelli, Se fuperarono in mare l'armata del Re de gli Ettagoni, & di Giouà- 
ni Vatazzo predò Coftantinopoli. Rinieri Zeno ricuperò Zara. LorcnzoTic- 
polo ruppe i Genouefi nel porto di Tolctnaida , 8 t tiicino aTiro infieme con An 
drcaZeno. Marco Gradcnico fu General di Balduino Imperator di Coftanti- 
nopoli. Màrco Micheli ruppe i Genouefi al Tencdo , & acquiftò Negropontc : 
cimedefimi furon uintidaMarco Gradcnico fudetto, Se da Iacopo Dandolo 
prelfo Trapani : ma di Marco fi leggono grandi altre imprefe . Giouanni Soran 
zo prefe Caffa nella Taurica Cherfoneffo : Se Benedetto Giuftiniano prefe mol 
te naui de’ Greci . Pietro Zeno il primo mandato contra i Turchi : riportò a ca- 
fa molte uittoric : Se dopo lui Marino Falicro, Andrea Comaro , Pietro Cana- 
le, Marco Canale, Marco Giuftiniano, Andrea Morefini , Simon Dandolo, Ni- 
colò Gradcnico, & Pancratio Giuftiniano . Nicolò Pifani , Se Giouanni Delfi- 
no tolfcroa’ Genouefi L. naui : &dopo qucfti furono chiarisfimi Capitani Può 
lo Loredano, Marco Micheli, Giouanni Sannuto, Se Bernardo Giuftiniano . 
VittorPifàni capitan famofifsimo, &pieno di modeftia, effondo flato dopo 
molte fueproue incarcerato: con fingolarfua gloria fu liberato, accioche an- 
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dttflfccontraiGenoueliaChioggia: de'quali riporrò chiarisfimauittoria a Vi 
nctia. Domenico Micheli loggiogòCandia. Furono anello gran capitani di nu 
re Crelb Molino, Michel Delfino, Iacopo Moro,Marco Giulliniano, Carlo Ze- 
HOjMichel Giulliniano, Pietro Emo, Fantino Giorgi, Marco Grimani,Giouan 
ni Barbi , & Vittor Barbaro che Fu capitano di ibidati contraFilippo Vifcontc 
nella guerra di Brcfcia: France (Co Bembo Fu generai dell’armata Fu per il Pò 
contra‘1 medelìmo Filippo Maria , & dopo lui Andrea Moccnigo,c Stefano Có 
tarini. Pietro Lorcdano Fu centra i GenOueiì,& Luigi Lorcdano contrai Tur- 
chi hebbe molte uittoric, hauendo Fcco lcgalec di Papa Eugenio , & del Duca 
di Borgogna. Vittor CapcIlo,OrFatto Giulliniano, Iacopo Loredano , Nicolò 
Canale, Pietro Mocenigo , & Vittor Soranzo Furon tutti capitani di gran ualo- 
jc&prudentia. Girolamo Canale Fu molto ua!oroFo,& Fece prigione il Moro 
d’Alenàndria Famoib & alluto CorFalc: Vincenrio Cappello Fu fimilmcntc 
grande & ualorofò Capitan di guerra, & generai dell’armata. ChriftoForo Ca 
nalc,oltra che in piare Fece molte prouej Tu ancho tanto prattico in quei gouer- 
ni,chc pare c’hoggi tutti gli altri fiantf per imitar la diFciplina di lui, trouandoii 
perle mani de’ nobili un libro, ch’io ho ueduro, comporto daeilb Canalciilqua 
Icinlegnacongiudicio&conordinctutta la diFciplina naualc. Viuono hog- 
gi molti eccellenti Capitani, & Senatori preftantisfimi, che conFcruano in pa- 
ce c in guerra l’antica riputatione della lor patria.Thom.ilb Contarini Procura 
tor d i S.Marco,ualoroFo & clpcrto,ch’ è ftatoGeneral dell’armata;MeIchior Mi 
cheli fimilmente Procuratore, & Generale animolb& prudente; Girolamo Za- 
ne Procuratore, & primo General di quella lantislima imprclà, contra l’em- 
pio Turco Selim:&a lui è lucceflb Scbaftian Venicro animolò &prudéte Gene 
rale: dalla cui uirtu, mediante il Fauor diuiuo; hauendo egli l’anno M djlxx 
prclba diecidi Giugno la quali inelpugnabil Fortezza di Sopotò, lontana da 
Corfu trenta miglia uerFo Leuante ; riconofciamo in gran parte l’amplisfima 
uittoria naualc a’ Curzolari, della qual parlerò al Fuo luogo . Lorenzo Amulio 
Procuratordi San Marco, eh’ elTendo l’anno M dxlvi i i proueditor dell'arma 
ta; Fece prigione SabarnelTa corFalc molto temuto per le nollrcriuicre. 

Morì Gio.Mattheo Bembo: del cui ualore,& della cui uirtù lòn pie- 
ne l’hiftorie.Sono hoggi in Vinctia molti Prelati, & gentil’huo 
mini liberati, & di buon nome: i quali taccio per non co- 
noFcermi atto a Papere Fpiegarle lor lodi.Fiorifcon- 
ui le buone arti , come Femprc hanno Fatto : 

' " & non naFcendo i n Vi nctia alcuna co- • -, 

£ 1 , & abbondandoui tutto; Po- 
lo può dirli che le ucreuir- 
r tuuinaFcanoj&uifio 

rifeano in mol- 
ta copia. 
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raraVEL Mare, che daTucididc nel primo libro, è chiamato 
Greco; da’noftri nauiganti hoggi c domandato Arcipela- 
go^ è cofa chiara, clicuien comprcfo nel nollro mar Me- 
di terraneo. Quello per uaric cagioni s'haacquillato uarii 
nomi: &cflcn3óripicnod’Ilblc; abbraccia non (blamen- 
te le regioni de' Greci, ma in parte anchora de' Barbari. 
Di quello parlerò io brcucmcnte,& tratterò delI'Ifolc,chc 

I _ ui fono : intorno a che hada làperfi principalmente , clic 

Plinio fcriue, come i Romani dauano a quello mare due nomi. Macedonico 
a quel che bagna la Macedonia,& laThracia;& Greco a quel che laua la Grecia. 
In quello fpatio è l' Ionio da Leucopietra,ch'è detta Capo dell'arme , douc for- 
nite l'Àdriatico,fino allo llrerto di Corinto: & fu detto Ionio dalla uacca Io, 
che lo pafsò. Di la dallo llretto,o Ifthmo c chiamato Egeo,Crctico, o di Cadia, 
Mirtoo,& Icario: & Egeo uicn detto da uno fcoglio, piu tolto che Il'ola,ch'è 
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fraTenedo,&Scio: ilqualc ha forma di capra, che Egafi chiama : benché non 
mancano molti altri auttori di altre opinioni. Arcipelago è nominato hoggi, 
quali capo, o principe dc’mari;perciochc le tante Ilble, c'ha; par ueramencc goftnbt 
che gli rendano principato lòpra gli altri: onde per quello effetto limile, color, tojnUm. 
c'hanno fatto le nauigarioni, tanto marauigliofc a' tempi noftri; hanno chia- 
mato Arcipelago, quel mare pieno d’Ifòlc habitate &dishabitatc, eh’ è nel gol- 
fo di Bengala, di rirnpetto al regno di Malaca , o aurea Cherlònclò : & quello, 
che è nel mare Indiano con uenti mila Ilble , polle dal monte Deli a traucrib 
d?lla colta di Malabari : & Arcipelago di San Lazaro quello, doue c l' Ifbla Bor- 
nci,GilioIo, le Molucche,& infinite altre. Ora cominciando dalle Ilble del 
mare Ionio; prima fi ha Corfu, della qual n'ho parlato al fuo luogo leparatamen 
te: & lòpra Corfu è Pachilo uerfo Lcuante, o Pacsù, Ifbla che gira di circuito T, ac ^° 
dicci miglia,& non ha altro che una uilla con pochi habitatori. Nel mezo ucr- ho S. 
fo Leuanteèpiana,&ècopiolàdiuignc,&d'albcri,con porto ficuro. Dicono & M>lt ’ 
ch'ella fu altre uoltc congiunta con l' Ifbla di Corfu: ma-che il mare & le fortu- 
ne la Spararono. EuuiLcucon,oLeucatc monte nobili isimo, che uicn chia- i euCa i e 
mato Ilòla & hoggi «immunemente è detto Ducato. Quello gira i. xxx mi- if 0 '.a,ho% 
glia di circuito, come che altri dicano i.iii. Ha nel mezo una campagna om- gì sani* 
brofa, òcualli bagnate da acque. DaLeuantc haun porto, & da Tramontana Maia*. 
un’altro, ch'èpiu ficuro. Nel lito è una fontana d’acque abbondantifsima : ma 
da man manca alle radici del monte iònie ruinc dcll'antichilsima città, douc 
era un Tempio d' Apollo molto antico. Qui mette Virgilio, che (condendo 
Enea ne! fuo uenirdaTroia; lalciò le armi. Quelta fu poi da Ottauiano Augu- 
flo rifiorata, & chiamata Nicopoli, dopo chequi (come trouo in alcuni) hebbe 
uinto Marco Antonio, & Cleopatra. Auiftadiqucltoc in mare una torre, nó 
lungi dallaqualc è un ponte, & una larga pianura. Hi daTramontana ilfeno 
Ambracio, che golfo dell’ Arta domandano. TrouafiDulichio,che già era chia- Seno 
mata Ithaca,& hoggi Ilòta del Compare, &Theachi, patria d’VlifIc,montuo- bracMog 
fa, & piena di balze con un poco di pianura in mezo. ETunga uenti miglia, & S' Golf® 
larga due, &alTai popolata: ma a’nauiganti molto pericolola. Virgilio induce 
Encaafuggirqucltifcogli,&amaledirquc(latcrra,comcpatria d’Vliflè. Se- Du i u h, n 
gue la Ccfalonia, detta coli da Cefali, che uol dir Capo : la quale è monruofa, Wg, if 0 . 
& a' nau iganti, che ci uengono dalla patte di Mezod ì ; ella pare un Capo , come la del Co- 
ti può uederda quanto n'ho trattato a parte. Non ha acque, & gli animali (ài- P jrc - 
uacichi, che qui uanno errando; non trouano da bere: ma con la bocca aperta Crfalma 
raccolgono la rugiada, che cade dal cielo. Di quello luogo ne fu Signore Vlif- 
fè: &al tempo della guerra Macedonica, fu l'ultima che cedefTe all'imperio de’ 

Romani. Si uede qui il porto Guifcardo: doue già era la città Pitilia;& è famo 
fa per ChiloneLaccdemonio, che qui fiorì. Dirimpetto a quella è Samc,& da 
Mczodì il porto di San Sidro: &di Sanie fa mention Vcrgilio nel terzo dcll'E- 
neide. Segue Zacinto,& da alcuni Iacinto detta dal orcdiqucflo nome: per- zacinto 
che è Ifola florida & dilctteuole, & hoggi è detta il Zatjte: laqualcèpolladi rim boggizan 
petto al golfo di Ooranto, o feno di Corinto: di cui fi parla al fuo luogo . E nel te ‘ 
mare Ionio uno fcoglio, che intorno gira un miglio,& già da tutti era maledet- 
to : & da' pelei Echinni fu chiamato Echinnadc,c'ha il fiume Achcloo,&poi fu 
dettò Strofade : anchor che io trouo l'EchinnadhdTer i tre Scogli, c'hoggi fi tehama - 
chiamano Curzolari, come ho detto altroue appartatamente: & le Strofadi ef- di. 
fer’lfolc da quelle differenti .Nondimeno Chrilloforo Buondclmonti Fioren- 
tino, che delcrilTe rArcipelagol'annoMccccxxn.&lo mandò al Cardinal 
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Strofadi 
botti Stri 
tuli. 



Sapienti* 
gufi iet 
ta Sfra- 

gu. 

Citber:a 
botti Ci- 
ngo. 



Sicilie lfo 

la. 



Carpato', 
0 Scarpai 
lo J fola. 



Shnie lfo 

la. 



Cari/lo 
botti Cai 
ibi. 

Scrfino 

lfola. 

Tbemia 

lfola. 



Giordano Orfino, tiene, che quello fcoglio folle l'Echinnadi : nel qual calò mi 
parucramente, ch'egli s'inganni. Qui hahitò già Fineo, che fu Re d' Arcadia: 
& uicn celebrato quello luogo per le Arpie, che qui fi riduflcro. Da che penso 
in conclufionc, clic l' Echinnadi, & le Strofadi non fono le medefime: & clic le 
pur qui fono le Strofadi; non è uero, che qui habirallc Fineo Re: pcrcioche cl- 
ìendo Fineo moleltato dall' Arpie; Zero, & Calai le cacciarono dalla tauola di 
lui,& clfc fi ridulTero nelle Strofadi; le quali Ifole furono coli dette in quella uo 
ce Greca, che uol dir Conucrfionc, perche qui fi conucrtirono l' Arpie, caccia- 
te dalla tauola di Fineo. Vengono le Strofadi nominate Striuali: in una delle 
quali èhoggi un monalteriodi San RafiJio, di Caloieri,o monaci Greci: a'qua 
li da un’altra di qucH'Ifole uicn fomminillrato iluiucre,& malsimamcntc de 
gli uccellami, pollami, & di carni : pcrcioche tanta è la feucrità, c in quella par- 
te rclligionc di quei monaci, .che fiimano nonconucnirfia’ferui di Chrillo,ha 
uer doue efsiconuerlano uccelli, o animali per rilpetto del coito. Sapicntiaè 
un'altra lfola in faccia della città di Modone: ma Iterile: & ccofi detta, accio- 
chcle naui, che di qui hanno a paflarc; fi guardino con fapicntia : oucro perche 
le donnfc qui prcdiceuano lccofcauenirc. Auifta di quella lfola s'alzano due 
città Modone, & Corone polle nella Morea. Ci therea, o Citari hoggi Ccrigo, 
c lfola circondata da molti fcogli: i nomi de' quali farebbe fouerchio raccon- 
targli. Quella è la prima lfola di quel mare, c'ho detto chiamarli Egeo & Arci- 
pelago: & guarda a Ponente: ma tutta è montuofa,& poco habitatn. Euui la ter 
radcll'illelfonome,cherifola:douchonoratirsÌ!Tiamétceia celebrata la Dea 
Venere: laqual perciò fu chiamata Citherea, come è fcritto da me in altro luo- 
go. Giradi circuito i x. miglia, & ha da le bande molti fcogli. Di quella lfola 
Paride menò uia Elcna, un giorno che al tempio di Venere ella era uentita. Si- 
cillo è lfola, che gira dicci miglia: & credo che fia quella, che da Thucididc uié 
chiamata Crocilio: doue già era una terra, c'hoggi è di ferta, & non u’habitano 
altri, cheafini faluatichi: de' quali fi raccontano molte pazzie, ch'io & perche 
non appartengono a me, & perche mene uergogno; lafcio d i d irle. Candi a po 
llain mezo del mar mediterraneo, da me è fiata copiolimente deferitta altro- 
ue. Carpato lfola coli detta da carpos, uoce Greca, che uol dir frutto; perche è 
fruttifera; gira lx migliadi circuito. Qui fu nudrita,& allcuata Pallade,& 
nacque Iapeto, padre di Epimeteo,&di Prometeo: dc'quali fi fcriuono molte fa 
noie. Vi furon fette terre; delle quali tre cran fra monti; & hoggi con poca alte 
ratione di lettere quella lfola è chiamata Scarpàto, della quale ho parlato a par- 
tcaltroue. NcuicnpoiPIfoladiRhodi: ma di quella ho Umilmente parlatoal 
fuo Iuogo:pcrò paficrò adirdi Simic lfola, che gira xxxmigliadi circuito : & 
da Mczodì ha alcuni piccoli fcogli: maprelfoilmareun cartello fortifsimo,& 
ne’ monti un'altro, ch’c disfatto. Qui nafee ottimo uino,& fono gran branchi 
di capre. Non molto lontan da quella è Cariftogia,mahora Calchi: doue re- 
gnarono i Giganti, & hoggi ègra copia di fichi. Gira intorno lo Ipatio dix n 
miglia: & ha il porto uerfoLeuante: dalla qual partecl'Epifcopia,chcgia era 
detta Dilufano, luogo diferto, che gira di circuito xxx miglia. Ha da Leuan- 
te lo fcoglio Alchina,& da Ponente il Zuccalora. Segue Serfino lfola tutta 
monruola c'ha da Mezogiorno il porto, & ad alto la terra. Qui fi troua la cala- 
mita: & u'era adorato Apollo. Hoggi u'c moltitudine di capre: c il fuo circui- 
to è di cinquanta miglia, quanto a punto èqucl dell’ lfola Thcrmia, coli detta 
con nome Greco, che Tepido prelfo noi lignificai quello rifpctto all'acqua 
fulfurca, che tepida forge doue c la città Thcrmia in alto, con una pianura 
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detta di Santo HcrinO) intorno alla quale è l'acqua. Quella è popolata , & co- 
piofa di uino, biade, & letc. Ccacofi detta da Cco gigante, figliuolo delia 
Terra; c Ilòlamontuolà, di circuito di L. miglia, con un porto uerlb Ponente, 
& un cartello. Qui haueuano anticamente in ulànza i uccchi di auuclcnarli per 
non efTcr tediatici alla uecchiezza: & dicono cflerui una fontana, della qual chi 
beue,auantichcrhabbiapaidita;doucntaftupido: ma come l'ha digerita; ri- 
torna alla fua prima limita. Preflb quefta da Ponente è il golfo di Tcnaro, il Pe- 
gafeo, e'1 Mirteo: &leftanno intorno molti fcogli; de' quali è foucrchio rac- 
contari nomi. L’UoIad* Andro hebbe molti nomi: ma quello particolarmente 
le fu porto dal nome di Andro, figliuolo del Re Annco. È bella Ifola, & copiola 
d'acque, &di tutto quel che fabifbgno alla natura humana. Gira intorno in- 
torno Lxxx miglia: &tuttaèinmonti:doueanchoèpoftala città fenza por- 
to. Qui lòn molte (colture: &u'era adorato Mercurio. Hoggi è aliai bene ha- 
bitata rilpetto all'altre: ne molto lontan da erta è lo Icoglio Caloiero , d'alti fisi- 
me balze, che con lenfo contrario è chiamato Buon uccchio: attelò che a’naui- 
ganti èpelsimo. Qui nafeono ottimi falconi. Tino, altre uolte fu detta Idrufa, 
&ècontiguaad Andro. Circonda quaranta miglia: & fra clTa& Andro s'alza- 
no due lcogli. Nel mezo ha una pianura fertile, doue è polla la città . Da Leuan 
te ha una torre, & una da Ponete, che lòno forti fisime. Da T ramontana ha una 
bella uallc: & da Mczodi haucua già il cartel Palco, c'hora del tutto è diftrutro. 
Miconc Ifola coli detta da un fuo Re, ouero perche quefta uoce Greca lignifi- 
ca lunghezza, percflerl'Eolalunga; fu già Iplendida & nobile, come ne fanno 
fede gli edifici. Quefta è una delle Cicladi,uicina a Dclo,&circóda trenta mi 
glia. Ha il porto co'l molo, & tutta è domeftica. Da Mczodi ha Santo Stefa- 
no: da Lcuantc Santa Anna, e’1 porto Pandemio. Virgilio fa d’clfa mentione. 
Deio, di cui gli auttori Ipeflò fanno memoria; c Ifola famolilsima, porta nel me 
20 dcl!eCicladi:&giafufama,ch’cl!a(i mouefle. Fingono i Poeti, che qui 
Apollo amazzaffè il ferpcntePithone,cheinftigatoda Giunone; perfeguitaua 
Latonamadrcdilui: &che qui faccflc alla Madre l'ufficio della Allcuatricc, 
quando clfa partorì Diana. Qui era un tempio, dedicato a eflo Apollo : ilqualc 
fimilmcnte ui era nato. Fu detta Dolo, che uol dir manifefto : perche quefta fu 
la prima a (coprirli dopo ilDiluuio. Fu ancho detta Ortigia dalla moltitudine 
delle quaglie: & hebbe altri nomi. Hauui il monte Cinthio: doue nacque Dia- 
na: apici del qualcè una fontarla, che crelce& cala nel tempo che crelce & ca- 
la il Nilo. ETIlola di Deio partita in due Ilòle : ma una maggior dell’altra. 
Quella dou' era il tempio f amolò, c’1 monte Cinthio, & la fonte marauigliola 
circonda qnattro miglia: & l'altra dieci, & quella è detta Ortigia , molto colti- 
uata,&habitata. Scriuono che anchora hoggi fi uede in Deio un’Idolo di tan- 
ta grandezza, che mille huomini non potrebbono drizzarlo: & per Mòla qua 
& la fono (parie colonne, &cololsi aliai, lauorati molto eccellentemente. Ma 
d'clTa ne fa Virgilio mentione, moftrando che Enea u'era arriuato, & fece riue 
renna all' antico,&làcroTempiodiquello Dio;del qual dicono uederfi an- 
chorhoggi lagran machina delle mura con le fineftre. Vcrfo Ponente è l’Ifola 
Sudda, che circonda quaranta miglia, &gia fu chiamata Ieros, cioè uccchio: 
ma riccuè (come Icriuono) il nome di Sudda da una figliuola d*un Re di 
Calabria, che qui nacque. Stanno gli habitatori di qucft'Ilòla in continuo 
fpauento per paura de' corla!i,& ancho per tema de gli Spiriti, che afferma- 
no andarui errando, &malsimamcntc al Colle Capraia; doue è uno Icoglio. 
Ella ha un'ottimo porto. L'Ifola di Paro è anchor'eflà una delle Cicladi,& 
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già dall’ ampiezza fiuterà chiamatala Piazza: ma poi cflcndoui edificata una 
città dal Re Minos, & un cartello da Parca figliuoldi Pluto; dicono che da co 
Ituicllaprcfoil nome. Altri dice che cortei fu nipote diGiafonc,& altri no 
mi attribuire a quell’ Eòla. Vi nafte il marmo candidiamo, come neuc: Se 
da’ Greci era chiamato Lichnio, perche l’incauauano,lauorandolo, & ne fa-: 
ccuanoluccrne:ciprimiche l’ulaflero; furono Dipeto, e Scilo marmorarii, 
E di circuito di cinquanta miglia, &da Ponente li allunga in Lcuantc : ma 
nclmezo ha un'ampia campagna, douc fono molti cdificii con belle colonne, 
& con un tempio anchora intero. Hauui il monte Campefo molto alto, & 
alle fue radici è una terra, edificata con pietre fmifuratc. Da Tramontana ha 
un piccolo cartello, co'l porto, &co'l molo: nel quale fc tu metti (coli dico* 
no) alcuna cola bianca; douenterà nera . Qui fi uiuc lungo tempo , & felice- 
mente fenza incommodo di uccchiczza. Venne altre uolte l'Ifola di Paro in 
poterdi Milciadc; capitanodcgli Atheniefi: ma rihcllandofegli fubito, fen- 
za mantenergli le promelTc; s‘ acqui ftò pretto i Greci nome d'infamia: onde 
contra chi rompeua la fede data diceuano che uol dir, far come Pa 

ro. Coo IlolapcrlamalignitàdcH'ariailpiudcltcmpoc diforta:& perche è 
foggerta alla profonda d’Athene, con la quale confina; però è (lata reputata il 
fuburbanod'Àthcne. DaLcuante in Ponente m lunghezza di quaranta mi- 
glia, tutta è piana: ma da Mezogiorno ha monti alti, douc erano tre cartella. 
Pietra, Chenia, & Pili. Quel ch'era detto Pcripato, cartel fortilsiino; era po- 
rto nella fupcrficie del monte Dichco; & haucua molrifsimc cillerne. Alle ra- 
dici era la fonte Sfandio:da cui prele nome il fiume Sfandano. Inmczodcl- 
la campagna s’alzano due foli monticclli , da’ quali già dcriuaua la nobililsi- 
ma fonte Idearti, hoggi detta Apodomario. Pretto quella e un cartello con al- 
cuni molini, &: uiuai tutti di marmo: douc è tanto dilcttcuolc il luogo, ch'cuno 
flupore. DaLcuante nellitoèla città Arangea metropoli, c'ha in mezo un 
lago: ilqual però la Hate fi lecca. Ha molti nobili edificii di marmo antichi: 
& fuor di etti fono le magnifiche fabrichc d'Hipocratc, fificoccccllentifsi- 
mo, che qui nacque. Hanno una fonte apprettò, & una palude, che laftates'a- 
foiuga, chiamata Lambi. None molti anni, che qui apparuc un grandifsimo 
Serpente, che dcuoraua gli armenti: & diceuano quei fupcrttitioli, ch'era la fi- 
gliuola d' Hipocratc : la quale cttcndo grandifsimamaga; anchora fiauiua in 
quella forma. Di lei molte colè degne fon raccontate da gli antichi auttori. 
Queft’Ifola e contigua all' Alia minore : & è dirimpetto a Cipro: & dicono, 
cheolrra l ettere abbondantifsima di tutte l'altrc;hahauuto ancho quello di 
piu,chein etti furon trouate farti delle donne, & mafsimamcnte quella del- 
lalana. Sopra monti Ila molto alta Claro, già Ifola,c’hoggi è detta Calamo, 
& gira d’ ogni intorno quaranta miglia. Ha da Lcuantc una terra antica: in fac 
eia della quale fi slunga una picciola Ifolctta, che moftra per gli cdificii d'ef- 
fercrtata illurtrc. Ha in un fenda terra, detta Calamo, & da Ponente pure In 
un fono un fiume d'acqua falli, detto Vathiolio: douc era un’ampia città, co- 
me fi uede per gli edificii. DaMezodì ha due porti rnc'quali è una grandi In- 
fima fpclonca: della quale elee unacopiofilsima fontana. Pretto quella piu al- 
ta è Hero Ifolamontuola,&piena di marmi: che da Lcuante ha il cartello. Se 
da Mezodì il porto Lepida, oue era già la città, porta alle radici del monte. Gi- 
ra di circuito diciotto miglia, & è fortililsima: & qui fi coglie il legno Aloè. 
Pathmo Ifolaèdoue SanGiouanni difoepolo di Chrifto fu confinato; e foriC- 
fe la fua Riuelationc, o Apocalifle. Qui nonlungi dall'oratorio di quel San- 
to; 
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ro;èunMonallcrio,douchabitanoCaloieri. Ella ha alcuni colli piaceuoli, 
&cauedi metalli. Trouanfi Dipfì,&Crufie,Ifole di poco nome: &poi rifbla Di „f l 
Icaria, coli detta da Icaro Candiotto, che lafciata la patria ; fece qui la Tua lian- enfiò. 
za. IndiMandria prelfo Diplì,&duelfolette Agatulà, &Farmaco: dalle qua icona. 
li non molto di fcolto è Samo, poco ancho lontana da terra ferma: & queft’Ifo- Matèria 
la era a tempo de’ Gentili molto nominataperli facrifici , & per gli eccellenti 
Filofofi . E montuofa , & gira di circuito ottanta miglia. Da Lcuantc & da Po- Tarmato 
nente ha porti: & da Mezodi in piano una magnifica città, douclònoruine di iMno ' 
grandi cdificii, & colonne. Eraui il tempio di Gioue grandisfimo : & in 
qucft’Ifola nacquero Pitagora , & Policrate, &la Sibilla Samia. Qui Paolo 
Emilio uinfe il Re Perfco :& fi tàceuano uafi celebrati, c in numero quali in- 
finito: ilchediedeluogoalprouerbiOjPortaruafia Samo. Vi fono monti al- 
tisfimi , Aothc, Meridalo , & altri . Da Ponente ha Ifolc dilertc, che fon dette i 
Forni,pericolofea'nauiganti : ne peraltro alcuna uolta utili, che perriparare Fgni .- 
inenti. L’Ifoladi Chio, hoggi Scio (lafciandollarTenofa,&Pfara Ifolc igno \ e . 
bili) è porta nel mare Egeo , o Arcipelago , quattro miglia prcflbl’Alia mino- chio,htg 
rc:&giradipircuitocxxiii miglia. La lua lunghezza c da Tramontana a gì Sci». 
Mezogiorno : & è dilli là in due parti . La prima è detta Apanomcrca,cioè Par 
te di fopra :& l’altra Catomcrea, cioè Parte di lotto, come ho narrato pani- 
camente nella fuaDcfcrittionc. L'Ifola di Lesbo, polla purncll'Egeo, fu dee , . 
raMitilcnc, &hoggi Metellino : douc nacquero Alceo Poeta, Safo PoctelTa , 

& Thcofraflo filofofo. Qui s’annegarono Caltore & Polluce, che perfeguiraua- Metellino 
nolaforellaHclena: onde poi ( fecondo i Poeti )furon trasferiti in ciclo, Si 
conucrtitiinftcllc. Nel circuito d'clfa fon molte caflclla: ma il maggiore era 
Metellino, c'hora è quali disfatto . Verfo Mezodì ui fon quattro colonne con 
mirabili edificii,&caucrncfotterrancc. Nel mezo c piana & fertile: & ne’ 
monti ha molti cipresfi . Giradi circuito cento c trenta miglia,& confina con 
laTurchia. Tenedolfola è polla nell’Egeo in faccia dell' entrata nello llretto 
<li Romania, od'Hellelponto, dirimpetto all’antichilsimaTroia: al tempo del Te r ntio 
la quale fu ricchisfima, douehora del tutto èdiferta. Alle radici del piu alto _ ’ 
monte ha una fontana, che nel Solllitio dalle tre fino alle feihoredi notte ab- fonte mi 
bonda tanto d’acque, che pare un fiume : &nelrelto del tempo non uc ne ha rubile in 
punto. L'Ifola è piana, & circondata di colline, pienedi fogne, & di frutti. Tendo. 
VerfoTroiauifiucggonomolti pezzi d’anticaglie. Daman manca di quella 
js’cntra nello Hcllcfponto , detto hoggi Mar maggiore : all’ entrata del quale fo 
no i Dardanelli, che fon due fortezze per guardia dello llretto . Segue Nio nuo Vjo ifolo 
uo , che gira quaranta miglia : & poi uerfo Tramontana Anaiìo , Ilola per que- dnafio I- 
Ilo folodegnadielTere ricordata, perche non nodrifoe alcuno animai ucleno- f 0 ^ ’ ou ‘ 
fo -.anzi felifaunccrchiodclla terra di qucll’Ifola in un’altro paefe ; tutti gli ” l - on ‘ t 
animali uelcnolì, che fon dentroa quel cerchio; muoiono: il che fappiamo re animò 
auuenire ancho in IfpagnanellTfola d’Ebufo, hoggi detta Ieuiza. Amurgo- li ueneno 
fpoli un’ altralfolagiadcttaBrupore, di circuito di ottanta miglia; è tutta in fi. 
monti , ma però coltiuata : & ha tre porti , Santa Anna , Calos , & Catapla . dmurg» 

I monti ch’ella ha da Ponente, non fon coli alti, come quei da Lcuantc: & però f°^‘ ’ 0 , 
quellaparte piu bafla è detta Catomcrea, cioè parte balla . Vi fon balze horri- 
bili : &al mare è un monallerio di Caloieri . Qui prclfo fon due Ifolc, Chine- chinerà. 
ra, Se Lcuta,inculte & non mai habitatc da altri, che da Afini : de’ quali dicono Lento. 
che fon piene. Segue l'altisfimo fooglio Caloiero, pollo in mezo del mare : do- 
ucèil confino ddl'Ifola Coodi uerfo Mezodì. Quello minaccia a tutte l’ Ifo- 
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le uicine:&ha in cima una chicli, douc dimora unCaloicro. Vafsi poiaGa- 
lipoli,ch'è lo llretto, & entrata del Mar Maggiore: & qui fi timide T Alia dal- 
l'Europa. Da man ritta è Troia, & da inan manca una torre preflo al mare, 
ch'è urcina all' Alia: & di qui è poca ftrada per andare ad Abido. Qui Xerfe Re 
de' Perii fece un ponte per partir d' Alia in Europa, & quello è detto il braccio 
di S. Giorgio, Quaranta miglia piu in la èia terra di Galipoli dalla parte dcl- 
T Europa in uno llretto, per douc lì ua a Collantinopoli . Quello luogo è fla- 
to da glTmperatori di Collantinopoli altre uolte fatto molto forte, per al’si- 
curar laloro Imperiai città. All'entrata del Mar Maggiore è l’Ifola Marmo- 
ra, giadetta Proconcb, che gira trenta miglia, tutta montuofa, & piena di mar 
mi: dc'quali da gl' Imperatori ui fono flati fabricati infiniti cdificii,comc an- 
ello ne furon fatti nclTIfolaCalonimo, porta fopra un monte, & piu in la uer- 
IbLeuantc, nella città Comidia prelfo al mare. Segue T Ifola Caria, hora NiC- 
faro, che fu Tempre amica de' Romani per amor di Flaminio. Circonda xvi 1 1 
miglia, &ha cinque cartella: de' quali due fono i principali Mandrachi,& Pa- 
leocaftro. Intorno al mezo ha una fonte, che fomprclpira fuor follo, & fuoco, 
polla nel monte, chiamato Ethneo: dalquale come fi bende un trar di mano, fi 
troua una fonte caldifsima con un lago profondifsimo . La terra di quello 
monte è tanto calda, che niuno uipuocaminar fopra, fe non ha in piedi zoc-» 
colidi lcgno:&diquifitrahc gran copia di folfo,chc ficontratta. Vi fi gua- 
rifeonodiuerfe forti di mali : di maniera che molti abandonati da ogni lòc- 
corfo humanotqui hanno ricuperato la finità. E qucft'Ifola molto habirara 
& coltiuata, & per rilbetto di quelle acque falutifcrc; in quelle parti molto è ce 
lcbrata. Vedcli filma Stinfalea, hora Stampalca, che gira 1 xxxvi 1 1 miglia, 
& ha molte anticaglie: la quale e fruttifera, & ha buone pefeagioni, & caualli di 
gnilsimi. Apprefiò uicn Tibia Egala, già detta Filcte, poi Califfo, & Thera- 
lia,&horaSantorini, fertile & popolata aliai. La metà d’cflic fommcrli in 
mare, cflendo prima abbruciata: &fcncncdc unaparticclla arfa, formata co- 
me una meza luna. Circonda quaranta miglia, fi come ho detto nella partico- 
lar fuadcfcrittionc. Sicandro Ifola coli detta dalla copia de' fichi, è montuo- 
li,&giraxi i miglia: ne ui fi uedequafi altro, che Donnc&Alìni in grandif- 
Urna copia. Seguono Policandro,& Polinno,& poi Milo, già Mcllida per la 
quantità del miele. Qui fono moltcacque, che cadono da’ monti: & ha la uc- 
na,doue fi caual'argcnto,& fi troua il Sardonio. Ella è clcuata in luogo altifsi- 
mo di rimpetto a Capo Malio: & è il confino del mare Egeo, come io ho fcritto 
bparatamente. L'IfoladiSiffano gira x i. miglia: &da Leuantcli 3 la città, & 
da Ponente il golfo Schinofi . Da Mezodì ha il porto, douc già era la città. 
Qui fi troua la calamita: &u'è una torre con una bella fontana: douecra ado- 
rato Io Dio Pan, come fiucdeperlafuaftatua. Hora ella è poco habitara da 
altri, che da Donne.Scguefinalméte Collantinopoli, coli detta daCoffontino, 
effondo prima chiamata Bizantio : della qual città ho fatto particolar deferir- 
tionc al fuo luogo, tutto che Ifola nó fia: & quello pcrdilcttarcó la uarictà delle 
cole, che in ella fono,& ricrear coloro, c'hauranno fono quella cortili narration 
dell' Arcipelago; laqualc nó tiene in fo grà fatto dilcttatione, ma tedio . I.enno 
Ifola, hoggi Stalimene è polla nell' Egeo in piano, & gira e. miglia : della quale 
fi può uederpiu dillefa hillorianclla defeirtió fua.VerfoTr amótana e Embaro 
Ifola mótuofa nell'Egeo di giro di x x x miglia, che guarda la pii ta del Mar mag- 
giore: & poco difcollo Antiparo, habitata da Aquile, &da Falconi: Scdirincon 
tro a quella Panaia, douc fono uccelli, che Tempre ftridono. Indi fi troua Tifo- 
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la Naflb pia nobil di tutte le Cicladi, di giro di ottura miglia. Fu detta Strongi 'Hilfo if» 
le , & Sicilia piccola per l'abbondantia grande delle biade , & de gli altri frutti. la « 

Fu l'aerata a Bacco, & fi leggono d' ella molte cofc. Qui fi troua una pietra ne- ' ì ^l xu • 
risfima, detta Smeriglio: & ui fon uclpe, che pungendo ; amazzano. Vi ha la uc 
na dell’oro : ma per poltroneria de gli habitanti è lafciato Ilare, comciodi tue 
to piu copiolàracntc deferiuo a parte , chiamandoli ella hoggi Niella . Segue 
Mandrachi, per doue s'entra nel fono Maliaco, liola abbondante di miele, & Manira- 
ben coltiuata : & Tallo, Ifola prcllò Monte Santo, che gira quaranta miglia : la • 
quale è molto habitata, & ha tre belle terre , & affili e abbondante . Quella già J*"° 
cealla foce del fiume Acheloo . Dopo quella Ifola ne uicne il Monte Atho,hog \ K , 
gi detto Monte fanto: il qual fe bene a tempo di Xerfe Re de’ Perii era Ifola; gì Monte 
hoggi nondimeno è congiunto có terra ferma. E monte altisfimo,& gira di cir Janto. 
cuitocxx 1 1 miglia. Ha molti monalleridiCaloieri,didiucrfiriti,&mododi 
uiuere : maperò tutti uiuono unauita alpra,& con pcnlàre alla futura. Ha ual 
liamene,&uilònooliui,&altrecofcnecelfiirica uiuere, oltra il miele che le 
Api in gran copia ui fanno . Sciro Ifola fi Rende daTramontana in Mezodi nel stiro //#. 
mare Egeo, o Arcipelago , in circuito d'ottanta miglia, & guarda il golfo Pega- la . 
feo. E monruolà&picnadibofchij&dishabitata perla moltitudine dellefic 
re. Dicono alcuni, che quella è l’Ifola, doue Thetide nafeofo il figliuolo Achil 
le in habito di fanciulla prefiò il Re Licomcde. In faccia del Ducato d' Attie- 
ne aTramontana è l’Ifola di Negropontc : della qual fi può ueder quanto n’ho 
lcritto appartatamente al fuo luogo in quello uolumc : &poicl’IfolaEgina,do 
ucera il Capo di San Giorgio , chcquiui e honorato da quei pochi, che ui llan- 
no.Indi fi uede Sanftrati Ifoletta montuolà di giro di x v miglia: doue fono mol 
• ri animali indomiti: & Lime Ifola purdell’ Arcipelago, che circódaquaratami 
glia:& Dromo, che uuol dir Corfo:perciochc le naui che uanno di Lcuante in 
Ponente; qui pigliano fegno del corfo della lornauigatione la notte. E Ilò- 
ta di x x x miglia di giro , & affili fertile. L’Ifola Macri,o Calchi pur di quello ma 
re; non è peraltro nominata, che per la rotta di Pelopida capitalo d' Antio- 
co, il quale in quello luogo diede ne gli agguati dell’armata Romana. Gi- 
ra quaranta miglia. Finalmente fono nel mare Egeo l'Ifolc Schiari , e Scogli : 
la prima dixx i i,&l'altradix n miglia di giro, feparatel’una dall’altradaun 
canale: & di rimpetto a quelle Ifole è lo fcoglio d'Helia molto alto , in cimadel Scogli» 
quale è una Chiefa,douc habitaua un Caloiero , che fcruiua a Dio : & dicono , iHeUa. 
che dormendo collui una uolta al fole; un’Aquila gli cauò gli occhi. Onde fa- 
cendo egli orationc a Dio, che glieli relUtuilTe; Helia.uedendo ciò altri che 
u’ erano, glieli rimife: & per quello lì chiamalo fcoglio d'Helia. 
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D R F V I(oIa del mare Adriatico è lontana per Leuatc fèi- 
fanta miglia dall'Italia: percioche tuttigli Scrittori con- 
fcntono, che dal promontorio Iapigio, o SalCntino d'Ita- 
lia, hoggidcttoCapod’Otranto,aCorfunonfi annouc- 
rano piu che felTanra miglia di traghetto: madalla parte, 
che guarda a Tramontana; confina con l’Epiro, o Alba- 
nia : dalla qual prouincia dicono , che lTibla di Corfu non 
è piu lontana co'l capo, che giace a Ponente, d’un miglio : 
ma con quel che guarda a Leuanteuenti miglia . Nondimeno iotrouo,chc'l 
Capo piu uicino a Butintrò, detto anticamente Butroto dell' Albaniajnon a Po 
nentc epodo, ma fra Macftro&Tramonrana:& chiamali la Serpa, detto coli 
da una lcccagna, ch’èquiui fott’acqua intorno a quattro piedi, & fecondo il ere 
fccrc, o calar dell'acqua, o nafeonde, o monftra il bianco dorfo; che da lonta- 
no fembra una tfela : & dalla Serpa al capo diButintrò dicono eflerdue miglia. 

LTibla 
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L'IfoIac di forma lunga per la quarta di Leuantc uerfò Sirocco; Se eflendo a 
guifa d’una meza Luna; ha tre coma, cioè i due capi, o le due punte principali, 
& quella in mezo, doue è piantata la fortezza. La punta ch’è piu in fuora dalla 
partedi Leuantc, è detta di Leuchimo, dirimpetto alla quale nell'iltellò iito 
uiene un’altra punta dentro nel golfo, detta Capo bianco. L'altra punta fra 
Tramontana & Maeftro; è detta di Santa Cathcrina,& quiui è il porto di Cafo- 
po,&u'cra anticamente la città deH’iftcflò nome, alterato, per quel ch’io cre- 
do, dal nome della città Calsiopc: doue era già il tempio di Giouc. Quella lun 
ghezza(comelcriuonoalcuni)èdi miglia quaranta: ma il Volaterranno dice 
nouantafettc: c i moderni tengono, che non (ia piu di cinquantaquattro . La 
fua maggior larghezza uien conliderata nccclTariamentc da Calici Santo Ange 
lo, fortezza mirabililsimà,ch'è polla al lito del mare fra Ponente & Garbino; 
lino alla città di miglia x x 1 1 1 1 : & gira di circuito fecondo alcuni, da c c c mi- 
glia: benché alcuni altri dicono ex, ci piu moderni concludono, ch'ella giri 
da L x x x miglia. Ella fu primieramente detta Corcira, (benché altri dica Cer- 
cira)ma da Homcro èchiamata Fcacia, e Schcria,&da Callimaco (fecondo Pii 
niojDrcpano. Dicono altri , che folle chiamata Eiìra,& Corinto : ma hoggi 
Corfinio,& da noi Corfu uien domandata. E' diuilà quella Ilòla in quattro par 
ti, eh iamatc Balie: & di quelle la prima uerlò Lcuàte è detta di Leuchimo: l’al- 
tra da Ponente Laghiro: la terza la Balia di mezo: & l’ultima di Loros: ma l’en- 
trate dell’ Ilòla lòn diuilè in tre parti: percioche una è del Clero, cioè fral’Ar- 
ciuclcouo, e i dodici Canonici della città metropolitana: l’altra è de’ Baroni: 
ma quella entrata, clTendo ellinte per lo piu le cale de’ Baroni, ch’cran ncU’Ilò- 
la; è pallata quali tutta in alcune cafe di nobili Vinitiani :& l’ultima èpartita 
fra’l popolo. Dalla partedi MczogiornoqucllTlòlaèmontuofa: madaTramó- 
tana è piana, (è non che u’haun monte che gettain mare, e incima d’cflòè pia 
tato Calici nuouo: ma a baffo è Calici uccchio: & la città detta Corfu è alle ra- 
dici del monte, & Io circonda, & ferra dentro i due cartelli. Quella città è me- 
tropoli di tutta l’Ifola, & ha Arciuefcouado: & al prefente n’èArciuelcouo Mó- 
fignor Antonio Cocco nobil V initiano, Chcrico di Camera, & prelato dotti li- 
fimo. Era anchora in Corfu un’altra città, polla in un Promótorio a man delira 
della città Metropolitana, & quella era detta Pagiopoli, luogo tanto deli tiolò, 
che quali non lì può trouare il piu ameno. Quiui è una fontana detta Cardac- 
elo d’acqua tanto abbondante, che non lblamente uanno gli huomini di Cor 
fu con le barche a fornirfene, perche nella città di Corfu non fono acque, le nó 
grolTc; ma anchora le galee, le naui,& le grandi annate. Hauui anchora un for- 
tiuo d’acqua, mirabilmente fana&delicata,dettoTetradi: Se nell’ilielTo luo- 
go di Pagiopoli lòn le Saline bcllifsi me, ouc lì fa il fide: ma doue è lo llrctto del 
Promontorio a man dritta nell' entrar dentro; è un golfctto,doue è un'ottima 
pclchiera: laqualnonpurfomminillrapcfci buonijsimi,ma anchora ui li pi- 
gliano il uerno molti uccellami d’acqua. Il porto della città di Corfu è grande 
& capacc:&oltra quello uc ne fono in quell' Ilòla de gli altri, lafciando quel di 
Cafopo, di cui ho parlato: percioche da Maellro u’ha porto Sidari,& fra Ponen 
tc&Garbinou'haportoTimonc, ch’èmaggiore: maamendueiòn pcricololì. 
L’Ilòla non ha fiumi, fe non che dalla parte di Garbino è un fiume, detto Me- 
fonghilqualnafce da un luogo, doue era la fortezza detta Cardicchi: ma & 
quello, & gli altri lòn piu rollo torrenti, che fiumi. Òucft’Ròla ha buonifsima 
aria,&di ciò nella chiaro inditi o, che u'ha quali ibofchi de'ccdri,de'melaran- 
ci,& di piante limili: & u'ha grande abbondantiadi micie &di cere. Fa ancho- 
ra gran 
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ra gran quantità di uini, & fopra tutto d'olio di /ingoiar bontà. Nel rerto pro- 
duce grano, biade Scaltri frutti, che s'hanno dalla terra, & martiinanicnte In r- 
be medicinali & (empiici rari. Non ui fon Lupi ne Orli: ma altri animali per le 
Ifole in.. cacce non ui mancano. HadaLeuantcl'Ifoladi Paesù, lontana da Corfu dodi- 
torno a cimiglia,Ifolafcrtilirtima,&conbcIlirtimoporto:&daPonentelTfoIc Mcr- 
Corfu. i crc & F an ò frutruofo; ma dishabitatc: & altre Ifole non ha intorno, le non che 
dirimpetto al molo della città è uno fooglio, piu torto che Ifola, detto di Vulo, 
&hoggi Scoglio del Malipiero, coli detto daPietro.MaIipicro,chc n’è patro- 
ne: e in quclto fono moltirtimc piante di oliui. Sono gli habitatori di quell’ilo 
la per lo piu Greci, &uiuono fecondo il rito della Chicli Greca. Scriuc Eufta- 
tliio fopra Dionigi, chcl’lfoladi Corfu giafu molto portcntc in mare: Se che 
nella guerra de'Pcrfi contra la Grecia, armò per bcnificio comipune trenta ga- 
lee. Dicono ch’ella fu habitata da' Corinti : & di ciò raccontano l hirtoriain 
Bacchiati quello modo. Viucua in Corinto Bacchiade figliuolo di Dionigi, huoino fin- 
in cori n- g 0 larcpcrnobiItà&poiranza,dacuidilceforoi Bacchiadi:i quali amarraro- 
no Atteonc,grand'huomoprelTo i Corinti. Perla qual codi Meli Ho padre d'Ar 
tconc, benemerito della Rcpuhlica; commorte il popolo alla uendetta : & poco 
dopo fpinto dal dolore; lì gettò da un luogo alto a baffo, & lì diede la morte. 
Elfendo dunque cacciati i Bacchiadi; uno d'erti, nominato Cherfocrate, le ne 
uenne co' compagni a Corfu:& cacciatone i uccchi habitatori; tenne qucl- 
l' Ifola: mai cacciati fuggendo, &palfando la Cimerà, & l'Albania; andarono a 
Cor f» fa. Orico in Schiauonia. Fu l'Ifola di Corfu foggio d' Alcinoo, & della figliuola 
gio SM- Nauficaa,che u'haucuanoquclli horti tanto celebrati dagli antichi Poeti, & ui 
cmoo. riceucrono& alloggiarono VlilTc:mahoggièdominatada' Signori Vinitiàni, 
cflendofi arrefi loro iCorfìotti l'anno Mccc i.x xx 1 1:& erti Signori l'hanno 
piu uolte difefa contra molti offen fori, & particolarmente contra i Turchi. Tro 
uali nominataqucrtTfolagrandemcntcperl'hiftoric de' Greci, ma piu d'ogni 
altro per quelle di Thucidide, raccontandoli le guerre della Morea , nelle 
quali i Corcircfi,o Corfiotti interuennero, molto Ipellb . In Liuio lì 
• legge parimente, che erti furono con QJFuluio Fiacco in ar- 

mataaguardarlacolladiCalabria: & andarono a per- 
foguitargli Ambafeiatori Carthaginelì,chc da 
Annibaie eran mandati a fermar i Ca- 
pitoli della Lega co'l Re Fi- 
lippo di Macedonia, 
i quali pre- 

. foro, 

& condulforo al Prefetto, & 

, furon mandati a 

Roma. 
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ON c forfè per molto tempo flato alcun luogo uilc , & per 
fe medefimo di niuna confideratione, il quale dall' antiche 
& dalle moderne hiftorichabbia riceuuto piu nome, di 
quel che a’noftri giorni hanno riceuuto quelli Scogli, det- 
ti Curzolari,perlagrandilsimauittoria,chc D i o diede 
allarmate Chrillianc collegate inlìeme contrai Turchi. 

Et lafciamo flar, che in quefto golfo medefimo di Lepanto 
nel mare Ionio, oue fon pofti,a'tempi antichi Ottauiano 
Augullorompclle Tarmata di Marco Antonio&di Cleopatra a Nicopoli, eh è -p me fa* 
hoggi la Prcuefa: percioche quando io uolclsi fare il debito paragone ; fi tro- oue Mar - 
ucrebbc che quella non deue elTer paragonata có quella Vittoria. La Ilio anello contorno 
di dire; che non riccue altrettanta chiarezza quello luogo dal fuccclTò del fi» 

Moxxxvi 1 t. quando Tarmate del Papa, deUTmperatore,&de’Vit»itianiheb 

bcro qui rinchiulò Barbarolfo, &poi con moka ucrgognade gl’imperiali lo la- 
ti iciarono 
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fciarono (campare ;quanta ha riccuuto dal naual conflitto de’vn. d’Ottobre 
mdlxxi. contrai' annata potentifsimadiSelim Othomano Signor dc‘ Tur- 
chi. Vcdefi che quefti fcogli fon propriamente quelli, che da Strabono, & da al- 
tch'miiì tr * Geografi fon detti Latinamente Echinadi, porti ( come dice etto Strabonc 
fono i da ncll'ottauo) nelle prime parti del fono Corinthiaco,ch'è il Golfo di Lepanto. 
polari . Et furon coli detti dalla copia grande de' Ricci animali Spinoli , che ui fi troua- 
tiano: fecondo che le Scpiadi dalle Sepie, le Lagufe da’ Lepri, le Pithecufo era- 
no denominate dalle Scimie,& altre da altre cagioni : ma hoggi (nó fb per qual 
cagione) fon detti i Curzolari,o Cruzolari, che fe gli chiamnio i marinari , co- 
’ / me che altri fcriua Cuzolari. Quefti fono tre fcogli non molto grandi, benché 
uno fia maggior dell'altro, lontani da terra intorno a un miglio. Dalla parte di 
»■ Leuantc,o piu torto da Greco, guardano a Lepanto, da cui fon lontani circa 
xxxv.miglia. Da Ponente guardano a Santa Maura, da cui fi di frollano dicci 
• miglia piu, che da Lepanto, bcndic piu rettamente mira per Ponete al canal di- 

Guilcardojch'è fra la Ccfalonia,& ÌTfòla del Thcachi,o Ithaca,pcr fpatio di fec 
tanta miglia. Da T ramontana confinano con terra ferma dell' Epiro, eh' è l'Alba 
nia,da cui (come ho detto ) non fi allontanano un miglio : ma da Mczogiorno 
guardano il Canal del Zante,da cui non fi difeoftano piu di ottanta miglia . Il 
Golfo de golfo, oue fon porti, & douc faccette cofi gran giornata , nó ha di circonferétia, 
(ur xp lari piu che dugento cinquàta miglia:c d’ogni intorno è ferrato, o da terra ferma,o 
da Ifole,fra le quali lo fpatfo del mare, che u'è in mezo a pena credo che arriui a 
x x, o x x v. miglia. Da Lcuantc ha la corta della Morca, che per l x x. miglia ua 
da’ Dardanelli a CapoTorncfc. Da Ponete ha la Cefaloniapcrquaràta miglia 
& Santa Maura per x x v. Da T ramórana ha quella riuiera,o coffa dell'Albania , 
ch’io difsijch’è chiamata Nato!icò,&ua da Santa Maura aLepanto per l xxx. 
miglia. Ma per Oftro ha 1* Itola del Zantc, c il fuo canale, che na a gli Scogli Stri 
uali,&èlargoxxv. miglia. In qucfto golfo dunqucq>rc(Tò a gli fcogli Curzola- 
ri s'attaccarono le armate , come diro poco appretto nella fua defcrittionc ap- 
partata, dopo che prima, per non lafciare a dietro alcuna cognitione,che appar- 
tenga a qucfto luogo haurò detto quel che fi legge in Homero nel fecondo dcl- 
l' Iliade, che a’ tempi de' Troiani quelle Ifole Echinadi, o fcogli Curzolari 
con altre Ifole intorno furon dominate da Megctc:& ne uengono recitate que 
CurxpU. ftc fauole, che furono tre bcllifsimc Ninfe : le quali hauendo fatto facrificio a 
riyfecon- gli Dei; folo ad Acheloo non uolfero farne alcuno: ma fchernirono la deità di 
do le f mio lui con parole uillanc,& piene d'ingiuria. Di che fdegnato etto; le fommerfein 
le, furon» m are,& furono conuertite in quefti fcogli.Non mi è nuouo,chc alcuni tcn 
tre Tiinfe gono,che non quefti fcogli follerò l' Echinadi; ma quelli che fon det 
ti Striuali . Tuttauia feguito ( come è mio coftumc) l'opinion 
de' migliori: ne mi allontano da quanto ho dettodifo- 
pra. D'efsinon u’haalcun’altro particolardadirfi^, 
che notabil fi a, effondo fcogli porti in mare, in 
fruttiferi, inhabitati,c indegni peraltro, 
che ne fia fatto particolar deferittio 
ne,fcnon fotte per la nominan 
za c’hanno acquiftata da 
fi gran fattione,& 
uittoria . 
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AVEVA Sclim Othomano Principe de’Turchi mof- 
fo fcnza alcuna legittima, nc apparente cagione, gucr- ■ 
raa' Vinitiani l'anno Mdlxx. nel Regno di Cipro, & 
a' ix. di Settembre Muftafàfuo Bafcià, ch'era con graf- 
fo efsercito intorno alla città di Nicofia, metropoli di 
tutto il Regno, haueua con un generai concorlò di tutte le 
fuc genti, dato l'afsalto a quattro beluardi della città : nel 
— quale trouara il bcluardo, chiamato Podocatharo, sforni- 
to, & priuo di difenfori; haueua per forza prefa, & facchcggiata quella nobilif. VfrW* 
lima terra, & tagliato a pezzi gran numero di Chriltiani, c il rimanente mena- £ " * 
to in dura ieruitu . Nc contento di quello era andato ad accamparli intor- burchi. 
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no alla cirtà & fortezza di Famagofta, nella quale era Marco Antonio Bragadi- 
no gcntil'huomo Vihitiano, Capitano di quella città, & Aftorre Baglioni Go- 
UcrnatorgcncralcdcllamilitiadiquelRcgno,con non molto numero di di- 
fenfcri, & con pocacopia di munitioni per fomentar tanta guerra . Et mentre 
che la flrigncua,co’ continui alfalti, e il Baglione con gran mortalità de’ Tur- 
chi la difendcua,dIèndoanchoperli Turchi in mare unagrolsa armata di ga 
lee, & d'altri uafsclli, lòtto ilgouerno d'AIì Bafcià,generale;parue a Papa Pio 
Quinto, che ftaua molto uigilantc allacullodia del gregge Chriftiano i di prò 
curari che s'unifscro inficmc le forze di Santa Chicfa,& quelle di Filippo d' Au 
Uria RcCatholico di Spagna, & quelle de' Vinitiani per refìfter con armicom 
munì a' nirnici communi. Etpcrqucllorilpctto,dopolungheprattiche; fù fi- 
nalmente in Roma innanzi alla prefentia del Papa, &di tutti i Cardinali con 
clufa & publicata la Lega fra quelli tre Potentati a xxv di Maggio Mdlxxi. 
interucncndoui per il Re come fuoi procuratori, & agenti Francefco Cardinal 
Pacccco,& DonGiouannidi Zuniga fuo Ambafoiatore,& per li Vinitiani, 
Giouanni Soranzo,& Michel Soriano amendue Cauallicri,& Ambafciatori s 
laquallcgafuadifefa commune,& a offela de’ nirnici del nome Chriftiano, 
con le conucntioni, & co' capitoli, che da me in altro luogo fono lpiegati. Ge- 
neral di tuttala Lega, fu Don Giouanni d’Auftria fratello del Re Filippo: 
delle galee del Papa fu Marco Antonio Colonna Duca diTagliacozzo:& di 
quelle de’ Vinitiani fu Scbaftiano Vcnicro.Ora dopo altri trattamenti, ch’a 
me non appartengono in quello luogo; lì trouarono tutti tre quelli Generali a 
vi . d'Ottobre M o l xxi . ridotti con Tarmate fopra TIfola della Cefalonia,nel 
luogo dettola Val d'Alcftàndria, con dugento & otto galee fottili, lei ga- 
lee grofte, & xxv. fregate, ftando in afpettatione , che Tarmata del Tur- 
co, che li trouaua ingollata a Lepanto, ufoilsc fuora,per poterla tirare a 
giornata. Ma perche non le ne ucdcua alcun motiuo, ne fc ne potcuano 
Ipiare i difegni; fu deliberato partirli di Val d'Alcfsandria, & andare alla 
uolta di Patrafso, per fare a quei luoghi ogni danno, & per ueder, fe con 
quello mezo Tarmata nimica potefse elscr tirata fuoraa combattere: Bc 
quando non uolclsc; s'andafsc a dirittura uerfo la bocca, c i cartelli di Le- 
panto, & quiui prefentar la giornata, o prender nuoua deliberatione a 
beneficio della Republica Chriftiana . Coli a tre hore di notte fenza al- 
tra dilationc fi partirono di detta Valle con ucnto contrario, & fi drizza- 
rono uerfo Patralfo. I Turchi all'incontro non punto ociofi,come pri- 
ma furono arriuati a Lepanto , haueuano Ipedito fefsanta galee a Modo - 
ne, & molti Chiaufsi per la Morca, &a Negropontc,& fatto uenir gran 
qumcro di Spahi,& altri atti all'arme; co' quali, ch’arriuauano a forfequat- 
tordici mila , rinfrefearono la loro armata. Indi haueuano mandato Ca- 
racoza famofo corfale a Ipiare i dilegni dell'armata Chriftiana, e il nume- 
ro de’ uafsclli: il quale per manifcfto uoler di Dio, tutto che fofsc folleci-* 
tò,& fagacc; reftò delufo,& fu cagione di perdita a’ Turchi, & di uittoriaa’ 
Chriftiani: percioche riferì d'haucr nauigato con Tarmata Chriftiana dal Ca 
nal di Corfufin pafsato il golfo di Latta, & che commodamentchaucua nu- 
merato le galee, le quali non pafsauano cento cinquanta. Nondimeno da' Tur 
chi fu fofpcttato quel ch’era :& ridotti a configlio; fu parere di Pertau Bafoià 
generai delle genti da terra, & d'altri con lui, che non fi doueftc uenire a_gior- 
natai^Gcmtrarioaluifu Ali generai di marc,&conelfoconcorfo Aflan Bafoià 
già Vic^J»d^lgi cri, & figliuolo di Barbarolfa: ilqualc con molte ragioni, da 
- . . me 
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mefpicgatcaltroucjpcrfuafcilnaual conflitto. La mattinadc'vi i.d'Orto- 
bre, giorno di Domenica, dedicato alla beata Verginc&martircdi D i o Giu 
ftina, cttcndo intorno ameza horadi Iòle, fi trouò l'armata Chriftiana fopra 
gli Scogli Curzolari, Lenza che l’antiguardia fotte anchor pallata innanzi , ne 
allontanatali dall’armata. Quiui fu Icopcrta l'armata Turchcfca, che ucnìua a 
trouar la noltracon uentofauoreuole : tal che tutte le galee Chrilliane, fuor 
<li modo allegre fi milero all’ordine per combattere. Fu fatta l'ordinanza ordine 
dell'armata Chriftiana in modo, che tu uedendola,l'haurcfti alfomigliata a deir ama 
un'Aquila, c'haueflc Ipiegato l'ali. Il goucrno dell'ala delira, da altri chiama- ta chu 
»a corno ; fu dato a Giouanni Andrea Doria con cinquantatrc galee: & con 
lui era Don Giouanni di Cardona. Quel della finiftra fu aflegnato con altret- 
tante galcead Agoftino Barbarigo Proueditorgcncralcdi tutta l'armata Vi- 
nitiana: co’I quale erano i due altri Proueditori Marco Qmrini, & Anto- 
, nioCanale: queftia mezo l' ala, & quegli alla punta di dietro, che ucniua a 
congiugnerfi co'l corpo della battaglia : nel quale erano i tre Generali con 
felsantuna galea, e in mezo a tutti Don Giouanni d’Auftria co’l General del 
Papa a delira, & quel de’ Vinitiani a finiftra, dall'uno de - quali haucua due 
galee di rilpctto per poppa. Alla coda ftauain lòccorfo il Marchefedi San- 
ta Croce con xxvi galee. A cialcuna delle tre filiere furono mandate in- 
nanzi due galee grolle, in tal maniera dilpoftc, che quelle fei Iòle abbrac- Galee 
ciauano in difefa tutta l’armata Chriftiana: pcrciochc quelle erano in tal P°IT e - 
maniera fornite d’artiglierie di bronzo, &dinumcrodi combattenti, che fa- 
cilmente erano reputate un faldo baftione a tutta l’armata Chriftiana. Qui- 
ui Don Giouanni entrato in una fregata; andò uifitando tutta l’ordinan- 
za, animando, & confortando a un per uno i Capitanaci Ibldati : al quale con 
non minore ardiméto fu rilpofto da tutti, giudicando lotto il ucfsillo di C n ri- 
sto, &ilgouemod'un figliuolo del gran Carlo Quinto di non poter clfcr, fi 
non uincitori. Haucua egli dato quelli ordini, & precetti : i quali per docu- . 
mento de gli altri,houoluti inferir qui, & per aiutar quanto pollò color, ch'a- ,, 
mano l’hiltoria. matacbri 

Che tutti i Capitani , coli generali , come priuati delle galee, & de fluna. 
gli altri ualTelIi dell'armata Chriftiana, tutti i macllri di campo, i colon- 
nelli, & gli altri ufficiali minori di grado in grado teneflero particolar cu- 
ra, affin che ciafeuno uiucftcaubidientia, & con timordi Dio, & zelo della 
relligion Catholica. 

Andarti- Don Giouanni di Cardona con otto galee ucnti , o trenta miglia 
Innanzi a farla difcoperta,& tornalfea riferire al Gencralc,&poifi riponef- 
1< al luogo fuo. 

Ciafeun Capitano tcnelTe le fuc galee tanto Uretre, che fra l una & l'altra 
non poteffe pattare alcuna di quelle de'nimici : perche ciò farebbe troppo 
inconuenicntc. 

Tutte le galee fi pareggiattcro all'ordinanza:& a quello effetto andaflero fre 
gate con huomini di commando a riueder le fquadrc, che s’erano polle in bat- 
taglia, lafciando fra il corpo dcll'ord i nanza,& ciafcuna delle ale tanto di fpatio 
in mezo, quanto ui potettero capir tre,o quattro galee: & quello affin chcciafcu 
nafquadra fi potette mouerda un luogo all'altro, come lajiecefsità, & l'occa- 
fionmoftratte lenza impedimento. Et fotte propollo feuero gaftigo a qualun- 
que fotte fiato cagion d'alcun garbuglio, o impedimento, o( come dicono) 
d'imbarazzarfi . 

H 3 Aucrtiflc 
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AucrtiflcFrancefcoDuodo Capitano delle fei galee grò UèVinitianc di con 
tlurle in maniera, chealcuna d'erte non ueniflcareftar fudr della fronte dcl- 
l'ordinanzadel nimico: perche non haurebbon fatto alcun frutto: ma Tandaf- 
Icrillrigncndo, come uedeife di piu potere offendere il nimico. 

Nel tirar delle artiglierie fteffero auertiti i Capitani delle galee di far tirare, 
quando folle lor parlo di poter far maggior danno, aucrtcndo a faluar due tiri 
almeno per quando haucifero a inucftirc il nimico, fubito, che Tarmate li for- 
iero incontrate. 

Il Marchefe di Santa Croce pollo alla retroguardia del loccorlo, in coliim- 
portante carico, aucrtilTe molto bene in qual parte la battaglia andalTc piu 
franca per li nollri, & douc egli doueflc: elTer preilo a lòccorrere, & con quan- 
te galee : ilche quando e imponibile dardi ciò regola alcuna, hauédo a nafeer 
la rifolutionedalTocca(ionc,& dalla nccefsità; era rimerto alla prudetia di lui. 

Le naui, eh' erano forto Don Celare Daualo generai d'elle, in cafochc non 
haueflcrohauutoucnto fauorcuolc, & fodero fiate lontane, doucftcro armar 
le lor barche con quelli archibugioni, che ui capi Aero, & mandarlcper pop- 
pa delle fquadrc della battaglia: douc haurebbono hauuto ordine di quan- 
to folfe lor conucnuto fare. 

Le fregate, ch'cran da quaranta, ftando alla poppa delle galee, & al corpo del 
la battaglia: doueflcrocflcr munite conducfmcrigii,&dieci archibugieri per 
cialcuna,& andalfcro a combatter co' uartelli piccoli de'nimici, in calò che non 
folfe loro ordinata cola alcuna in contrario. 

Ordinàli All'incontro ucniua parimente Tarmata Turchcfca in ordinanza per linea 
dcU’ar-- dritta: anzi a un certo modo infcaglioncamezolperone:mapoi auicinandofi 
nuuTur ridurti a linea dritta, & al fine quali a forma lunare, compartita fimilmen- 
ibejm. tc jntrefchiere. II corno finiftro era di feflanta galee, guidato da Lucciali, 
&da altri famofi Capitani: e il deliro con egual numero era raccomandato a 
Scirocco Capitano, & Sangiacco d’Aleftàndria,con Mehemeth Bei Gouer- 
natordi Ncgropontc: &ciaicuno d'elsi haueua nel fuo corno dieci galee di foc 
corlò. Il corpo della battaglia diuifo in due (quadre, era gouemato dal gene- 
rale Ali Bafeià, co'l quale erano T Agi dell' Arfcnalc, Muftafa Celibi teforiero, 
& altri con due figliuoli d'erto Ali. L'altra fquadra era fottoPcrtau Bafeià ge 
ncral da terra: co’ 1 quale erano AlTan Bei figliuolo di Barbarofia, Mchcmct Bei 
goucmatordiMcteIino,& altri ualorofi Capitani:eil numero delle galee di 
quello corpo era di fettanta. Haueuano poi pollo per retroguardia trcntacin- 
que galee, clic fcruillèro per foccorlb:cin quello modo fc ne ueniuano ani- 
moli, & allegri, credendoli trouar (come da Caracoza furono auifati) Tarmata 
Chrilliana con maggior difuantaggio. Nel quale errore furono confermaci 
nel principio, quando non haueuano anchora difeoperto il corno finiftro del 
Tarmata Chrilliana :pcrcioche tenendo il Barbarigo la parte uerlo terra ;ue- 
niua inmanicra coperto, che non potè da prima eflcrueduto. Auenne ancho- 
ra, che mouendofi le galee Chriftiane per andar tutte a' lor deftinati luoghi;! 
Turchi credettero, ch’cflc prendertelo la fuga. Ma come hebbero feoperta 
l'ordinanzadi uerfo terra, &ueduto le galee grolle, che uogauano alla uoltalo 
ro, & che tutte erano animate al combattere; diceli che Pcrtau Bafeià piante 
amaramente alla pretenda de' fuoi la communc calamità , che da lui era (lata 
preuifta, e fconfigliata,& che molti li perderono d’animo, dolendoli dell'in- 
ganno di Caracoza, &de gli altri. Dilsimulando nondimeno, & facendo (co- 
me e in communc ufo di dire) della necefsità uirtu ; li fpinfero auanti : & co- 
minciando 
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minciandoadauicinarfi(mirabilco(àcadirfi)rincomparabilprouidcntia di- vrntopn- 
uina fece incontinente celiare il ucnto;& quel che dianzi conturbaua alquan- miracolo 
to il mare, òctrauagliaua Tarmata Chriltiana, a cui daua molto i ncommodo ; ; 
conuniucrfalmarauigliadituttifiquictò, &mutata natura; forfè per poppa 'j\ 
delle galee Chriftianc, dando lo r fiato, con folat ione, & animo. Fece anello cbrifluni 
queft' altro buono effetto , che (Importò il fumo dcH'artiglierie ne gli occhi de’ 

Turchi, ingombrando loro la uifta,fi che con difficoltà poteuano coglier di mi- 
ra inoltri: manifello prodigio della diuinamifcricordia nella concetta uitto- 
riaalla RcpublicaChriftiana.il Sole anchora fermagli occhi de' Turchi: tal- 
ché esfi con difuantaggio ueniuano contra i nollri al fatto d'arme, ucdendoli 
cheloDio dcgliclferciti haucuaprefo la (pada per li fuoi fedeli. Come furo 
no uicini un tiro d'artiglieria; le due galee grolle, d'Antonio, &d'Ainbruogio 
Bragadini prime di tutte (pararono lor cétra coli grà tépefta di palle d'artiglie- 
ria, forando & fommergendo i legni nimici, che incontinente apparuero fo- 
gni della futura uittoria, mettcndofiiTurchi indifordinc, e inconfufione: 
ilchcfucagion che fubito da' Chrifliani folle inuocato il nome del figliuol 
di Dio, & gridata con felieisfime uoci la uittoria, a lui riferendola tutta. 

Per quelli ri (petti Mchcmct Bei, c Scirocco capitanidei deliro corno de' Tur- 
chi,uo!cndo(chiuar la furia dcH'artiglierie, & de' fuochi deile galee grolfc; fi 
fepararono con tutta la loro (quadra dal corpo della battaglia: & andarono a in 
contrarli co'l Proueditor generale Agollino Barbarigo , che guidaua l'ala fini- ^ 

Ara : il quale accortoli , che Scirocco huoino attuto, procuraua di palfar di fuo- Barbari- 
ra per il capo del corno , & ridurli per poppa alle galee Chriftianc, per metterle g 0 prcue- 
inconfufione,e inpericolo;fifpinfotantouer(otcrracontuttalafuaala, che de l’ajlu- 
forrò il pattò al nimico. Quiui s’attaccò una crudel battaglia: e in ciò auucn- «Muta- 
ne un'altro miracolodi Dio: perchetutte le palle deU’artiglicric nimichc; rocc ° • 
palfauano di fopra fenza alcun danno delle Chriftianc : ilche ueniuaancho per 
rifletto, eh' ette haucuano le prore alte, con gli (peroni erti, einarcati in gui- 
fa, che i cannoni di corfia dando eminenti gettauano le palle all'aria, pattan- 
do uanc fopra i legni de’ Chriftiani: contrario a quel che faccuano le batte prò 
rcdelIegalecnoftrenclleTurchefche. Haueuanoanchorai capitani Chriftia- * 
niperlo piu fatto tagliargli (peroni delle galee dell'armata, che giudicarono 
potere apportar noia al tiro del cannone : ondcfcaricando molte uoltc fatti- 
gliene contra il nimico ; Io dcftruggeuano, & non gli dauano punto tempo da 
ricaricare i fuoi pezzi . Hora abbordati quelli due corni inficine ; il Barbarigo 
inucttì due galee Turchefche, che portauano lanterna , & le conquido ualoro- 
famentc:maegli ci fu ferito d'una freccia nell’occhio dritto, ertegli andò al 
«crucilo, & fra due giorni lo conduttc a morte. Scirocco fu inueftitoda Gio- Morteiel 
uanni Contarini, che conquiftò la fua galea : & clfondo percoflò di molte feri- Barbari- 
tà finalmente gli fu tronca la tetta . Con lui morirono molti altri Turchi, San- “* 

giacchi, & huomini di efperientia : &ui retto prigione Mehemct Bei goucr- 
natordi Negropontc. IProucditori Qucrino,& Canale fecero molte prò- fjfacfiì 
uediualore, non puraffondando,&conquiftando le galee niiniche, ma non dria. 
permettendo , che alcuna fo ne faluatte : talché ne furono abbruciate , & getta- 
te a fondo x x v : & l'altre di quel corno conquidale , & tolte a remurchio , fuor 
chepochisfimc, che inueftirono in terra , (àluandofi gli huomini d'ette. Vi ri- 
malero feriti de' noftri Pierfranccfco Malipicro , & Marco Cicogna tutto gua- 
ito dal fuoco. Il corno deliro, di cui (come ho detto) era capitano Gio. An- G)a 
drea Doria; andaua con eguale ardimento ad a ([altare il nimico me con minor ^ C ' A ^ 

«'era 
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s'era mofso contra lui Lucciali in ordinanza con tre fchicrc fcparatc : ma (pcè 
quanto fi comprefc) non con intention di combattere per uincerc , ma con di- 
legno di fuggire & làluarfi, hauendo già comprcfo federminio delle cole de’ 
Turchi. Egli dunque coli (errato con le tre ordinate (quadre tcntaua d’urtar 
con furia in qualche luogo, che gli tomafsepiu commodo del corno Chridia- 
no,& rottolo pafsarc auanti a faluarfi-.ma di ciò auedute le galee nodre; ardita- 
mente (e gli oppofero. Venne egli ad urtar quelle, ch’erano piu profsime al cor 
po della battaglia, dalla parte, ch'era in teda del corno Don Giouanni di Car- 
lona con la capitana di Sicilia: il quale con otto galee inuedi quindici uadclli 
Turchcfchi : & furono le prime urtate alcune galee Vinitiane, Cedi Napoli, che 
fodennero francamente l'impeto , (peran Jo che il Doria , ciò uedendo, attra- 
uerfafse, & ucnifse a torre il nimico in mezo . Ma egli allargatoli in mare con 
forfè x x 1 1 1 1 . galee, era ufeito dell’ordinanza lunata, & s'era feparato alquan- 
to dal rimanente del fuo corno, con proponimento di torre il nimico in mezo : 
pcrciochequcd'huomoprattico delle cofc del mare, conofcédo l'aflurfcdi Lue 
ciali ; hebbe fofpctto ch’egli con quella girauolta uolefle uenire a ferrarlo, & pe 
rò per non eficr colto alla trappola;haucua tentato di (chernir lui con le arti me 
defime . Non mancarono di quelli , che ciò uollèro imputargli a fuga : percio- 
che hauendo egli undcci galee dicagli dipendi del Re; non era fuo Sellificio 
per altri metterle a sbaraglio, oltra che (come dicono) non giudicò fauio confi- 
glio con minor numero di galee opporti contra un maggiore. Ma egli facilmcn 
te fi purghila quede calunnie, dando a ueder ch'era dataprudentia,& non pau- 
ra: il che corroborò con hauer inuedito le galee nimiche,& conquidatonc cin- 
qtie.Nondimeno auucnne perla feparation da lui fatta dal redante dell’ala fua, 
che le galee urtate da Lucciali s'indebolirono di forze , & non poterono ferrar- 
lo. Fu dunque attaccata fra l’una parte & l’altra molto crudcl battaglia; com- 
battendo iChridiani per non lafciar fuggire il nimico, e i Turchi (upcriori in 

3 ue(lo luogo di numero di uadclli per andare a faluarfi . Duròlabattagliapiu 
’un’hora,non mancando le due galee grolle d’ Andrea Pcfaro,& di Pietro Pifa 
ni, eh’ erano in qued’ala,di (parar molte cannonate contra i nimici : & u’hcbbc 
tal galea de'Chridiani,chccóbattè contra fei delle nimichc.Di ciò accortoli fi 
nalméte ilDoriajuéne a (occorrerle, cisédofi ancho fra tato mosfi i generali per 
nenire a quedo foccorfo dal corpo della battaglia, ch’era rimado uìncitore: tal- 
ché Lucciali feri to,ueduta l’armata Turchefca prclà e dedrutta; folciate da dic- 
ci galee Chridianc,ch’c(ìb haucua cóquidate; (e ne fuggì per benificio d'un ga 
gliardisfimo uadello,& có lui fi faluarono parecchi altre galee. Ma fc in luogo al 
cuno la battaglia fu afpra e tcrribiltsncl mezo ucraméte del corpo; eccedè ogni 
altra.Era (come io disfi) Don Giouàni d’ Audria ferrato in mezo da Marco An 
rollio Colóna có la capitana del Papaa mà dritta, & da Sebadiano Veniero con 
la Capitana Vinitiana a ma mica. Vicino a queda era la capitana di Genoua gui 
datadaHcttorc Spinola, fopralaqualfitrouauaAlcflandro Famdè Principe 
di Parma: & predò quella era la capitana di Sauoia fotto Mons .di Lcinì generai 
delle galee di quel Duca,co’l quale era Franccfco Maria della Rouere, all'hora 
Pri ncipe,& hora Duca d’ Vrbino. 1 fiachi di queda battaglia erano ferrati dalla 
capitana di Malta, goucrnata da Pietro Giudiniano Prior diMesfina generai 
delle galee di quella relligione ama dcdra,& a Anidra era la capitana de’ Lomcl 
lini, fu la qual fi trouaua Paolo Giordano Orfino Duca di Bracciano. Dietro al- 
la Reale era la capitana di Napoli guidata dal Marchefc di S. Croce, prepodo al 
la retroguardia: & a fróte uerfoil deliro fisco era IacopoGuoro capitano d'una 

galea 



NAVALE A 1 CVRZOLARI. . . 9} 

galea grolla , & ucrlò il liniero Franccfco Duodo generai di dette galee grò (Te. 

Contra quella coli ben ordinata battaglia dunque uenne All generai dell'ar- 
mata Turchcfca:& auicinatolì a un tiro d'artiglieria j li cominc iò dall'una par- 
te & dall'altra a fparar molti pezzi, & a tirarli delle cannonate, andando per lo 
piu quelle de* Turchi falliresti fatte piu uicinc, Ali drizzò la prora della liia ga- 
lea ucrfo quelle de' Generali, percntrarfralagaleadiDonGiouanni,&quella 1fTtt 

del Veniero: ma giunfe a urtar la prora di Don Giouanni, dal qual fu lùbito ri- u Rateaci 
folpinto in dietro có molto ualore,cóbattcndo tutti da ualoroh Cauallieri.Per D.ctou 2 - 
chc il generai Veniero cominciò da poppa a tépcihr la galea di lui con artiglie ni 
tie,&có archibugi, facédo molta ftrage de' Turchi, ch'erano cfoquecéto braui A r ' a ‘ 
Giannizzcri:& accollatili, tutto che l'altre galee Turchcfche facefsero gra con 
trailo; lalirono i foldati di Don Giouàni p prora, & quelli del Veniero per pop 
pa nella galea d’ AIì,&la cóquiltarono, tutto che fette altre galee Turchefchc la 
difendettero có ogni ualorc,8c ui rcllò morto Alì.Il generai Colóna s'incontrò 
có la galea di Pcrtau Baierà, & tre altre galee Turchefchc principali , uennero a 
f'rótc della capitana de’ Lomcllini: doueper un’hora fu cóbattuto có molta for 
za,reftido in ultimo i Turchi disfatti: onde PertauBafciàfalitolòpra una fre- 
gata andò a faluarlì in terra.Pietro Giulliniano generai delle galee di Malta, f W&J't 
ch'era nel deliro fiàco della battaglia; s'attaccò có tre galee Turchcfche:& ui là * ’ 
rebbe rcllato uin to, béchc fcrocemétc cóbattefsc , fc nó folse flato foccorfo da 
due altre galee della fua rclligione: le quali faluaron Iui,c'haueua rilcuato tre fe 
ritc,&cóquillaronleTurchefchc.Vicinoaluifudiuna galea Ture hefea inue- 
Hita la galea di Thcodoro Balbi có tato impeto, che nel primo afsalto gli minò 
a balso il cadmilo dal lato dritto có quati huomini u'erano lòpra: & co'l cànone 
di corlia; gli portò in aria cinque huomini.Ne màcando i Turchi a tata occalio 
ne; entrarono in un medelìmo tépo in galea, & cacciarono i dilcn fori fino all' al 
bero.Et métre che i Chrilliani attedeuano a ripararli, con fonati dal lor Sopra- 
comito,& capo;furono da due altre galee Turchefchc afsalitiile quali prolunga 
teli a'iati della galea del Balbi; con le prime làlue; gli ferirono & amazzarono 
tutti gli huomini, che ilauano a fronte de’ Turchi, & lui condulscro a mal termi 
ne. Ma aiutato da quattro fuoi sforzati fino a tre uolte cacciò fuora i Turchi. 
Nondimeno era egli ridotto all' cllremo,quado Giorgio Pilàni, e Luigi Palqua 
]igo,c'haucuano ueduto il pericolo d'elso; uennero arditamente a foccorrcrlo, 
guadagnado(Come li dice)lacoronaciuica:pcrciochegli leuarono d'addolso 
fa galea, che lo molcltaua al lato dritro,& lo rclero piu franco a refifterc all'altrc 
due. Véne ancho a follcuarlo da quella molellia il Principe d’ Vrbino , & Mons. 
di Leim con la capitana di Sauoia;c in quello modocóquillatclc galee Turche 
ielle, il Balbi fu faluato,rcllàdoci in cinque pani graueméte ferito,& haucndolt 
fatto acquiflo d' una galea.Caracoza fi molle contra la galea d' AIcfsadroNcgro 
ni:có la qual cóbattè un pezzo: ma in fine ci rcllò uinto,& morto.ITurchi ucdu 
to, ch'erano fiati atterrati gli ftédardi Turchcfchi della galea del generale;!! per Ko!ta Ji 
dcrono d'animo:&cominciaron tutti a péfarcalla faluezza loro:talche finalmc Tl,r ‘ b ' ‘ 
te,efsédo la battaglia durata cinque hore;i Chrilliani con l'aiuto di Dio reftaro 
no uittoriofi,&l'armataTurchcfca dell rutta, non len'cfsédo faluati piu che in- 
torno arucv.ua(Telli:& cuocx.nc reftarono fra sómerfi,&prcfi,fra i quali ue ne fu 
tono xxxix.con la Lanterna.Ma di tutti ne furono faluati da ci xi 1 1 buoni, che 
furono remurchiatijC diuifi fra i Collcgati.I morti dicefi ch'alcefero dalla parte 
dp'Turchi alnumerodixv.mila,béchefiacolàdifficililsimaalàpcrfi:eiprigio- te rosi:/. ■ 
ni da 4000. Furono liberati da xii.mila IchiauiChrifii ani, ch'erano in dura iemi 
, tualla 
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tualla catena, come che altri dica ucnti mila. De'Chriftianiuenelòn rolla- 
ti morti da cinque mila , & fra quelli x x v. capi di galea : & delle galee fc ne fon 
perdute fette di Vinctia, due del Re Filippo, & una di Fiorenza, ch'era per il Pa 
pa,conunadclDucadiSauoia. Il bottino è Itato grandislìmo: & fra l'altre 
colcfuron prefexm. galeotte dixxi i.banchil’una cariche di bifeotti, con 
le loro artiglierie, & armeggi, non punto diminuite, ne tocche, oltra l'altre 
Oiunitioni , & armi che haueuano : & diedi, che la ualuta della preda è afeelàa 
un million d'oro . Le galee grolfe ueramentc, delle quale dislì, ch'era ca- 
pitano Francefco Duodo,non furon tocche, ne allaltatc da' T urchi: 
pcrciochcelTendo in ciafcuna d'efse quaranrapczzi d'artiglie- 
ria di bronzo fra grofsa,& piccola, & molti archibugio- 
ni da polla ; non hebbero mai animo i Turchi di an- 
darle ad affrontare : talché efse aggiultando i 
colpicontrainimiciifaccuanoatuttiin- 
crcdibil danno, &ruina:& può uc 
xamentc confefsarlì, che do- 
poDiodcriuafscdaquc 
Ri nauili tanto ben 
forniti coli 
gran 

uittoriaa’ Chriftiani. 
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EL Marc Ionio uicn polla l'ifola della Ccfalonia, chia- 
mata da Plinio Melena,& da altri(come dirò di lòtto)Du- 
lichio: maperucnturacon piu proprio nome Cefalonia, 
da quella uoce Greca Cefali, che uol dir capo,come quel- 
la che a qualunque uinauiga dalla parte d’ Olirò, rende fi- 
gura d'un capo humano: o forte perche fino a’ tempi de’ 
Troiani fi troua, ch'erta forte capo dell’ altre Ifoledel mare 
Ionio, (oprale quali confcruafle il dominio. Strabon non 
dimeno fcriuc nel decimo, che fu coli detta da Cefalo, come làrà notato al fine 
di quella deferittione: & che fu tctrapoli; cioè hebbe quattro città , delle quali 
una Ilòta uicn nominata Samc,o Samo, da cui i terrazzani Sanici: di che Umil- 
mente parlerò poco appreflò. Difcordano in quella, come in molte altre mifu- 
rc gli Scrittori moderni da gliantichi, parlando della circonfercntia d'erta: le 
diuerfità de' quali lafciandoiodaparte,comeèmio coltumc , adhcrirò a mo- 
derni, 
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demi, clic dicono, come quell’ Lòia circonda cento fdTanta miglia. Ella è di 
forma triangolare: ma l'angolo uerfo Tramontana, che c il capo di Guifcardo; 
s’eftcndc molto piu de glialtri. Da Leuante confina, o(per dir meglio) rilguar 
da uerfo Chiarcnza, che è luogo della Morca. Da Ponente ri (guarda il mar ucr 
io Sicilia: daMezodì la Barberia, e il Zante: &daTramontana l’ifola di Cor- 
fu. LaTua lunghezza è di miglia ottanta : & la metà mcnoè la fua larghezza. 
Viene quella Ilota infieme con quella del Zante a formare il canale, che propria 
Cauti iti mente è detto il Canal del Zante, da una parte: ma dall'altra, che è da Capo 
Zaifc, & Guifcardo fino in Val d’ Alcflandria con l’Ilbla del Thcachi , che è Ithaca , fa il 
canalpropriamentedettodiGuilèardo.DiuidclìtuttalTfola di Cefalonia in 
x i x. pertincntie: fiotto ciafcuna dellc quali fon molte uillc, denominate dalla 
y famiglia, chcl’habita: pcrcheral uillanonha tre cafic, &la maggior non ne ha 
ucnti, non elfendo in tutta l’Ilbla piu che lèi mila calè. I nomi delle pertinen 
tic fono Pedemonte, Liuatò, Cofisimia , Platiès, Leo, Scala, Valta, Coromus, 
Radi, Pirghi, Samo , Pillaro, Eri Ilo , Thinca , Potamiana , Mallù , Thallamics, 
Pallichi,& Atterra. Nella pertinentia di Scala alla punta li ueggono le ueftigic 
d’una città antica tutta in mare: & fino al giorno d'hoggi, quando il tempo è 
chiaro, & l'acqua tralparentc; ui lì ueggono lotto le cafic, & le ftrade:& ucrlò 
terra u'haanchora una partedi muraglia di detta città. In quella di Coromus 
fono alla lòmmitàd'un colle, le ueftigia d'un cartello, detto hora Palcocartro, 
che uol dir fortezza uccchia: c in quello luogo fi trottano molte medaglie anti- 
che. Al capo di Guificardo,ch'è nella pertinentia d' Eriflo, uedefi a marina, che 
•pallia Umilmente ui fu una città chiamata anticamente Pctiha, & al prcficntc u'ha in 
tìtià nella clfier molte ruincd’edificii. In quello capo medefimo dalla partedi Ponente 
Cefalo- uerfo Atterra pertinentia, fi ueggono anchoralc ueftigic d'un'altra città, che 
vuìicbio ^ c ^* ama Dulichio, da cui può crederli (come dilsi al principio)chc quella Ifo- 
t itti nella laprendcrtè il nome: & di ciò è da uedere Strabonc: ma di quella città fc ne 
Cefaloma ueggono in clferc poche ueftigie: li come parimente li ueggono nella pertinen 
tia di Samo: la qual città(come ho toccato poco lòpra)era una delle quattro no 
. minate da Strabone, il qual tuttauia dice, che a’ fuoi tépi eraruinata. In quel- 
ladiPallichifitrouanoanchoraincimad'uncollele ueftigie d’un cartello, det 
to Umilmente Palcocartro: c in quella di Leo è un monte ampio, detto Lione, 
, come che tutta Tlfolalia per lo piu montagnola. Lacittà,chc al prcfentcuili 

troua habitata; è il Caltcllo chiamato di Cefalonia, di circonfcrcntia di palla 
cinquecento, alla lòmmità d'un colle, fabricato prima dal S.Lionardo Tocco, 
rellaurato da' Turchi, & finalmente fortificato da’ Vinitiani,con un borgo alla 
fronte habitato da molti cittadini. Ha tutta l' Ilòta molti ridotti da galee, gran 
di,&capacid’ogniarmata,comc fono Val d'AlelTandria,Valdi Guilcardo,Val 
, m e t H d' Afta, Focchi,& Atterra. Hapoi ilportodcll'Argoftoli,ch'c principalilsimo, 
& capace d'ogni grande armata, che uienc a ellèr fiotto il Cartello di Cefalo- 
nia,difcollo (blamente lèi miglia: dalqual porto lontano un miglio (òpra un 
colle li ueggono le ueftigic d'una città grande di circuito di forlè quattro mi- 
glia, che li chiama hoggi il Cutauo. Sottopofta all' Itola di Cefalonia è l'Ifola 
jthaca delTheachi, detta anticamente Ithaca, che altri chiamano DuIichio,& Ifola 
hog$> ifo- del Compare, patria d'Vlilfc, di circuito di jo. in 60. miglia tutta montuofa, 
la dclTca habitata per lo piu da' fuorulèiti della Ccfalonia,dcl Zante, & di Corfu. Produ 
ce l’Ifola di Cefalonia grano, & olio per fuo bi fogno , & di uantaggio : ma gran 
quantità d'animali minuti per la commodità de' palèoli, & confequentcmen- 
tc copia di cafcio,&di lane, delle quali lì fanno molte fchiauinc, che uengono 

condotte 
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condotte in Vineria,&lèruonoperIibilbgnidcU’ armata. Abbondain talma 
nieradiuini, che può dilpenfarnead altri: mafopra tutto cleono in abbondan 
tiadaqueft’Ifola uuc pafl'c,dclle quali ne dilpcnlàper molte parti : ilchc pari- 
mente li fa delle grane, del miele, della manna, & di molte altre cofe,clfendo 
eflà fertile, & produccndo tutto quel che bifogna al uiuere humano. Patifce ca l 

reftia d’acque: ma nel rimanente è buona IfoIa,& fruttifera. Scriuc Strabone, 
che al tempo fuo Caio Antonio, zio di Marco Antonio, quando egli dimorò 
fuorufeito nella Ccfalonia, dopo il Confolato, ch’egli amminiftrò in compa- 
gnia di Cicerone fuo collega; tcncndofi tuttal’Ifola foggctta,come fc folle fia- 
to un fuo particolar podere; ui principiò ad edificarci habitarc una città : ma 
non la condulTc aline, perche fu richiamato dall’cfsilio,& conuennc applicarli 
a cofc maggiori. Contra gli habitatori di quella Ilòta, chiamati da alcuno Ta- 
lli', fecondo che Tafio nominaron l’Ifola & Teleboi, dice elfo Strabone, che 
’ Anfitrione menò l’elTercito, hauendo in fua compagnia Dcioneio figliuol di 
Cefalo, fuorufeito d’Athcnc:& che elfendofiimpatronitodeirifola; la diedea 
Cefalo, da cui uoleche trahefle nome Cefalonia. Ma dipoi lòggiugnc,che que 
fiecofe non conuengono con Homero: pcrciochc la Ccfalonia fu loggcttaal- 
rimperiod'VlilTe&di Laerte. InLiuiofilegge nel libro ottauo della quarta 
Deca, che Marco Fuluio Confolo, hauendo foggiogato gli Etoli; pafsò in Cefa Kl> ‘~ 

Ionia, & mandò intorno a ueder le le città dell’lfola uoleuano arrenderli uolon 1 ' 



tariamentea’ Romani, oprouar la fortuna della guerra: & che tutte li ar- 
refero, fuorché Samo, la qua! città foftenne l'alTedio quattro meli, 

& finalmente fu prefa per forza, & faccheggiata,e i Samci uen- 
duti all'incanto. LTlolaèfottoildominiodc’Vinitiani, 
come che gli habitatori fiano Greci, & Grecamente 
uiuano: &ègouernatadaunProueditorcno- * 
bile Vinitiano,chc ogni due anni ui 
uicn mandato : oltra ilqualc ui 
uaancho un'altro no- 
bile per Camer- 
lengo, 

c'ha il carico dcll'clTatuoni 
del denaro pu- 
blico. 





I DCSCRIT. 





L Zante Ifola del mar Ionio , benché piccola di circui- 
to, grande &famofa per le Memorie antiche; da Leuante 
rifguarda per mezo l'Arcadia i parte della Morea;da cui 
c lontana ottanta miglia. Da Ponente confina con l' Ifola 
• della Cefalonia: dalla qual fi dilcofta capo da capo dodi- 
ci miglia. Da Mczogiorno guarda uerfo la Barberia, con 
la qual uicne a confinare per cento cinquanta miglia: 
& da Tramontana mira in una parte uerfo la Morea a Ca- 
rtel Torncfc per ledici miglia: e in un'altra piu a ballo il paefe della prouincia 
del Dichiamo, oue fono Natolicò,i Curzolari,&leDragomefte: i quali luoghi 
Sommo f° no cinquanta, Lx,&piu miglia lontani. Fu da gliantichi chiamata Zacinto, 
gazaci» da un figliuolo di Dardano di quello nome, che quiui fu Signore : &diconoef- 
to.da chi fome un'altra in Libia pur coli detta, & la terza in Spagna, edificata da huomini 
edificalo, di quert'Ifola, che di qui fi partirono: &chc poi fu diiamata Sagonto, città 
, ' \ nóbiliisima 





DI thomaso porcacchl 



99 



m w 



ZMegin 

Gierufa. 



nobilisfima,&amicilsima del popolo Romano, chepoifu prefa Seminata da 
Annibaie. Plinio fcriue, che fu chiamata Hiric, dicendo egli, che fra la Cc- 
falonia, Sci' AcaiacZacinto con una magnifica terra, eccellentifsiina per fer- 
tilità , che alcuna uolta fu detta Hiric . Altri Icriuono, che Iacinto folle detta 
clal fiore di quello nome, per efler Ifola tutta florida , & diletteuole . Ne han- 
no mancato alcuni ,i quali l’hanno chiamata Gierufalem, fondati fu l'hiftoria 
di Roberto Guifcardo Ducadi Puglia : il quale dilpollo di uifitarc il Santo Se- 
polcro} hebbe in reuclationc di doucrjhorirc in Gierufalem. Onde arriua- 
toaquèllTfola, Se ammalatoli, come hebbeintefo il nome d’ellà ?ller Gicru- 
falem ; fi giudicò morto : il che quiui pure indi a pochi giorni gli auuennc . Gi- 
ra di circonfcrentia da fcllànta miglia , che tanto a punto dicono unitamente i 
moderni, come cheStrabone fcriua c i. x. lladi, che farebbono uenti miglia a 
punto: &Plinio la fa di migliax x x vi. di circuito: ma alcuni moderni (non ret 
taméte certo) dicono che gira d'intorno a nouantamiglia.Diuidefi quell’ Ifòla Z.mte in 
in tre parti, cioè in Montagna, in Piedimonte, e in Pianura.La Montagna co- ?*?"/>«■ 
mincia dalla Darteli Lcuantc , ch’è dal porto del Chicti , & ua circondando tue tl ' 
tal’Ifola uerfo Mezodi,& Ponente fino alla parte diTramontana, lèrbando 
nel mezo una pianura bcllifsima Se fertililsima di lunghezza di dieci miglia, & 
di larghczzadi quindici, che confina fra l’un mare & l'altro. A pie di quelta 
montagna , ch’io chiamo Piedimonte , èprima uerfo Lcuantc la Villa del Chic 
ti, che da il nome al porto, Littachi a , Pigalachi a, Scqjicado, & quattordici al- 
tre uille, di cui non occorre mettere i nomi. Sopra la montagna lòno Ambelo , 
Chilomeno, Agalà, San Leo, Santa Marina, Se noue altre uille apprellb , la piu 
lontana delle quali dalla città è Volines uerlò Ponente , grande & popolati fisi- 
ma di piudi mille fuochi. Sono alla montagna due Monaftcri di Caloicri Gre 
ci , molto honorati , con habitationi, & fono San Giorgio, eh' c ridotto come in 
fortezza, poco lontano dal mare: & la Madonna Anafonitra: ma amenduc con 
buona &gro(Ta entrata. Nella pianura, ch’èdalla parte di Tramontana, ab- 
bondante di pafchijfono le uille Gaettani uilla grolsilsima,Curculidi,San Qui 
rico, Faraò, Se San Dimitri. Vi fon poi due altre Montagne dilgiunte dalla 
grande, ^hecircondatutta l’ Ifola : una uerfo Leuante, & l'altra uerfo Tramon 
tanafu’l mare. Sopra quella ch’cuerfo Leuante, Se con la punta del Chicti, 
forma il porto detto Chieti , fon due uille Xerocaftelli , 8e Lambetti . Sopra 
quella uerfo Tramontana ne fon quattro : due belli fisime & popolati fisime, Gcr 
racario , Se Bcllufi : Se due mediocri, Calenzi, Se T ragacchi . Tutte quelle uille 
afeendono alla fomma di x l vi i i.olrralc quali uc n’ha dcH'altre minori, & 
di poca confidcrationc; già che quelle fanno le fattioni importanti dell'Ifola . 

La pianura c tutta in mezo dell’ Ifola, la quale a gli cltremi (come disfi) è circon 
data intorno intorno da monthSefopramontecpollo il Cartello, che tutta la cafieUo 
domina: il che uiene a edere a marina quali a mezo dell'Ifola in bellilsimo fi- deizme 
to. Quello gira di circuito, fecondolamifurachen’hohauutaio,nouecento 
palsi : & qui habita il Reggimento, che ci ua da Vinctia, co’ foldati per la 
guardia, & con molti cittadini. All'a marina poi (òtto quello monte è il 
borgo, che per lungo s'ellende al mare due miglia, & fi allarga per mezo 
miglio uerfo il monte. In quello fono piu di quattro mila cafe, habitatc 
da cittadini, da mercanti, da artefici, & da marinai : ma la maggior parte 
urne co' traffichi di terra ferma, & con le fregate, che uanno innanzi, e in- , t 
dietro tutto il giorno, trafficando per la Morea,& per altri luoghi. Non ui ha al- 
cun fiume d’acqua dolce: ma un folo domandato la Camura,ch’è alla marina, 
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contiguo al Borgo; ha l'acqua falla mcfcolata con la dolce . Ha un lol porto, 
eh' è ucrlb Lcuantc, detto Natte, grande & capace di cento, & piu galee : ma nó 
■è licuro da Greco leuantc, ne da Greco tramontana. Vicino a quello ipelfe uol 
Torto telenaui cariche, fpintc dalla forza del uento;uégono a ficcarli nell' arena, fen 
Hattc. za eflcr punto oft'cfe. Sotto il caftcllo alla marina è buonifsimo Sorgidore ( co- 
me dicono)per le naui,cofi di uerno,come di Hate: & tutte le naui , che uanno 
per Leuante,per Coltantinopoli, per Aleflandria, & per Soria , coli all’andata, 
come alla tornata capitano a quello Sorgidore. Dirimpetto al porto Nane, di- 
cono ch'era un lago di pece liquida: & alla riua purdi Leuàtc fcriuono trouarlì 
uenc di metalli, fi come ancho fi ueggono fotto il caflcllo molte antichità di fa- 
briche, di laftricati d i mofaico,& altre cofedi qualche momento. La parte di 
Mczogiorno è tutta piena d'alberi; ma a Ponente è San Nicolo, c il piano delle 
Saline. Quell' Itola è abbondante di tre beni principali; cioè d'uue palle, di ui- 
ni, & d’olii; intanto che computato l'uno anno per l'altro di ciafcuna di quelle 
Zmie di rendite fi cauano cinquanta mila ducati l'anno. E copiofa d'altri frutti, & pian 
tbeabbon te nobili, belle,& odorifere. E' goucrnatadaunProucditorc,gcntil'huomo Vi 
‘ ,4 - nitiano, che con fimil titolo da Vinetia u'c mandato : & cfTò con due Configlic 
ri, parimente nobili Vinitianiamminiftra la giuflitiaciuile,& criminale. Gli 
habiratori hanno un lor Configlio, del quale eleggono huomini con l’ interne 
to del Reggimento, c’hanno cura del gouerno della terra , delle ucttouaglic, & 
d’altro, giudicando ancho in ciuilc fino a certa lèmma con Sellificio d' appella 
tionc al Reggimento. Nel redo eflendo eglino per lo piu Greci, uiuono con le 
cerimonie di quella Religione. Dicono, che qucfl'Ifèla è molto fèggetta a' 
terremoti: Se che perciò le fono fpcfTe uoltc lèpragiuntc molte ruinc. Fu con- 
ucrtita alla fede Cnrilliana da Santa Veronica: la quale fentito, che fi doman- 
dane da daua Gicrufàlem;ciandòperdiuotione,&quiuimoflrò il fantifsimo fudario 
* ’’ P rim f di G i e s v. la cui pafsione clla_prcdicò,c in quello modo conuertì gli habitato- 
t.t all a fé- r ‘ ^cl l u °g°- l >ar ! a d i quella Ilola Liuio nel libro x x x v i . doue racconta, che fu 
de di thri prefàda Leuino, & rellituica a gli Etoli: & nel libro xlv i. pone in che modo 
fio. ucniffeinpotcrdc'RomanijCflèndodagli Achei dataaTito Quintio. Intem 
po della guerra Troiana fu lètto il dominio d'VIiflc: ma hoggi (come ho det- 
to, è fotto i Vinitiani: & qui l’anno M d l xxi . a v. di Luglio nella guerra, ch'c- 
. ra fra i Turchi & la Republica di Vinetia; uenne l’armata Turchefca di piu di 
cccl uelc,c sbarco meglio di dodici mila huomini, che fi diuifero in tre parti: 
una tenne la uia della Montagna, una ucrlè la Pianura, & la terza uerlè la Ma- 
rina, lucrando in quello modo di predar tutta I'Ifola. Ma la diligente cura di 
Paolo Contarmi Proueditorchaueua poco prima fatto ritirar nella fortezza 
tutte le robe. Indi mandò la cauallcria fua di c x x x caualli alla uolta del lito:la 
qual fece notabil danno a’Turchi. Perche cfsi fdegnati, andarono a tentar da 
quattro lati il Caflcllo: maranimofè,&làuioProucditorerilpofe lor coli be- 
ne in ogni parte, che il nimico fusforzato condanno & ucrgogna a ritira rió- 
ne. Si fecero poi diuerfe fcarainucce con morte di molti Turchi, fenza che de' 
Chrifiiani ui rcllaflc altro che un lèlo ferito. 
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A MORE A è una pem'{òla,o (come diciatti noi) polesi- 
ne, porto fra‘1 mare Ionio & l’ Egeo, ouero nell' Arcipela- 
go^ da tre parti è circondata dal mare: pcrciochcdaTra 
montana hail go!fodiCoranto,odi Patràs, &l'Ifthmo,o 
EfTatniglio, che congiungc la Morea con la Grecia: da Po 
nentc&da Mezogiomo hail mare Adriatico, o di Vinc- 
tia: &da I.cuantcil mardi Candia. Hebbe in diuerfi tem 
pi diuerfi nomi: attefb che prima fu detta Apia da Apio 
figliuoldiForoneo: dipoiPelafgia da' Pelafgi: indi Argo da gli Argiui:ein ^ 
ultimo Pcloponnefo da Pclope: mada noi uien domandata Morea. Ella è di ^ 
forma, fecondo Strabone, limile alla foglia del platano; & gira di circuito lumie è di 
Di.xiii miglia. E diuifa in otto prouincie: delle quali ciafcuna fu tanto pie- mja. 
nadi città, di terre, & d'habitatori, che fc la Morea fofTe molto maggior di 
quel ch'c; pare che con difficoltà gli haurebbe potuti capir tutti. Quelle prouin 
eie fonoCorinto, Sicionia,l Acaia, Elide, la Mcflenia, la Laconia, Argo & 
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Arcadia. Elfcicquafi tutta circonderà da golfi, olèni di mare: de' quali il Gol- 
fo di Patria ha la fua lunghezza per Grecolcuan te da cento miglia, & la fua lar- 
ghezza xxx. Ha queito golfo nella foce due città ; Lepanto, & Patràs : quella è 
dalla parte del golfo ucrlo Macllro:& quella ucrlò Scirocco fopra la Morca.Ma 
ilgoliòdiLcginaèdalIapartediLcuantcdi quella Pcnilola,& c Umilmente 
fatto dall Acaia,& dalla Morea. Quello li Rende dall' Illhmo finoaSunio, hog- 
gi detto C apo delle Colonne per nouanta miglia: & ua a bagnare il Cherfone- 
ìo,detto uolgarmentc Capo Scili permigliaottanta. Era quello golfo antica- 
mente detto Seno Mcgarico dalla città di Megara, polla in quella pane di det- 
to feno, che guarda a Tramontana. Ma la prima prouincia di qucfl'Kò!a,che 
Corinti» dopo l'Ilthmo occorra è Corinto, hoggi Cotanto, pronunciata con la pcnulti- 
prouincii ma breuc: douc erala città del medefimo nome. Qui fu il tépio di Venere : nel 
hoggiCo- quale erano piu di mille meretrici apparecchiate a' lcruigi de' loreflieri :on- 
ranio. de ne uenne quello prouerbio Greco : uf cioè fare all'ufanza di Co- 
rinto, chcuolcul dire llar ne' piaceri amorolì:& un'altro che diceua. Non 
clTer lecito aciafcuno andara Corinto.Quclla città fcriucThucididc, ch'era 
il mercato di tuttala Grecia : & Filippo Macedone diceua, che quella, Calcide 
in Negropontc,& Dcmctriade in Theflàglia , perche coli bene cran fortificate; 
erano i ceppi & le catene della Grecia. Di qui uenne quel rame tanto ce- 
lebrato dagli antichi, detto Corinthio, &la Colonna Corinthia . PrclTo que- 
lla è il monte Acro corinto fopra l'HUimo,o llrctto, ch'c bagnato da amen- 
duci golfi: & molti dicono che fopra quello era polla la Città, & altri dico- 
no la rocca di detta città, la qual fi chiamaua Acrocorinto . Era anchora ncl- 
'lapartepiu llretta dcli’Illhmola terra Ccncreaco’l porto del medefimo no- 
me: & preflb Corinto fu la città Efira. Euui il fiume Alòpo, che fccndcndo dat 
monte Cranio; palfa per mezo la prouincia di Corinto, & ua nel golfo diPa- 
ticìema iris. La feconda prouincia è Sicionia, polla tra Corinto &l’Acaia, douc era 
■nomneix la città Sicionc, detta altre uoltcTelchinia,& Mclcone,c'hoggi tengono che 
ir Sicio ■ fiaChiarcnza, benché da altri Chiarenzaè tenuta quella che dotnandauano 
tf cit- Arafl'o: & prelfo quella città corre il fiume Afopo. E lontana dal mare poco 
ti bog^i fp at i 0 ,& efiendo piantata fopra un colle; abbonda d’oliui & di lauri.Prclfo que 
c mai - ^ era ^ c j tt £ pij 0> & g]j habitatori fi chiamauano Fliafii. In mezo a Sicionia, & 
^XcaU a Elide è polla la terza prouincia detta Acaia,c’haucua già dodici città, lecon- 
proHinia do che fcriue Polibio, quafi tutte intere fino a' fuoi tempi, fuor clic due, che da 
un terremoto furono inghiottite. Crebbe il nome di quella prouincia, quan- 
do uenne meno quel de' Macedoni: & gli habitatori d'clfa furon lempre confe- 
derati dc'Rómani;& mai non atteferoad altroché alla libertà loro & di tutta 
la Grecia: & però era amminillratalalorRcpublica da un Capo. Di quelli fu 
uno Arato Sicionio,che per forle uent’anni la rclTe felicemente, & rqflituì la li- 
bertà a quafi tutta la Grecia. Quella prouincia da Nerone Imperatore fu fat- 
ta libera: ma poi Vefpafianole tolfe la libertà. Vi fu la città Egialo, che in ulti- 
mo fu detta Iona; da cui tutta l'Acaiaprcfe il nome d'Ionia:& la città Egira, 
prelTo laquale era il fiume Sclinoo: & la città di Patra, già detta Arac , nobili- 
tata poi per il martirio di Santo Andrea: per lo contado della quale corre il fiu- 
me Glauco: &a'cittadini foli di queflacittà,clTcndo tutta I’Acaia infieme con 
Elide prò Corinto foggiogata da Lucio Mumio; Augullorcllituì la libertà. Eraui ancho 
uincilet Pcllcne, lòpra la qual correua il fiume Crio, preflb Egira. Fra quella prouin- 
ci iti del- eia, &l'Elide, ch'c la quarta corre il fiume Penco: & è la regione Elidccon la 
U Marea, città dell'iftcfTo nome frai Meflcni & gli Achei bagnata, fecondo Strabone, 

dal 
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dal mar di Sicilia. Homero ferine eh' eli’ era habi tata a borghi , & la chiama di- 
urna, rilpetto a’ facri giuochi Olimpici. La città era lontana dal mare, & 
predo le paffaua il fiume Penco : ne molto dilcofio l'era il monte Olimpo, & 
Jacittàdi Pifa,famofa per li giuochi . Vna parte di quella prouinciauien chia- 
mataTritìlia,per ere popoli, che u'habitauano: Epei, Minii, & Elei. Eraui la cit 
cà di Lcprco , uicina al fiume Alfeo & a' monti : & quello fiume nafee da' mon- 
ti di Arcadia, & corre per mezo quella prouincia fino al mare: & dicono che 
«hi fi bagnaua di quell'acqua ; guariua dalle uolatiche , dette in Greco Alfi , da 
«he ne traile il nome :& che Mclampo curò con offa le figliuole di Preto dalla 
pazzia. La fauola poi è nota, in che modo quello fiume andaflè lòtto terra a 
mefcolarfi in Sicilia con Tacque della fonte Aretufa. Dopo quella fegue la 
Meflenia quinta prouincia , già tanto florida , che per fedici anni fece con con- 
tinua guerra contrailo allapoffanza de' Lacedemoni . Di qui fu mandata colo 
niainSiciliaaqucllacittà, cheprimafi chiamaua Zanclc , hoggi detta Mcf- 
fina. Ncllariuiera del golfo Mclfeniocra Aline, che ritenendo quafi il no- 
me ; fu detta Afina, che a’ tempi moderni dalTurco fu tolta a’ Signori Vinitia- 
ni. V'erala città Anfigenea, nobile per il tempio diLatona: &Andania:do- 
uc nacque Ariflomcnc,qucU'inuittifsimo capitano, che combattendo per li 
JVleflcnii, tirò tanti anni in lungo la guerra contrai Lacedemoni, hauendo ta- 
gliato a pezzi molti loro efferati : ina finalmente uinto & morto; fu fro- 
llato c'haueua il cuor pclofò. Hauui Corone & Mcthonc , detta hoggi 
Modonc; la qual città fu prefa da Baiazeth Turco fatino Mdvi i. a tredici 
d'Agodo, dopo che u'hcbbc tenuto T efferato attorno unmefe :& tutti i ter- 
razzani ui furono ainazzati, non potendone ancho feamparne Andrea Sai- 
co Velcouodi quella città. Vera Ithone città polla al fiume Seia, che diui- 
<le la Meflenia da Elide, c'1 fiume Panifo; che dell' Alfeo sbocca nel golfo 
Mcflenico. La Laconia feda prouincia, guarda in una parte a Ponente, & dico 
no c'haueua centocittà: onde come Candia, fu detta Hccatompoli: & quiuila 
primauoltafu i nllituito il facrificio Hccatomba in falute delle città: di molte 
delle quali s’c perduto il nome. E' chiamata ancho quella prouincia Lacede- 
anonia,& di quello nome era la città principale, circondata da’ monti Taigc- 
to &Partcnio: Da quella fon detti Laccdemoniii popoli habitatori: dc’qua- 
!i fi fcriuono molte buone leggi, & grandi imprefedi guerra. V fiutano i bagni 
freddi; &auczzauanoi fanciulli da piccolini alle battiture: acciochecon ladu- 
rezzadella uita, fecondo le leggi di Licurgo; ucniflcro a procurar fenza llimar 
fatica, l’utilità publica. Vi fu un modo di ballare, chiamato Laconico, & un'al 
tro di guerreggiare. Il parlar Laconico erabrcuilsimo,& fentcntiofo : & hauo- 
uanoefsi caro, che i figliuoli imparaffero a rubare: ma calligauano color ch'e- 
ran colti fu’I furto. Scriuc Arinotele nella Politica, che i Lacedemoni in tal 
manierahaueuano in(lituitoIalorRepubIica,che creauano un Re perpetuo, 
«’haucuain tempo di guerra il fommo impeiio, & il magi (Irato de gli Efori, 
«he fententiaua della morte &dcl!a uita. Licurgo diede lor le leggi : con le 
«quali quella Rcpublica uenne grande. Vera la città di Sparta, hoggi Mifitra: 
la qual tengono chcfoffela della, che Lacedemone, &la città Amiclc,& Mi- 
tene, con un lungo catalogo d'altri nomi di città, che troppo farei tcdiolò, fc 
uolcfsi contarle tutte. Furono Redi Sparta & di Lacedemone fra gli altri Aga 
inennonc& Menelao, che furon cagione della ruinadi Troia:& prima d'elsi 
Tindaro, padre di Cadore,di Polluce, d'Helcna,&di Clitcnncdra. Palla per 
mezo quella prouincia il fiume Eurota, che ua a sboccar nel golfo Laconico. 
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Euui Tcnaro promontorio celebrato per li marni i,chi amati Laconici : Squi- 
lli era una tonte &un luogo cauernolo , dal quale fin l'ero che s' andana all'in- 
ferno. Delle città de' Lacedemoni Augullo ne fece libere x v 1 1 1 , perche hauc 
nano feguitato la parte fua: &ne tolfcmoltca' Mertènii lornimici,& le diede 
acsli. Argo fcttima regione ha Umilmente la città dell' ifteflò nome: da che 
i Greci ancho ne furon chiamati Argiui, li come dall’ Acaia Achei: & tutta quet 
Ila prouincia è polla in quella parte della Morca, che guarda a Leuante. Nella ri 
uiera è primieramente la città di Nauplia, detta hoggi Napoli d i Romania, che 
effendo già de' Vinitiani ; fu ceduta al Turco . Eranui Epidauro , chimata Li- 
merà: doue erano gran praterie, c'1 tempio d' Elculapio, detto per ciò Epidau- 
rio, pieno di uoti& di tauolette offerte :& quella era porta nel piu intimo ri- 
dotto del golfo Saronico,o di Legina. Vera la città d'Hermionc, chiara per il 
tempio di Giunone : &lanobil terra di Trezcna,chellauafoprailmare,agui- 
fa d’unpoleline, con un porto: & qui fi faceua quel uino, clic faccua (conciar 
Icdonnegrauidcjchcrhaueflcrobcuuto. Fra terra crala città Cleono: predo 
la qual fu 1 a lelua Nemea, doue Hercole a in azzò il Leone: & qui lì cclcbrauano 
i giuochi detti Nemei. Vera la città Mclinna : doue era adorata Venere Me- 
linnea: &Ornia,gia celebre città per la nominanza di quel Dio, che nacque in 
Lamplaco. Per quella prouincia corre il fiume Inaco : il qual difeende da’ mon 
ti d'Arcadia,&uaucrloMezogiorno a sboccar nel golfo Argolico,diuidendo 
la regiond' Argo dalla Laconia: onde quella prouincia ne fu domandatalna- 
cliia. L'ulrima parte della Morea e l'Arcadia, porta in mezo di quella penifola: 
&gli habitatori d'erta tcneuano d'cflcrc i piu antichi di tutti gli altri huominiy 
come quelli clic nel Diluuio diDcucalionc diccuano d'cfTèrli foli làluati ne* 
monti. Paufania fcriue, che'l primo Redi quella prouincia fu Licaone figli— 
uoldi Pelafgo : da cui dcriuarono molti figliuoli, che diedero il nome alle ter- 
re: & prima fu quella Cali Ilo, che di Giouc generò Arcade, chea quella prouin 
eia diede nome Arcadia : &di poi molti altri di non molto chiaro grido. Ben 
ni fu Mantinea denominata da Mancino figliuol di Licaone : la qual fu nobilita 
ta da gli Argiui per li trofei d' Epaminonda, che in quel luogo lupcrò i Lacedc 
moni,&ui morì egli anchora. Quertada Homcro è chiamata amabile &amc- 
na,perche produce molti nini. Vi fu la città di Megalopoli patriadcU'ecccllen- 
tchiftoricoPolibio,&d'Amefidoro,chc ferirti: delle città: e Stinfa!o,città,fon 
te, campagna, & palude d' Arcadia : doue dice Strabone,ch'Herco!e trionfò de 
gli uccelli Stinfalidi: iqualicranodi tanta grandezza, ch'adombrauanoi rag- 
gi del Sole,&gtiaftauano tutta l'Arcadia. Vi fu ancho Tegea: doue era una ila— 
tuadiMineruabellilsimadi mano di Copa: la qual da Augnilo dopo la uitro- 
ria Attiaca fu portata a Roma & porta nel foro. Era tanto ficca quella città, che 
pcrproucrbiodiceuano. Felice e Corinto: maio uorreieflcrTcgeate. Inque 
ftaprouinciaèilmontcErimanto,nobileperlafama del cinghiale amazzato 
da Hercole: e il CiIlenc,douc dicono eh' eran merli bianchiti quali cantauano 
affai , & li pigliauauo la notte al lume della luna. I fiumi principali che ui liana ; 
cran chiamati Mela, Crathi , & Ladonc . Ora la Morca ( come ho detto ) non è 
Ilbla, ma Polefinc: attelò che ella è congiunta có la Grecia da uno (fretto di ter 
ra, largo cinque miglia ; il qual uicn chiamato Jfthmo Corinthiaco& Argoli- 
co,& da noi, lo (fretto della Morea , che diuidc il mare Egeo, o Arcipelago dal- 
l'Ionio . Qui Icriue Paufania che li celebrauano i giuochi Ifthmii : doue era it 
teatro & Io Radio di pietra bianca,c'l tempio di Nettuno molto nobile, con una 
felua di pini; delle fiondi de' quali ficoronauano i combattenti. Molti uoglio- 
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no, che lo (patio di quello Itretto dadi lèi miglia & non di cinque : & che però 
da' noilri uenga chiamato Ellàmiglio: il quale ed uana (pela già fu cinto di ma Ejftmi - 
ro dagl'imperatori di Coilantinopoli, dopo che i Turchi hcbbcrohauuro ardi 
mento d'entrar nella Grecia. Innanzi a loro con mal dilegno tentarono Umil- 
mente di tagliar quella lingua prima il Re Demetrio, & poi Qiulio Cefare,Ca- 
io,& Nerone Imperatori. Finalmente in tempo J' Adriano, Herodc Athenie- 
lb, non tanto fi inile a quella imprelà, quanto uanamente pensò di farla. Ma poi 
AmuratcTurco,lòggiogataTheflàlonica,&laBeotia; prefe quello luogo, & 
s'impatronì, rendendogli!! i popoli del paefe Attico nella Morea. Dipoi a me 
monade' nollriauoli il figliuol di lui Macometto, prefe tutta la Morea, fuor- 
ché alcune poche terre: percioche quello paelè è abbondantissimo di tutti i be _ 
ni , & molto commodo a lòllentar gli eflerciti . Collui ne Ipogliò del portello 
Thomalò Paleologo : il quale co' figliuoli (campò a Roma , portando leco la te 
Ha di Santo Andrea a Papa Pio. In ultimo Baiazethc figliuol di Macometto 
clpugno quel che ci era celiato :& Solimano fuo nipote, ertendone (late 
perdute alcune città; ricuperò ogni colà: onde fino al giorno d'hog 
gi la Morea è fotto l'Imperio del Turco. Sono intorno alla 
Morea l'Ilole Strofadi ; hoggi Striuali , ricettacolo delle 
Arpie ; l'Ifola Piote, Sfragia ; hoggi Sapientia, Ti- 
ganufa,Cithcra, Epla, Pitiulà, & Egina:& 
quello c quàto ho hauuto adir di quella 
Pcnilòla: di cui taccio l'hillorie, 
che in grofsi uolumi uen- 
gono raccolte. 
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A prima Ilòla dell' Arcipelago dalla parte di Ponente, con- 
fentono tutti gli Scrittori, che fia quella di Cirigo : la qua- 
le percflcrpiccola, &di non molto gran qualità; mi por- 
gerà poco campo da deferiuere. Hcbbc quell' Ilbla molti 
nomi : perciochc fu detta Porfiru fa per la bellezza, & fre- 
qucntiadelleporpore, come rettifica Arinotele : ma altri 
uole,che fotte chiamata Porfìri dalla bellezza de' marmi, 
che u’erano. Fu anchor detta Scotcra,& poi Cirhcra da un 
figliuolo di Fenice’c'hcbbe nome Cirhero: ma hoggi communcmente è chia- 
mata Cerigo. Gira di circuito fettànta miglia,& da molte parti è ferrata intor 
nodafcogli: perciochedaLeuantehaduefcogli,dettileDragonierc, & alcu- 
ni altri piu lontani . VerlbTramontana fa una punta, detta di San Nicolo, che 
guarda uno fcoglio piu torto che Ifòlctra , chiamata de’ Cerili . Ve n'ha pari- 
mente alcuni fra Ponente , & Garbino , & fra qucfto & Olirò : ma da Scirocco 
- ■ u'c filò- 
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u’tTIfolctta Egila,cofi chiamata da Plinio, & da' moderni Cccerigo, ch'c quin 
dici miglialontanadaCcrigo. DaTrainontanaè cinque miglia difoorto da 
Maluagia, città porta nella Morca fopra Capo Mal io. Qucrt’Iiola è quali tutta 
montuofa , & perciò copioia di quei marmi , che anticamente le diedero il no- 
me di Porfiri : ma fe in alcun luogo; fenza dubbio dalla parte di Ponente è inon 
tuolìfsima: & da quella fi ueggono le ruinc d'un cartello, detto Cithera: da 
cui fu denominata l'Ifola,&dalIa qual Venere prefe il nomedi Citherea, co- 
me dirò poco appreflò. Ha molti porti, ma piccoli, & perla loro ftrettezza, 
malficuri. Ha il cartello detto dal nome deU’Ifola, ouefi manda reggimento 
da Vinetia a render ragione a gli habitanti , i quali però non fon molti , per ef- 
ferl'Ifola piccola: onde fi uiene a comprender ch'erta c fottopofta al dominio 
Vinitiano. In qucftalfola dicono eh’ arriuò Veneredopo ch'ella fu nata: & 
perciò ui fu con molta riuerentiaadorata fempre , & edificatole un Tempio , & tenere 
datolcladcnominationedallTfola. Era in detto tempio fcolpita l'imaginedi Citbcrea. 
Venere, ch'era una bellifsima fanciulla nuda,chcnuotauainmare,&haue- 
ua nella man delira una conchiglia marina . Erta era ornata di rolb,& accompa 
gnata da colombe, che le uolauano intorno. Innanzi le ftauano tre fanciulle 
nude, chiamate le tre Gratie: due delle quali le uoltauano il uifo, & una la fchie 
na: & tutte tre erano -prefo per mano. Leftauaancho dinanzi Cupido fuo fi- 
gliuolo, cicco, che con l'arco, &có la freccia fcriua Apollo.In quello Tempio di 
Venere, ch’era in qucft'Ifola porto dalla parte di Leuante ; era Hata Helena,bel 
lisfima di tutta la Grecia, moglie del Re Menelao , quando s’incontrò in Pari- 
de figliuolo di Priamo Re di Troia: douc innamoratoli l'uno dell'altro ; confen 
tendolo erta, Paride la rapì, & menò uia: da che ne nacque il graue fdegno di 
Menelao, che concitò tutta la Grecia ad andare a campo a Troia, &dopo die- 
ci anni minarla. Gli habitatori di queft'Ifola fono pcrlo piu Greci, & fecon- 
do le cerimonie Greche uiuono,& ne’ Commentari de’ Greci fi troua, che a 
gli antichi tempi impararono da’ Fenici le cerimonie facre, chcpoi da Ageo fu 
ronoinfegnateagli Athcniefi : benché altri fia d’altra opinione, dicendo che 
jjeaSa quelli Citherei. ma a quelli della tribù di Pandione , del popolo Athe- 
niefe follerò Hate date in precetto . 
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ANDIA Ifola Famofa per li iterai & per le fauolc de gli an 
tichi Poeti Greci & Lati ni, i quali hanno uoluto che folle 
patria de gli Dei, parendo lor quali , che perla bellezza fu a 
doudfeeUer reputata a pari del Ciclo; e Ifola del mar Me 
ditcrranco;& ha quelli confini. DaLcuantcè terminata 
da! mare Carpathio : da Ponente dall'Adriatico : da Tra- 
montanadal Cretico, &daMezogiomo dal Punico. E el 
la polla al principio del quarto eli ma, al parallelo nono ; 8 c 
efTendolunga& ftretta di fito & di figura; gira di circuito, fecondo alcuni 
Codia Dxx. miglia: ma i noftri moderni , haucndola con l’eiperientia piu uolte fen- 
V u ”}° gì f atarncntc mifurata ; concludono , eh' ella non gira piu di cccc l v miglia : in 
ctr ~ che potrebbe eflèrc , che chi la fa di circuito maggiore ; rhauefTe mifurata litto 
- -* ralmentc dentro a tutti i golfi, & non dalla parte di fuora per drittura . Lafcio 

di dire altre opinioni intorno a quella mifura, cioè di Dxxv, Dx 1 1 ,& di 
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D l xx x 1 x,ch' io rrouo preflò gli Scrittori, & m' accodo alla modcrnada quali: 
ho piu per uera.La lunghezza di quell' Ifola, fecondo Pii nio c di c c 1. xx. miglia, 

& la larghezza di cinquanta :& fecondo Apollodoro, è lunga ccixxxvi 1. 

He quattro ottaui: mai moderni affermano, ch’ella none piu lunga di ccxv, 
ne piu larga nella fua maggior larghezza di x 1. v miglia. Duella fua forma lun- 
ga ua da Leuante dirittamente in Ponente : e in tutta l' Ilola fi ueggono forma- 
ti tre promontori, cioè due a Ponente, &uno a Leuante. Vno di quelli che 
guarda da Ponente in Tramontana è detto Capo Spada, & anticamente era Cimario- 
chiamato Cimario: & l'altro che miraall'Oftro, Capo Lione: ma quel ch’è dettobt£ 
pollo da Leuante ; fu da gli antichi detto Samonio, &hoggi da’ Marinai Ca- 
poSalamone. Et acciochc non manchi al curiofo Lettore piu dillinta infor- 
anatione de' confini di qudl'Ifola; dopo c'ho raccontato di quelli tre prò- iìogg, ca 
molitori; fouiemmi cllerle alfegnati quelli altri termini. Quella parte dell' I- posMo- 
foladi Candia, che è uolta a Ponente; mira al promontorio lapigio d'Italia, mone. 
<letto hoggi Capo d' Otranto : dal quale è lontana per la quarta di Madiro ucr- 
io Ponente uno Ipatio di mare di cinquecento miglia: & quella che mira a 
leuante; è lontana dalla città d’Alertandria per Scirocco c c c c r miglia : ma 
\da loppe, città della Giudea Palellina, che ilZaffo hoggi c nominata, per la 
quartadi Leuante ucrfo Scirocco, fi diicofta migliaDc l x: & dall'Africa per 
•OftroccL. Fu qudl'Ifola in diuerfi tempi diucrfamentc nominata :& princi • . 

palmento fu detta Creta da' Curcti, che prima l'habitarono, oda Crete figliuo 
Io di Giouc&d’Ida, oda Creta ninfa, figliuola d'Hcfperide. Dicono alcuni, , 
«he Hcria , & Macaria fu detta dalla temperie del ciclo : ma hoggi con cornimi 
ne uocabolo Candia uien chiamata . Concordanfi quali tutti gli Scrittori in di 
rc,chc già in qudl’Ifola fortcro cento città: benché prelTo Homero nell' Odi f- 
lea nouanta fole le ne lcgga,chiamandola egli con uoce Greca immmwtv 1 : pcr- 
«iocheLeucia,dopolagucrraTcoiananeruinòdieci.Ma hoggi tutte le cittì 
<li quella Ifola fon ridotte in quattro fole, & quelle hanno i lor quattro territo 
ri, oContrade,pomc le chiamano, nelle quali è partita l'Ifola :& tutte quattro candia in 
fon polle al fianco della marina dalla parte ucrio Tramontana, douc l’Ifola è quòte con 
feoper ta . La prima città uerlb Leuante è Sittia : l'altra’ è Candia , principal cit troie Hi 
tà&mètropoli del Regno: nelmczodelqualeellaèpollainunapianura lonta *"•/*• 
na x 1 1 miglia dall'antro , o grotta di Minos : & uicina al monte Ida famofo,per 
«hcquiuifunodritoGiouc,&perliuerfide’Pocti.Laterzaè Rhctimo da gli 
antichi Rhytina detta , polla dirimpetto al paefe d' Athcne : & l' ultima c la Ca- 
nea , polla dalla parte dell’Ifola ucrfo Ponente . Di quelle quattro ue n'ha hog- 
gi due, che lòn fortezze grandi, e importanti, Candia, & Canea : & di quelle 
Canea è di alfai minor circuito . Ha quell' Ifola due porti notabili & famofi fo 
pragli altri. Spina lunga, & la Suda: ne' quali potrebbono ripararli migliaia 
di Galee . Quello guarda a Madiro, & quello a Garbino . Nc' territori, o con 
tradedi quelle città, ne’ quali c diuifal'Ifola; fono xv caltella, lètte fra ter- 
ra, & otto alla marina: & nel territorio di quelli cartelli fono dccccxcvi cafa- 
li, ouille: c in tutte quelle terre & luoghi poflono cflere da cinquanta mi- 
la huomini da fattionc. Abbonda qudl’Ifola di uiti,d'oliue,di melarance, & di 
cedri in gran copia:ma fopra tutto fa uini eccellétilsimi &in grandilsima quan 
tità,che chiamano Maluagie: di maniera che di Candia efeono tale anno per 
ufo d'altri pacfij&malsimamente di Vinetia,&d'Inghilterrafino a dodici mi- 
la botti di uino . Il terreno u'è coli buono, che quali tutte l'altre cole cheui na 
(cono; riefeon buone, c in prezzo , come fono le grane per colorire i panni , le 
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cere, il miele, e il cacio: le quali robe nel lor genere fon tenute le migliori del- 
raltre,chelitrouino alcroue. E copiofà di biade & di palture : òc uerilsima 
cola èqucl che dagli antichi è flato lafciato fcritto cioè che in Candia non 
nafte alcuno animai uelenofo. Benui naf’cono herbe medicinali, coinè il dit- 
tamo & altri fcmplici rari in molta copia : ma fra l'altre nel monte Ida na- 
fte un’herba: della quale mangiando gli animali di quel paefo ; fi troua poi 
c’hanno i denti indorati in guifa, che paiono indorati al f uoco. Queltomon 
Jdaniotc. te Wa ^ P 0 ^ 0 inmezo dell'Ifola: & è di quanti ue n'ha il piu celebrato, c il 
piu alto: & dicono ch'in effo era un bofto di ciprelsi , che rendeuano foaue 
odore: & che di quelli alberi tutta l’Ifola c piena: in che auuien cola mirabi- 
le, che fc fon tagliati, rimettono: ilchcgli altri non fanno. E in Candia un'hcr 
ba chiamata Alimos: la qual lcua per quel giorno la fame a qualunque le dia 
di morfo: &ui erano alcuni uccelli, detti Carilli, che fenza punto eflere offelì, 
uolauano fopra la fiamma del fuoco. Vi è anchora il monte Ditte, coli chia- 
mato da una Ninfa di quello nome, che quiuierahauutaingranucncratione» 
& quelli due Ida, & Ditte, fono monti piu famolì di Candia. Era in qucfllfo- 
la anticamente il Labcrinto, uicino all'antica città di Cortina, & fu opera di 
Dedalo: benché Plinio afferma, che Dedalo, pigliando l'clTempio da quel d' E- 
gi tto; ne fece folamcntc la ccntclima parte & non piu. Giorgio Alclfandri, Ar- 
Zabnin- cfoeftouodi Candia; al quale andò a ucderlojdice che il Labcrinto è in un 
todiCM- montedaogni parte incauato,alquale fi ua fittamente per una uia Uretra. Suo- 
dia. leperquefta uia farli l'huomo guidar da alcun perito del luogo con torce acce- 
fc innanzi : ilqualc in quello ficuroua inoltrando gli errori incllricabili : in ma- 
niera che uienc a concludere, come a' fuoi tempi era in clfcrc. Il medelimo in- 
ferifee Don Pietro Martire, che fu forfè qualche tempo prima, haucr ueduto: 
ma minato, &con poche ueltigia (dice egli) dell'antichità. Nondimeno i mo- 
derni dicono chc'l Labcrinto, del quale uicn tanto fauoleggiato da gli antichi, 
craunalapidicina,o cauadi pietre: &di quella furon cauati anticamere i falsi, 
Corna**' dc’quali fufabricataGorinnafamofilsima città, c'hora è delimita : ma però 
òtti non mollra notabili fsimi uefligi di grandezza & di nobiltà, non molto lungi dal 
^dowhota 1 U0 S°’ 0UC a * prefentcèfituata Candia. Potrei far mcntione in quello luogo 
i Caniu. de' nomi di tutte l'altre città, eh' erano anticamente in qucft'Ifola: ma troppo 
mi conuerrcbbc diffondere, & quella fatica non fornirebbe in ultimo ad altro, 
che a ollcntationc poco gioucuolc. Scriue Ebano nella uaria hiltoria , che Mi- 
noshuomogiultifsimofuilprimojcheconle fue leggi fondafle la Republica 
XepMi* dc’Cretefi: il che par che uoglia confermare Homero, quando chiamale città 
“rr Cr f l° rof p " 7 *r«,cioè ben gouernatc& bene habitate. Et Archiloco dille chele 
uiaMi ftgg*de'Cretefi furono ottime.Trouafi un prouerbio Greco: per lo quale fi fa 
argomento, che iCandiotti fodero portènti in mare:perciochc per ironia, & 
con fenfo contrario diccuano di quello tenore. Non conofice il mare, come fe 
folfe un Candiotto.Et da un'altro prouerbio fi uienca inferire, chci Crete!! 
erano alluri, dicendod'alcuno attuto &trincato: Ei Crcteggia. In qucft’Ifola 
eiouc na dicono, che i Cureti tennero nafcollo Gioue, mentre ch’era bambino fu i mon 
torneati- te Ida: & quàdo egli guaiua ; efsi fuonando alcuni inllrumenti, & facendo flre- 
4'*- pito;impediuano che’I padre Saturno non fentifle il pianto. Gioue poiue- 
nuto in età; cacciò il padre del regno di Candia,&fenefeccfignorc. Qui- 
ui d'Europa hebbe tre figliuoli, Radamanto, Minos, & Sarpedonc: i due pri- 
mi con giuflilsime leggi, lucccdendo il minore al maggiore, quei popoli go- 
uernaronoin modo che (come ho detto) la Republica de' Crctcfi fu ottima- 
mente 
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mente inftituita:& non racconterò hora i loro ordini antichi ; poiché mi In- 
fogna difcenderc a' moderni. II primo che riduceUc! Ifola di Candia in ^5 
ter dc'Romani , fu Metello Cretico: ma poi in procedo di tempo flette mol- 
to lotto gl'imperatori di Conftantinopoli; nel qual tempo fcriuono alcuni, 
che uennero ad habitare in Candia dieci famiglie Romane: le calè delle 
quali dicono elsi, che lì ueggono in alcune ualli ombrale, uerfo Ponente. 
Fu poi conceda l'Ilòla da Baldouino Conte’ di Fiandra , e Impérator di 
Coftantinopoli a Bonifacio Marchcfe di Monferrato: il quale la uendè a' Vi 
nitiani l’anno Mcxc 1 1 1 1 : ma eflèndoli da loro ribellata al tempodelDo 
ge Arrigo Dandolo; fu. poi foggiogata l'anno Mcccxliii ;& hauendo- 
ui efsi mandato Colonia di lor medelìmi ad habitare; ne fc^ue che gli ha- 
bitatori di quella lidia fono hora di tre forte d'huomini, cioè Nobili Vini- 
tiani , nobili Candiotti, & Greci. I nobili Vinitiani , c i nobili Candiotti fo- 
no tutti Vinitiani: ma quelli delle famiglie nobili, & quelli de’ Cittadini, o 
(come dicono) de* popolani di Vinetia: &tutti quelli andarono per Colonia 
in Candia: doue forano fatti patròni’di tutta l'Ifol^edèndone per le lor ri- 
bellioni Ilari priuati i Greci. Quello polfcflb dc'beni ftabili dell’ Ifola diCan 
dia; fu diaifo perl'allègnationedi xn diuifori,a’qualinc fu datoil carico; 
in cccxci u i. (come elsi chiamano) Cauallerie. Candia& Sittiaco'lór ter- 
ritori n’hebbcro ccxxxim: la Canea c ’1 fuo territorio xc v i : & Rhcti- 
mo Unii. Quelle Cauallerie uengono poi partite (ufo i uocaboli propri 
dell'Ifola,non potendo altramente) in Serucntcric :& a ciafcuna Cauallcria 
forano aflègnate fei di quelle Seruentcrie. Oltra di ciò ogni Scrucntcria c 
partita in xxi 1 1 1 caratti : & quelli xxii 1 1 caratti fanno Gcliniè xxx i i. 
Ma perche bifognaua per licurezza dell' lidia tenerla fornita di cauallcria da 
potere in ogni occorrenza efler prella al feruitio del principe; però fu dato 
obligo a ogni quattro Serucntcric di tenere un cauallo capo di lancia, o pri- 
mopiatto: a ogni due un cauallo fecondo piatto: & a una fola un ronzino: ma 
da quella in giu per minima prouifione che li poflèdeflè d'una Seruenteria; 
fu dato ilmcdeumo obligo d'un ronzino. Quella Cauallcria fono obligati 
quei nobili a mantener di continuo per difela & guardia dell'Ifola: & a lè- 
guir fempreconle pcrfone,co‘ caualli,&con l’armi loro le perfonc di quelli 
che rapprefontano il Principe, ogni uolta che caualcano. Ma la diftribution 
delle Cauallerie ne' nobili fu fatta in quello modo. Alle ccxxxim Ca- 
uallerie , c'ho detto olière Hate aflègnate fra Candia & Sittia ; furon dati 
ccc ii nobili. Alle xcvi della Canea clxxvii nobili : & alle i xi 1 1 1 di 
Rhetimo,Lxvi nobili. Nelle città di quella lidia fono i lor Configli, chc di- 
ftribuilcono gli uffici, coli a'nobili Vinitiani, come a' nobili Candiotti : ma 
nella città di Candia fono il configlio, i magiftrati, & le leggi a ufo in gran 
parte della Republica di Vinetia. I nobili Vinitiani & Candiotti uiuono 

S uafi tutti, fecondo la Chiefa Latina & Romana :& coli ufano la lingua no- 
ra, che da' Greci è chiamata franca: ma iGreci oflèruanoilrito,e'l linguag- 
gio Greco: & tutti generalmente fono huomini ualorofi,& fopra tutto buonifi- 
fimi arcieri: il qual coftume è a quei popoli antico, come è ancho l'cflèr buo- 
nilsimi marinari, poiché Solino tiene che per le naui,& per lo tirar d'arco fo fi- 
fe famolà. Dicono anchora che iCretcfi, oltra le leggi che prima di tutti 
foriflero; furono i primi ad ammaeftrar le Iquadrede'foldati: & far che di qui 
la difciplina militare prcndefle forze: ci primi che trouaflèro Io Audio della 
Mufica.Vfct di quell’ Ifola Strabone Cofmografo della città di Gnofo,rcal di 
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DI SCARPANTO. 








A S S ATO CandiaperlaquamdlGreeouerfoTramon- 
tanafi troua l'Ifola di Scarpanto, la quale piccola di circuì 
to, & molto fruttifera hebbe nome Caiparho con uoce scarpa- 
Greca, che uol dir frutto. Fu ancho detta Pailene da un fi- to& fitti 
gli uolo di Titane, che la dominò, o forfè da Palladc,co- nomi. 
mediròalfine. E' lontana dall'Ilóla di Candia cinquanta 
miglia, & è molto alta. Gira intornò a fèttanta miglia , & c 
Ifola lunga, e ftretta. Vogliono gli Scrittori , che da quella 



Ifola fia fiato denominato il mare Carpathio, forfè perche eflendo ella alta, Ha 
come lignora di quel mare. Euftathio dice, che fu detta Porfiri dalle porpore. 



come ho Umilmente ferino di Cerigo. Da Lcuante ha un porto, chiamato Tri- Tri/La» 

>lcog 



rhomo,hoggidettoTriftano, formato perrifpcttod’unofcoglio, che le llain- porto gì* 
nanzi,& è detto Faria. Da ponente ha Umilmente un’altro porto, detto Chea- Tritbmt 
tro,& uolgarmcntc Porto Grato: nelle punte piu acute del quale erano due ca- 

K 3 fieli» 
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biella; ciocTuerho,& Arc->9a. ArcalTahora fi chiama San Theodoro :Se quali di 
rimpctto, ma piu ucrfo Garbino, ha un'Jfoletta, chiamata Caffo. Vcrfo Olirò 
uicino al mare fi trouaua una città grande Se bella, nominata Fianti , non mol- 
• to lontan dalla quale, quali in mczo dcllTlòla, è il monte Anchinara,& Oro , & 
di Santo Elia, che da lontano apparirono. Ma da Tramontana ha una pianura, 
fertile, & abbondante; in capo della quale s’allarga Porto Agara. Fra Olirò Se 
Garbino fa qucft’Ifola una punta molto aguzza; uicino alla quale apparifce il 
monte GomaIo,douc erano due terre Menetc, Se Corachi : 8c per quelle quat- 
Scarptm- lr0 cartella uogliono certi Scrittori, chel'Kòla folle nominata Tetrapoli ; ciò à 
t0 T etT *~ di quattro città,8e altri fcriue, che Eptapoli forte detta; cioè di fette città , ha- 
ucndoefsi opinione, come ho detto nella deferittione dell’ Arcipelago, che ui 
** ™ * fodero fette terre. Dicefi, che in quella Ifola fu allcuata la Dea Palladc : Se per 
ciò dal nome di lei tienfi, che forte detta Pailene: la qual u’era adorata con mol 
to honorc. Dicono anchora, che u' era la fua ftatua, armata , con l’ elmo in te- 
tta, Se con un pennacchio;conla lancia nella man ritta,8e nella manca con lo leu 
do cri (lattino co'l moftro Gorgonco. La uefte era di tre colori, & apprettò haue- 
ua l’albero dcll'oliuo, con la ciuctta (òpra : il che tutto haueua bel lignificato, 
che non dilpiacerà a' lettori, s’io lo (piego. Pallade era la Dea detta Sapientia: 
& fi fingcua armata: perche la uirtu c un'armatura ficuracontra gl'impeti della 
fortuna. Lo leudo è la fortezza, c’ha il moftro di Gorgone da lei uinto,ch’è 
l’ignorantia. La lancia è la giullitia: l’elmo la fobrietà ScTemperanda: i colo 
ri lofplendor della prudentia: & fon tre rilpctto a’ tre tempi, confiderati dal 
prudente. L'oliuo è la pietà, & la ciuetta c l’humiltà. Altri le da altra interpre 
tatione, & malsi mamcntc a' tre colori della uefte, allo feudo criftaIlino,Seal mo 
Uro di Gorgone: ma a me balli quello. Il pennacchio denotaua l'honore , Se la 
gloria. HaqucltTlòladalla parte di Maertro alcuni Sorgitoi perii nauili: Se di 
rimpctto a elsi alcuni fcogli. Quali in mezo d’efla a dirittura fra Scirocco Se 
Macftro è il cadetto, detto Scarpanto : doue Ila il Rcgimento,Se habitanogli 
huominidcllTfola,itjuali fon Greci, Selccondo il rito Greco oflcruano larel- 
. ligione. Trouafi che in quella Ilòla, oltra la caua del marmo, era ancho la ucna 
del ferro, come filegge predò gliantichi: Sede gli habitatori d’erta uenne der- 
toun prouerbio, ch’era il Carpathio la lepre: il cheli diceuacontrachi gouer- 
>hl ° naua 131110 ma ^ c * a r °b a ^ ua > c he poi fe ne pentiua : perciochc non eflèndo le- 

untio!' P r > in queft'Ifola; gl'Ifolani ue ne portarono: ma poco dopo uedendo, ch’erte 
pafcolauanolc biade, Se le mangiauano; pentiti d'haucruele portate; le cac- 
ciarono uia. 
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DELL* ISOLA 

DI RHODI. 




HO D I Ifolaamenifsima di tutte Taltre del marCarpa- 
thio,uicina alla Caria; ha da Ponente la Licia, & da Lc- 
uantel'Ifola di Cipro. Ella è oltradiciofamofa& perla 
Tua gran portanza molto celebrata : & circonda di giro 
c x l. (benché altri dice c x xv) miglia, & eradiuila da 
un muro grandifsimo , che nel mezo la cigneua tutta . Fu 
detta Rhodi.ouero dalle Rofe,o dalle Melagrane, che in #* 

perfettionefopra tutti gli altri luoghi produce. Prima fi* na ^ 
chiamò Ofiufa, poi Tclchini,eflendo Hata habitata da’ Tclchini, gente malcfi iinome ’ 
ca,& incantatrice,che di Candiapafsò prima in Cipro,& poi qui, & fu la prima 
che u'adoperartè il ferro e‘l rame. Altri dicono, che nel cauarui le prime fon- 
damenta;ui forte trouato una piantadiRofc, & che da quel Rofaio coli forte 
denominata : benché Pindaro dice da Rhodo ninfa, figliuola del Sole & di Ve- 
nere . Ora Pomponio Mela fcriuc nel fecondo libro , che queft’Ifola è belli fsi- 
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ma di tutte I* altre della Licia, & la prima frale Cicladi, che (ia trouata da color, • 
che uengono di Lcuante . Fu potentifsima dominatrice del mare: intanto che , 
conduile altroue colonie, e i Rhodiottti nauigaron fino in lfpagna, & ui edifica 
rono un’altro Rhodi . Qui erano anticamente tre città, Lindo, Ialifo, & Carni 
re, edificate da tre figliuoli di Cercafo , & di Cidippc, ch'erano Abliadi, & fuc- 
cdfero a' Thelchini . Altri penfa , che follerò edificate daTlepolemo , figliuo- 
lo d’Hcrcolc*& d' Aftiochia : ilqual le nominò.fecondo i nomi delle figliuole di 
Danao : il che conferma Homero,quando dice , che quello Tlcpolcmo conduf 
fei Rhodiotti alla guerra Troiana, 8c fu auttoredi quelle tre città: & foggiu- 
gne, che quell’ Ifola è cara a Gioue, il qual ui piouc oro, & le dona molte grolle 
iàcoltà& ricchezze, & altri benefici & gratic: di maniera che Solino fcriuc non 
clfcr mai il cielo tanto adombrato da’ nuuoli , ch'in Rhodi non fi uegga il Sole. 
Qui era ne' tempi antichi una grandifsima Ha tua, d’altezza pari alle torri : & fu 
opcradi Care Lindio, fcolardi Lifippo famolilsimo Scultore. Fu chiamata il 
Colobo di Cololfo del Solc,& da elfo i Rhodiotti CololTenli . Era alto Dee cubiti: & et 
jt Indi mi fendo flato gettato a terra dal terremoto dopo cinquanta anni ; anchora colidi 
raulofo. ftelò era miracolofo a’ riguardanti. Pochi huominipoteuano abbracciar il di 
to groflo della mano d’clTo : &1' altre dita eran maggiori d'ogni grande ftatua . 
Scriuono,che li penò dodici anni a farlo, & ui furono (peli trecento talenti, che 
fanno lomma (fecondo alcuni) di cento ottanta mila feudi. Ve n’eran nella me 
defima città cento altri minori : ma però tali , che un folo ballerebbe a nobili- 
tar qual fi uoglia luogo, doue ellò folle . Del rame di quello maggior cololTo, di 
cono, che'l Soldano dell' Egitto , hauendo allattato quell’Ifola ; caricò x c ca- 
mcli. Nel mezo dcll’Uòla c il monte Arthemira, co’l fiume Gandura , &un’ al- 
tro bel monte, detto Fileremo, due miglialontano dalla città : & lòpra quello 
all afledio di Rhodi ; Solimano feceuna fortezza per poter combatter la terra, 
benché alcuni tengono, ch'ei lo facclfofabricare, operpaflatempo, o piu to- 
lto per sbigottire gli alfcdiati . Dalla parte di Tramontana è la città di Rhodi, 
polta in luogo pianola quale a guifa di corona piantata fu Dito ; riccue il mare 
nelfuofcno. Ha il porto ri uolto a Tramontana : & tutto il rimanente guarda 
a Ponente . La pianura falTola non òdi molta larghezza: ma lalunghezza è mag 
giorcjdiftcndendofi fra colline &ualli, che fon uicinc alla città, & tutte fon 
piene d'alberi domeftici, di uiti,& di frutti, piu torto prodotti per forza d'arte , 
che perche il terreno lia di foa natura atto a produrli. Lacittàècinta da dop- 
pie mura,& al tempo dell’afledio fuo haucua all’intorno tredici altifsime torri, 
jalifo hog con cinque fortezze: & quella è quella città , che anticamente era chiamata li- 
gi Rhodi . lifo; ma però quella non era fituata nel luogo,doue è quella al prclcnte fatta da* 
Cauallieri di S.Giouanni fu l’eftrema lponda dcllTfola. Dalla partedi Lcuan- 
tc ha dinanzi un promontorio detto Bo, che non c dalla città molto lontano . 
Sopra il molo del porto fu fabricata dalla liberalità de’ Duchi di Borgogna una 
Torre, detta di San Nicolò: il che appariua per le lettere fcolpite inmarmo da 
* ' unodc’ lati . Quella era dal deliro corno innanzi al porto con marauigliofo ar- 
tificio, e fpelà fondata in mare : &fopr’e(Ia dicono, ch'era quel gran Colof- 
fo del Sole, connumerato fra i fette miracoli del mondo per il primo: del 
quale ho parlato di fopra. La città Lindo era polla nella punta d’un fono in fac 
ciadi Lcuante: douerimaforo alcune ueftigic: ma Camiro fu del tutto atterra- 
ta^ in quello modo di tre città fe ne fece una fola. E Hata Mola di Rhodi 
molte uoltc foggetta a' diluuii, & all'inondationi dell’acque : onde nell'hifto- 
xicantichc li legge , che tre uolccfu inondata: ma all’ultimo diluuio, fucceflò 
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dopò chc'l Re Antigono hebbe in battaglia luperato Eumene; l'Ifola retto 

3 uafi dcfolata , & gli habitatori Ibmmeriì. Cominciarono alla primauera gran 
1 fiume piogge : le quali continuarono con grandine marauigliofamcntcgrof 
la, in modo che gettarono a terra molti tetti di calè, & a ma/rarono molte 
genti: & fcgucndol'inondationc nella città, ch’era baila; fi i'arebbono tutti 
annegati, fé per l'impeto dell'acqua non folle caduta unapaisinadclla mura I 

glia, & non haueiTe aperto uno sboccatolo all'acqua , che per quella uia 
sboccò nel mare : nondimeno uene morirono piu di cinquecento, & fùron 
ruinate molte cafe, tutto che follerò edificate di pietre grafie &malsicce. 

Abbonda quelt'lfola in generale di pafehi, & d'ogni forte di frutti, cedri, 
melaranci, oliui,& di tutti gli altri : & ne gli alberi continuamente rella la 
uerdura. Vfauano i Rhodiotti la lingua Dorica di Crocia : &; Quintiliano lo- 
da il lormodo didirc, foggiugnendo, ch'è mezo fra rÀfiatico,& l'Attico. 

Dicono, che Efchinc, cadutoda’ gouemi della Rcpublica ; trasferì in quell' - 
llola laprimauolta lo lludio d’Athene:onde qui di tal maniera fioriron le 
lettere , che alfaifsimi Athcnicfi , abandonata la patria , & infiniti altri da ogni 
parte qui concorreuano come a communc Scola, & uoleuano elTcrc chiama- 
ti Rhodiotti : ilche auuenne a" due ApolIonii,& ad altri. Eran nondimeno taf 
fati di durezza, & d’alprezza , o fia per la manicradel dire , o perche il fito della 
regione coli comportafic. Venncqueft’IfoIa,dopolaperditadiGicrufaIem, 
inpoterde'Cauallicri di San Giouanni: a’ quali fudonatadaEmanuel Im- ri 
peratordi Coftantinopoli dopo la uittoria di Maui città di Licia: ma però fu cioumni 
forza , ch'cfsi s'acquillaflero il poflefiò con l'armi : attefo che riculàndo i 
Greci il dominio de’ Latini; Guglielmo Vilarete Frar.cefe, aiutato da Papa 
Giouanni xxn & dal Re di Napoli, parte pcrtema, & parte per lungo te- 
dio gli coftrinfo a fare a fuo modo . Quelli Cauallieri molte uoltc la difefero 
contra l'impeto de' Barbari , & mafsimamcnte a tempo de' nollri auoli contra 
Habufato Soldano d'Egitto, che cinque anni latenne afiediata. Dipoi in 
tempo di Papa Calillo terzo u'andò con l'armata Lodouico Patriarca d'A- 
quileia, chelalibcrò daunlungo afiedio di Turchi, rompendo laloroarmata 
prclfo la terra di San Pietro , & togliendo lor l' Ifola di Lcnno , hoggi detta Sta 
limene. Solleone Umilmente a tempo di Papa Siilo quarto da' medefimi fo- 
rnici una pcricolofilsima guerra, clTendo Hate gettate a terra le mura, finche 
con l'aiuto di Dio, & per ualor di quei Cauallieri fu faluatà: in che dicono, 
chefiuidero alcuni miracoli, Bando il lor Gran Madiro fu le mura, & con 
refiempio di fc (le fio inuitando, & confortando ogniunoa combattere per 
la fede, & per la patria . Vltimamente l'anno M i>xxn. Solimano gran 
Turco u'andò con un'eflercito di dugento mila perfone, & con un'armata 
di trecento uele, il di di San Giouanni Battifta a xx 1 11 1 di Giugno. Non 
erano all'hora adifefa della fortezza piu di feiccnto Cauallieri , & di cinque 
mila Rhodiotti, che fodero buoni per l'età, & per leforze a maneggiar l'ar- 
mi :& nondimeno in tal maniera ualorolamcnte fi portarono , che (ottennero 
fei meli l'afiedio fiotto Filippo Vilerio Liladamo lor gran Maeftro,huomopru 
dente, &prattico della guerra, forte d'animo, & di corpo, & per ogni uir- 
tù riguardcuole . Ma in ultimo furono sforzati dalla neeelsità ad arrcndcr- 
glifi : & coli partiti ; Rhodi rimafe in mano de' Turchi : da che ne fegue, 
che gli habitatori uiuono, parte all'ulànza Greca, & parte alla Tulchelca. 
Sonoufcitidi quella Ifola molti huominiilluftri, come s'ha dall'antiche hi- 
ftoric, per le quatti Rhodiotti uengon nominati, &non pur nelle Greche, 

ma 
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ma nelle Romane anchora, cflendo gli hahitatori d’effa flati pofTenci in ma-' 
re, ualorofi in guerra, & animo!! molto: talché leggiamo in Liuio nel li-e- 
timo libro della quarta Deca, che con la loro armata cacciaron l'armata del 
Re Antioco & d' Annibaie, & che da’ Romani furon grandemente rimunera 
ti, e Rendo Rato loroconcefsa la Licia, & la Caria di la dal Meandro; Stufa- 
te altre gratitudini, che quiui non fono fcrittc. Gli huomini ueramente, creb- 
bero nome nelle ìcientic, & di Rhodi ufeirono; furono Clcobolo, Strato- 
eie, Leonida Stoico, Girolamo Sofifta, Pofsidonio So fitta , Panetio , Andro- 
nico, Eudemo, Ariftocle, Apollonio, & altri : ma nelle arti furonoAgefan- 
dro, Polidoro, &Atenodoro Scultori: &Parrafio pittore, de' quali fi può ue 
derprcfso Plinio & altri l’opere egregie con lo fcaipcllo,& co' colori da lo- 
ro fatte , & polle al giudicio del mondo . 
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\NTORINI c Ifola dell’ Arcipelago : & come che non 
fia al tempo d' hoggi molto famofa ; è però chiara per l’ an- 
tiche h i ftorie de' Romani, & degna d’ erterc appartatameli 
tedefcrittapcrlamcmoria,chefenelcggcin Tito Liuio, 
come dirò al fine . Per Tramontana è porta dirimpetto al- 
la città di Candia, dalla quale Iibla fi difeorta cento mi- 
glia. Per Oftro dilla altrettanto dall'Ifoladi Deio, che è 
doue fingono i Poeti , che Latona partorifse i due gemelli 
Apollo, & Diana: &per Lcuante percinquata miglia è lontana dall' Ifola di Mi 
lo. Gli antichi lcrittori,&malsimamentePlinio,reftificano, ch’eflagia folle 
nominaraEgalà,&poiFileteradaFilete,che ne fu Signore: indi Caletta, o SM9rM 
(comefileggeinLiuio)Carifto: & finalmente fecondo Tolomeo, cStrabone, 

Therafia: ma hoggi, per la cagion ch'io dirò fra poco, è detta Santorini. Ella diucrfité 
è in forma di mezaLuna: & già haucua altra forma, & grandezza: ma abbruciò, pi. 

&fc 
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& le ne affondò gran parte : di maniera che diuifa in due ; ha in mezo grande 
{patio di mare. L'Ilòlcrta piu picciola ha forma d'una gondolctta Viniriana: 
c in tal modo Ita oppofia alla maggiore, chcfctu le congiugnesli; formerebbe 
qucftalettera b, &quefta piccola è quella, che chiamano Thcraiia. L'altra piu 
grande non è tanto incuruata: ma però traMczogiomo& Tramontana fa un' 
ampio feno , d rizzando le punte liie giuflamcntc a filo a quelle due parti del mó 
do: & gira di circuito quaranta miglia. E’ lunga e llrctta,& dalla pane diPo- 
nenteprcfToal mare, bau tua una magnifica città : la qual da gli habitatori fu 
minata, & ridotta in un monte emittente fra terra, facendone un buon cartel- 
lo, che chiamano Scaro . La parte dell’ Ilola, ch’è fopra qucfto ucrfo Mezogior 
no, c detta Apanomcrea,chc uol dir Parte di fopra: & l’altra oppolìta Santo Eri 
SMt Eri ni,da cui ftimo che forte denominata l’ Ilbla: ma che poi fatta la collifionc d'una 
m . lettera; fia ftata detta corrottamente Santorini . L’ Ifoletta Thcrafia tutta c ar- 
lìccia, & fra qucfta& la maggiore, coli nel concauo, come a Garbino fono al- 
cuni fcogli. La maggiore è fertile, & d’intorno ha buoni porti: ma in piu luo- 
ghi apparirono ruinedi cartelli. Ha buonifsimcpcfcagioni : c il canale di nte- 
ao è tanto cupo, che non fe gli ha mai potuto trouar fondo . In quello, a punto 
dinanzi alle ruincdclla città, fcriucil Buondclmonte haucr ueduto un pelce 
Tolpopc- Folpo di moftruofa grandezza , eh’ arriuauaafcrtanta braccia, & quali afferrò 

fee di mo lanaueGenouefc,lopralaqualcegliera:mafufaluatapcrbenificiodelucnto. 

Jlrmfa Dice nondimeno che pochi giorni dopo arriuaron quiui cinque galee Vinitia 
grande^; nc> chetomauanodaBaruti,&ui furono daquel pelce fommcrle, faluandolì 
^ gli huomini . In Liuio fi legge nel primo della quarta Deca, che la ci ttà di que- 
ll' Ifola fu, come 1’ I fola, detta Carifto, & che Lucio Qui ntio co’ 1 Re Attalo,c’ ha 
. ucuaxxi in. quinque remi, & con EgefimbrotoRhodiotro,c’haueuaxx.na 
uidicoucrta; diedero il guallo all’Ifola : & che ueduta la città ben prefidiara 
per il foccorlò , che u’ era flato mandato da Calcidc di Ncgropontc ; andarono 
aH’acquiftod’Eretria:la quale elpugnata; tornarono a Cariflo:douc prima 
che i Romani ponefsero le genti in terra; il popolo fuggì nella rocca, & poi man 
^ dò ambafeiatori a’ Romani , a domandar perdono: onde a' terrazzani fu perdo 
nata la uita, & concefsa la libertà, ma al prefidio de’ Macedoni , che u’era den- 
tro , fu porta la taglia , & tolte le armi . Scriuc il Voltcrrano,chc quella Ilbla, Se 
quella di Nalso erano già dominate da un gentil’huomo Vinitiano: il quale per 
alcune congetture ftimo, che fofle Giouanni Quirini. Pure la fede rolli pref 
fo l’auttore. Hoggi è dominatadal Turco, & gli habitatori Greci , Se Turchi uj, 
irono fecondo le lor leggi. 




"V 



XII 




DESCRITTIONE 
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L CONFINO del mare Egeo è polla I'IfoIa di Milo, piu 
nobiledi molte altre di quel mare, & piu eccellente, ben- 
ché di non molta grandezza . Ella è lontana dallTfola di 
Candia cento miglia, & mafsimamcntc per Tramontana 
dalla città di Retimo. Altrettanto fi dilcofta per Maeftro 
dal promontorio Scilleo,& altrettanto da Sunio per l'i- 
fteflòuento: madaLeuantehalTlbladi Nio per quaran- 
ta miglia, & per Olirò Si ffano trenta. Trouafi ch’efià heb- 
be molti nomi, come quella che fu domandata Mellida dalla molta copia del 
miele, che nalce fino per le caucrnc dc’monti: Zefira per rifpetto del ucnto Ze- 
firo,ch'è Ponente, il qual ui regna aliai: MimalidadaunaDonna,chenefu Si- TOf 
gnora: Sinfino dal mormorio, ofifehio, che fanno Tacque cadenti da'la(si:& nala 
hoggi Milo, con uocc Greca, che uol dir predo noi Molino, o Macina: & que- perche. 

Ho perche per tuttele contrade d'clTafi trouano in copia pietre da macinare. 
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Alzali qucrt'Ifola contra il promontorio Malico, o Capo Malio : Se gira di cir- 
cuito i. x x x miglia, quali in forma di arco. Ha nel mezo, ouc a punto par che 
uoglia l'arco congiugner le punte, un porto nobilifsimo,chc guarda a Tramon 
tana: doue è una torre detta del Vefcouo con poche cafe. Fra Leuante Se Tra- 
montana s’alzauala città molto forte: nella quale auuenne a gli antichi tempi, 
che i feruitori prefa l'occalione, che i patroni cran fuora, alTaltarono il cartello 
uniti, & congiurati inliemc,&n'amazzarono il Signore: ma poi ne furon cali- 
gati con l'armi da' cittadini, c il cartello fu ridotto in miglior fortezza: Se è chia 
matoApanocaftro, che uol dir cartel di lòpra.. Dirimpetto a quello nell'altra 
piegatura dell'arco è San Demetrio: 8c a Ponente fu la punta era il cartello Pol- 
lona, come che altri lo chiami Dolone. Dirimpetto alla liipcrior punta dell’ar- 
co è in mare uno Icoglio, o Ifolctta, chiamata Argentiera, ouc fcriuono cflcr la 
uena dell'argento: & in faccia dell’altra uen'ha pure un’altra, detta Antime- 
lo, & da Plinio Accladio, e in molti altri luoghi d'intorno ha fcogli. E' Ifola 
copiofa d’acque fulfuree , che fanno bagni medicinali, & gioueuoli a fanar 
molte infermità, & d’altre acque delicate, che cadendo da’ monti, fanno quel 
grato mormorio, o fidino, che le fece dar nome di Sinfino, che grecameli te li- 
gnifica fifchio.Trouafi in quell' Ilòta il Sardonio, ch’c una pietra negradifotto, 
bianca in mezo, Scrolla di lòpra. Dicono, che ui fi ueggono fino al giorno 
d'hoggiucftigicd'una bella fepoltura,8cticnficheinciraforte lepolto Mene- 
fteofratcl di Dcmofontc, che fu alla guerra di Troia, & fu figliuol di Thefco. 
Coftui tornando da quella imprcfa,e sbattuto dalla fortuna di mare inqueit'- 
Ilòla,uiuennearaorte: ondcgli fu fabricata una honorcuol fepoltura. Era in 
quell' Ilòla adorata la Dea Cibelc, ch'era detta madre di tutti gli Dei: Se uede- 
uafi la fuaftatua (colpita nella torre del porto, ornata di molte prcciofc gioie 
con la corona, fatta a torri, Se co' galli, che la fcguitauano,8e co’ Leoni lòtto al 
carro, tenendo erta una chiauc in mano. Gli habitatori di Milo parte fon Gre- 
ci, 8c parte Turchi, rifpctto all' imperio d'elsi, alqualc Hanno lòtto, Se n'efcono 
huomini ualorofi nell'arte marinerclca, che fanno prouc di molta cfpcricntia. 
Se uirtu. Fu fatto cittadino di quella IfolaTalcte Filolòfo di Fenicia della ftir 
pc del Re Agenore: 8e legge!!, che gli Athcnicfi mandarono all'acquifto dell' 1 fo 
ladi Milo DittimenoCandiotto della città di Rhctimo, generai di tutta l'ar- 
mata: il quale in breue la fottomife alla città d' Adicne. 
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I C S I A Ifola miglior d‘ alcun' altra delle Cicladi , fra le 
quali uien polla nell'Arcipelago ; fu da Plinio chiamata 
Strongile con uoce Grcca,chc uol lignificar tonda, per eC~ 
fcrcomedi forma tonda.Fu anchor detta Dionigia per ri- 
cetto di Dionigijcioc Bacco Dio del uino,di che u’hagra 
quantità. Altri per la copia del grano & delle biade, che ui 
nafeono; l'hanno uoluta nominar Sicilia minore, parendo Tficfiasi 
loro, che in quella fertilità ella non ila degna d'altro mi- ciU a mu 



glior nomc,elTcndo la Sicilia (copie al fuo luogo ho detto) abbondantilsimadi mre • 
grani, & ucro granaio de' Romani. Altri l'hanno detta NalTò,dal qual nome s'è 
forfealtcrato il commune,con che lì chiama hoggi Niella. Ella è principal (co- 
me dilsi) fra le Cicladi, coli per grandezza, come per eccellétia del terreno, ben 
che nó tanto celebrata per li perii de' Poeti, quito la piccoletta Deio, una pur di 
quel numero. Ha lxxx miglia di circoufcrentia:&uiene a efler polla alla par 
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tedi Mezogiornodi Delopcrxx. miglia dilcofto. L'altra Ilbletta Pario , purdi 
quella Ichicra le è per Ponente poco lontana . La città chiamata co'l medesimo 
nome dell’ Ifola; cioè Nicfia,c polla a Garbino in lito del mare:& dinanzi a ella 
u’ha uno lcoglio,fopra’l quale già fu un cartello, chiamato Strongilc : & da que- 
Ito credono alcuni, che l’Ilòla folle con quel nome Hello chiamata per molti 
lecoli. Allargarli innanzi a quella città una bella, e fpatiofa campagna, tut- 
ta piena d'abbondantilsimc uigne, che producono gran copia di uino. A Po- 
nente s'alzaud un magnifico tempio : nel quale era la ftatuad' Apollo, &qui- 
ui prelfo erano in un'ampio luogo le Saline, alle quali confinaua una tor- 
re, chepoifuruinata. Dalla partedi Scirocco lon mòti, ne’ quali li troua la 
pietra Smeriglio ncrifsima,& durifsima : ne molto lontan da clsi è un rao- 
nafterio,& poi cartel d'oftro,& un'altro detto Apcrato. Sotto quello è una 
uallc tutta piantata d’ alberi, & molto abbondante d'ogni frutto della ter- 
ra, irrigatala un piccolo fiumicello : la qual confina co’l monte ftellida. In- 
nanzi alla città Niclia, Stallo fcoglio Strongilc è il porto: ma dall'altra par- 
te della città in faccia di Ponente, è al lito del mare una fonte, doue The- 
feo piantò Arianna, chcdormiua,comefcriuerò fra poco. E commune opi- 
nione, che in quella Ifola lia la uena dell'oro: ma che la dapocagginc de gli habi 
tanti non la làppia ritrouare. Altri nondimeno per lcuar da’ popoli habitatori 
quella calunn ia,dicc che non uicn cercata per ri fpctto de’Turchi : i quali imme 
diatamcntc le n' impatronircbbono,fenza alcun prò di chi con induftria l'haucf 
fe ritrouata. Vi lòno molti animali indomiti & ucfpe,chc co’l pungetto uccido- 
no^ ui fi fentedi continuo ulular gran copia di barbagianni, uccelli malinco- 
nici, & di cattiuo augurio prelfo i lùpcrftitiofi.Hauui anchora gran copia di co- 
turnici, c in lòmma è Ilòla degna d’cllcrcannoucrata fra le buone. Qui dicono 
ch'arriuò Thefeo figliuold'EgcoRcd’Athenc, quando hebbe uinto in Can- 
dia il Minotauro, & liberato la patria fua da crudcl trlbuto:&haucndo menato 
feco Arianna & Fedra figliuole di Minos RediCandia; qui abandonò Arian- 
na^ fuggì uia con Fedra ; lafciando quella addormentata preflb la fonte , che 
difsi.Ouidio nondimeno fcriue,che nò qui, ma nell' Ilòla di Scio Thefeo lalciò 
Arianna: ma i piu concordano, che forte quiigia che è luogo piu dritto alla naui 
gation per Athcnc. Partito Theleo, Bacco Signor di quelle Ilole , intclà l’aftu- 
tiadiquclgiouauc, & l'inganno ulato alla Donna; racconfolò Arianna, & la 
prele per moglie: & Vulcano le donò unabclla corona, chepoi fu porta in cic- 
lo frale llcllc. Qui anchora fcriuono, ch’arriuò Giouc, quando andò contra i 
Titani, & fece làcrificio nel lito: doue un’AquilagliuoIò apprertò , & egli fé 
Io prelè per buono augurio. Al tòpo della gucrraTroiana fu fignor di queft'Ilo 
la Pelco padre d’Achille: & lì troua che l’ Ilòla era molto ben popolata , contra- 
rio a’ tempi d'hora. Il Buondclmontc dice, che ui trouò gran numero di Don- 
ne, che uiueuano uergini tutto il tempo della uita loro, per carellia d'huomini. 
Fuqucllaconmoltealtrelloledominatada Giouanni Quirini gcntil’huomo 
Vinitiano: ma gli anni a dietro era dominata da un Duca, chiamato Iacopo 
Crilpo, che ne fu cacciato da SelimOthomano principe dc’Turchi : & ui mife 
unmarano fuo fauorito:dachenefegue,che quelli habitatori,i quali erano 
Greci; fon ucnuti a melcolarlì con Turchi, & con Giudei. 
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CIO è Ifola del mare Egeo, o Arcipelago, di rimpetto 
a quella prouincia dell’Afia minore, eh' è detta da alcuni 
Eolida: dallaquale per Ponente le è dicci miglia lontana: 
mai migliori, & piu moderni fcriuono, che non è piuche 
quattro miglia lontana da terra ferma, che è quella parte 
medefima d‘Eolida,&dicefi Capobianco. PerTramonta- 
na confina conri(bladiLesbo,hoggi Mtftcllino,da cuiè 
lontana cinquanta miglia benché Strabon dice molto me- 
no; ficomc per Greco&TramontanaèdilcoftodaDclounadelle Cicladi per 
miglia nouanta: ma pcrlaquartadiMaeflrouerfoTramonranaèlungi daLan 
go ottanta miglia. Fuchiamata Chio (come dicono) dal nome d’una Ninfa, Chiopn. 
detta Chionc: ma altri lachiamò Ethalia, Machri,&Pithiufa.Hoggi conforme 
all’antico nomcChio èdetta Sci'o,pronuntiata con la penultima acuta. Da 
Strabonc è deferitta particolarmente, dicendo egli d'hauerlc nauigato intor- 
„ L 3 no, 
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tìoj&d’hauerlabeneofleruata : ma però le fuemifurc fon differenti da quel- 
le, che n'habbiamo noidaglihuomini,chcu'hanno habitato : onde lafciando 
l'antiche; mi riporterò alle moderne. Gira di circuito quella Ifola C x x mi. 
miglia, & la fua lunghezza ua da Mczogiorno a Tramontana: in che errano gra 
ucmentc coloro, che la difegnano per Maeftro c Scirocco, come errano altri 
Srio in moderni, chela tannò dodici miglia meno di Circonfercntia. B diuifa in due 
quatc par parti; cioè Apanomerea uocc Greca, che uol dir Parte di fopra: & Catomcrea; 
ti i imi- ciò è Parte di fotto. L’ Apanomerea è fraTramontana & Ponente: & l’altra di 
/*• rimpctto c la Catomcrea. Quella è tutta quali montuofà,& piena d'alberi, con 
alcune ualli ombrofe, per le quali fon molte terre, cordono molte acque, fon 
luoghi coltiuati,& fono molini, che macinano : & quella Ira codine, piu torto 
che monti oue fon gli alberi, che producono il mafticc , & doue è la città detta 
Scio co' 1 nome dell' Itola. Le cartella d' Apanomerea fon parte in monte, & par 
te in piano: delle quali Valido c in una pianura fruttifera . Euui ancho Perpa- 
rea, Santa Hclcna,Mcnalctto, Vichio,Pitio,CardamiIc, Santo Angelo, & 
Santo Helia, che già fu cartello, con una uilla: c in quelle ruine tengono , che fi 
Sepolti»- uegga la fcpolturad'Homcro, principe de' poeti antichifsimo, per la cui patria 
rad ho- contefero anco gli Sciotti, come dirò poco appreffo. Alla parte di Tramonta- 
mer0 <io ' na è una fontana, detta Fonte Nao: nel qual luogo cominciano fopra'lmarea 
falirc alcuni monti altifsimi. Ne molto lontano di qui è il porto; chiamato Car 
Cardimi damile: doucèpianura,pcrlaquaIcorrcunfiumc buonifsimo. Seguita poi a 
lt porto. quella coftiera un'altro porto, chiamato Porto Delfino con una Torre, & un’ al 
tro fiume, ch’è nominato Bellofano,o come altri fcriueBedofano. Non molto 
lungi da quello porto è la città di Scio con un porto molto ficuro: la qual già efi- 
fendo fiata piantata in cima d' un monte; fu poi trafportataallitodel mare per 
maggior commodità de gli habitanti : & hora è a piei di quel monte un mona- 
Scio città periodi Monaci, che fi chiama la Coronata. Quella città da ogni parteha ca- 
pi fertilifsimi, & abbondanti d'ogni frutto; & tutta Catomerea è fertile per gli 
alberi, c’ho detto, che producono la gomma detta mafticc: i quali non fi ueggo- 
no le non da quefta parte: & fon detti alberi di Lentifco. Hauui ancho fonta- 
ne affiti, & porti, & un fiume che corre per la pianura : ilqualc è generato dalle 
molte fontane, che s’unifconoinfiemeprcffo a un luogo, detto San Giorgio. 
Da man<feftra è un cartello detto Ricouera : & poi il Calamom : oue è una cam 
pagna fruttifera. Quindi c il cartel Pigrino,& poco lontano da erto è Santa 
Anaftafia, il cartello «TAmifta con una pianura, c'1 porto Umilmente detto Ami 
Maina. Scriuono alcuni, che non Amifta, ma Aruifia fi chiami quefto luogo, & 
pa «/no mafsimamcnteunmonte,chcuihaafpro, ma pieno di uiti, che producono ui- 
da alcuni ni, ottimi di tutti gli altri, che da Virgilio fon paragonati al Nettare de gli Dei: 
detto Ut & foggiungono che a' tempi noftri quelli uini da gli antichi detti Aruifia, con 
*‘l u ' l’aggiunta d'una lettera fiano chiamati Maruifia, che fono le Maluagic, portate 

prima da Scio, &horadalITfoladiCandia:&fifondano efsi fopra le parole di 
Strabono, che ui pofè ancho il promontorio Melena, e'1 monte Palmeo : e fori- 
uono,chc produce ancho uino roflb lodatifsimo. Plinio dice,che quefta fu cit- 
tà libcra,& anticamente chiamata Ecalia. Fraimontièilmonafterio di Nea- 
mone, nel quale è una Chicfa piu bclladi quel che fi può raccontarc:&qui habi 
tano piu di trenta Caloieri a feruirc a D i o. Quiui è una cifterna fabricara con 
mirabileartificio: &qui fi riftorano tutti i paflaggieri fenza prezzo. Vicinoa 
. quefto è la Coronata, Chiefa confacrata alla Vergine Madre del Saluatore ; de- 

Uotifsimaatuttclegcnth&prciroaunmigliocSan Nicolo, con una bella, fc 

ben 
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ben piccola Chicli, co'l debito giardino, & una bella fonte . Due miglia lonta- 
no da quelto luogo, c il Dragoglio con una bella caia, un bellilsimo giardino, la 
fonte, & con belle polfelsioni: & a un’altro miglio fi troua San Giouanni pur 
con giardino ben piantato d'alberi, &có una torre,& fontana d’acqua frefehif- 
fima. La Catomerca parte di fotto da Mezodì a Ponente ha (come di (si ) (opra 
piaceuoli colline gli alberi del lentifco,che producono il matticeli che c mara- 
uiglia che nella partedi fopranonnafea. Come tu arriui a San Giorgio; tu uc- 
di quiui alle radicile fontane correnti, che fi unifcono,& fanno lcenderc al ma 
re per lafertililsimapianurailfiumc. Alla delira di quello monte è il cartello 
Recouera,aifiii grande : oue fi tròua grandilsima copia di darne : & qui fe ne 
ueggono nella uilla Calamafia i branchi, che da’uillani (cornea noi fi fa delle 
oche) fon cacciate apalcere: ilcheoltraall'haucrlotrouato fcritto;ho per re- 
lation certa d'huomini d'auttorità &di fede.Euui poi Calamotti a marina con 
la fua pianura di Lentilchi,& uno fcoglio da lontano. IndièPigriin piano, & 
Santa Anaftafiaallito,eilportod'Amiftacon una torre nel piano. Apprcllòè 
il porto Latte con due fcogIi,e il golfo Litimcnc con una campagna appreflò, Se 
un fiume. Contendeuano anticamente gli Sciotti con lei altre città di Grecia 
per la patria d’Homero, attribuendolo cialcuna a le Udii: percioche tanta è la 
forza della uirtu,& della gloria, che fa che gli huomini punto non ricufano di 
contrattar per acquiftarlela,& per mantenerla. Però tutte fi reputauano a mol- 
ta gloria haucre hauuto fuo cittadino un'huomo di tanta celebrità, c’hebbe per 
la dottrina & copia fua di uirtu, titolo di Principe de' Poeti. Fu quell' Ifola con 
certa in dono a' Genoucfi da Andronico Paleologo Imperatordi Conftantino- 
poli, che da loro era fiato rimetto in imperio: i quali per molti anni l'hanno te- 
nuta, clfcndoui andato colonia di loro ad habitare, fin chel’anno M d i.x v.So- 
limano Principe de' Turchi la lòggiogò lènza alcuna fatica, lòtto colorato pro- 
tetto, che in ella Ilbla era dato ricetto agli Schiaui, che rifuggivano di Coltali 
rinopoli dalla dura fcruitu.in che fi trouauano: ma in effetto, o per isfògar il do 
lore della ucrgogna,riccuuta a Malta in quella imprclà infelicemente da lui 
tentata i oucro tirato da' fuoi Bafcià, accefi di libidine per la bellezza delle don 
ne di quell' Ifola: le quali fon degne d'efler celebrate a par delle altre belle di 
fattezze, di carnagione, & di gratia. 
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VESTA Ifola di Metcllino è porta nell' Arcipelago, diritti 
petto all' Alia, & fecondo Strabone nel libro x 1 1 ì. corniti 
ciaadirtendcrfi dirimpetto al promontorio Letto, fino a 
Cana. Vedefi nella defcrittion di quell’ Ilòla molta diuer 
fità fra gli Scrittori antichi, c i moderni, & molta anchora 
fra i moderni ftclsi : dell'opinioni de’ quali io farò elet- 
tion di quella , che fia reputata migliore . Gli antichi pon 

gonoaTramontana il capo dell' Itola, & lochiamano Si- 

grio, lopradcl quale pongono Metinna, citta de’ Lesbi, lontana fertanta dadi, 
dalla riuicra di Polimcdio, che farebbono fette miglia, & mezo uerlb Affo. Da 
Metinna fino a Malia, eh’ è l’ultimapuntauerfo Olirò a coloro, c’hanno lTlbla a 
man dritta, alla qual punta s’oppongono l’Ifole Cane ; fono c c c x u dadi, che 
farebbono quaranta due miglia & mezo, come che Tolomeo fia uario in quello 
computo di miglia: tanto che (dicono efsi) di qui fino a Sigrio la lunghezza del 

l'Ifola 
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l'ifola è dix. Radi , cioè fet tinta miglia: & quindi nel territorio Mctinneo 
c c x. Radi, che fono quattordici miglia , & un quarto . Da qucRa auttorità di 
Strafanne, & d’altri antichi fi comprende, che lalunghczza dell'Ifola Mettili - 
no è pcrORro &Tramontana : ilchetotalmcntcdilcordada’ moderni,iqua- 
li la pongono per Lcuantc & Ponente : percioche elsi mettono il promontorio 
Signo a Ponente, ìjc Manlia a Lcuantc. Marauigliomi anchora, che alcuni mo- 
derni, i quali ciò accuratamente hano aucrtito cflèr fallo negli antichi, & l'han 
no fcrittoRianopoi flati coli tralcurati nel lalciardifcgnar queft'Ifola,c'habbia- 
no fatto Rampare il contrariodi quel c'hanno fcritto elsi. Io nondimeno gli 
feufo : percioche qu cflo medefimo in alcune parti può ellère imputato a me . 
Tuttauia làppiafi , che la mia cura c lòlo nelle deferittioni , & che de’ difegni, o 
«le gli intagli non prendo alcun carico , non appartenendo a me . Qucfl’Ifola è 
polla cinquanta migliadifcoflo da Scio perTramontana : daStalimcne,chefu 
anticamente Lenno, per la quarta di Macflro uerlb Ponente, ottanta: & perla 
quarta di Tramotanauerlo Greco cento fettanta dall’ Ifola di Dclo, unadcllc 
Cicladi, famofa perdo nafeimento d' Apollo , &di Diana. Gira di circuito cen 
to trenta miglia : & ha due porti , o piu toflo golfi , uno di Giercmia, poflo a Le 
«ante (benché alcuni Io pongono a Scirocco : maio Arguito l’auttorBuondcl- 
inóte, che l'ha ucduto,& lo pone a Leuantc) & uno a Mczogiorno, che chiama- 
no de’ Catoni : innanzi a’ quali fon poflc alcune Ilòlcttc, che gli rendono ficu- 
ri . Fu quefl’ Ifola chiamata hora Lesbo, & hora Mitilene, che in amenduc i mo 
di da gli antichi feri ttori uicn detta : ma hoggi alterato l' ultimo nome fecondo 
l'ufo uolgare dicefi Mctcllino : c foriuono alcuni eh’ ella hebbe tanto gran pof- 
lànza in mare, che ne tenne l'imperio. La fua città principale chiamauafi co'l 
nomedell'IfoIa,Mitilcne: la quale dice Strabone, ch’era grandilsima, pofla 
fra Metinna,&Malia, fettanta Radi lontana da Malia, che fono poco meno di 
noue miglia , & da Cani cento ucnti, cioè quindici miglia , & altrettanti da Ar 
ginufi, che fono tre Ifole uicine a terra ferma . Di quefla città fcriuc Vitruuio, 
ch'ella fu leggiadra, & magnificamente edificata : con poco giudicio : percio- 
che fefolfiaua il uento di Scirocco; gli huomini fi ammalauano : fc Macflro, 
tolsiuano : & fe Borea, rifanauano . Fu nondimeno ruinata da'.Tcrremoti , & 
è hoggi caflello, poflo a marina uerfo Greco con una torre in màre. Partendo- 
li di qui per andar per l' Ifola uerfo mezo giorno fi ueggono mine di grandi edi- 
fici, & colonne adii magnifiche, &caueme marauigliofe : ne molto lontano 
da Mctcllino era Palcocaflro , cioè caflel uecchio , & un'altro piu lotto in mezo 
deirifoladciriAcflbnomc,prdfoilqualccraunagran fclua. V'crano molte 
altre caflella : percioche cominciando dal Golfo di Gieremia , & andando uer- 
fo Mczogiorno a dilungo per l' Ifola fino all’cArcma punta del promontorio Si- 
grio;c'hoggi chiamano di San Theodoro, uifitrouanouicinoal golfo caflel 
Giercmia, & nella dcflrapunta del golfo caflel Gero: indi feguitando a mari- 
na Chidonia , & alquanto fra terra dirimpetto a quello Cafoni , & Vafilica piu 
a baffo. Ma fu la punta del golfo Cafoni, calici pietra, & piu in giu cartel mul 
go , & finalmente nell’ultima punta, & promontorio caflel di San Theodoro . 
Prclfo al mezo ha l' Ifola una pianura fertile: ma da Leuatc,& da Ponente è mon 
tuola,&pienadiciprelsi&difaggiconmoltianimali(aluatichi. E Ifolade- 
litiofa, & ha hauuto ne gli antichi tempi molti huomini celebri: da che per uen 
mramolfo Strabone, dilTech'eirè degna di memoria: percioche n'ulci Pitta- 
to , uno de' fette faui di Grecia, Alceo poeta, & Antimcnidc fuo fratello , che 
fu ualorofo ncll'armi , & liberò da molte fatiche i Babilonii, Thcofraflo & Fa- 
ma 
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nia Filolofi Peripatetici, Arion mufico , di cui fi conta la fini ola, ch’era innamo 
rato un delfino, Saffo poeteflkmarauigliola, & Terpandro mufico, & citare- 
do, ch’usò la lira di fette corde, Hcllanico hiftorico,& Callia, che dichiarò 
commentando Alceo & Saffo . Fu la ci ttà di Metellino opprelfà da’ tiranni per 
lefcditioniintrinfiche, fi come fi uede da’ poemi Stafiotici di Alceo, che di 
ciò trattano . Fra i Tiranni fu Pittaco , del quale Alceo dice gran male , fi co- 
me fa di Mirfilo, di Megalagiro, di Clcantide, & d’altri. V’hcbbe Diofà- 
nc oratore, Potamonc, Lcsbocle, Crinagora, &Theofanc hiftorico, ‘molto 
amico di Pompeo Magno . Fecero contraqucfta città guerra gli Atheniefi: i 
quali terminarono perpublico dccretodcl Senato, che tuttii giouani di Mi- 
ti lene fino a uno fodero fcannati : ma poi rcuocata quella fentcntia; ne fece- 
ro & efleguirono un’altra, che fu poco mcn graue . E' h oggi quell’ Iibla lòtto 
l’imperio Turchefco , &gli habitatori parte Greci , &partc Turchi uiuono con 
le leggi Turchefche tutti : ma i Greci nella religione co’ riti Greci . Qui an- 
dando Pompeo il Magno a combatter contra Ccfare in ThefTaglia; lafciò fux 
moglie , & andò a far quel fatto d’arme , che fu cagiou della dcltrurtion fua , Se 
della grandezza di Cefarc . 
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OSTANTINO PO L I Imperia! città ', porta nella Tra- 
cia, alla bocca del mar maggiore, tutto che Ifola non fia, 
per clTcr nondimeno da tre lati bagnata dal mare ; uicn ra- 
gioneuolmente inferita in quello libro dopo le tante Ifolc 
dell'Arcipelago, c'ho defcrittc. Ella fu da principio picco- 
lo cartello, chiamato (come uol Plinio) Ligos, &poi Bizan Btyottio 
tioda Bizante figliuoldi Ceroeflc & di Nettuno, ouero P m bc co 
da Bizc, capitano dell'armata dc'Mcgarcfì, cheguidauano 
unacoloniati quali per commilsion dell'oracolo, o l' edificarono, o del tutto 
lo rcrtaurarono. Dicono, che coftui fu huomo giuftifsimo, & fu fignor di tutta 
lariuicra della Tracia. Quello ueramcnre che fi legge in Trogo,o Giuftino, 
che Bizantio forte edificato da Paufania Spartano, ftimo che s’habbiada inten 
der, che forte, orinouato,o ampliato, & non ch'egli ne folle il primo fonda- 
tore. Scriuono alcuni, che i primi (fodero chi fiuoleflcro) i quali cdificaron 
Bizantio, andati all'oracolo d' Apollo Pithio a domandar configlio, in cheluo 
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gohauc/Tcro a edificare una città; hcbbcroperrifpofta, che cercartelo la terra, 
ch'era dirimpetto alla terra de' ciechi: con la quale ambiguità fignificauai Cai 
ccdoni, i quali cilcndo Itaci i primi ad arriuarc in quel paeic, & hauendo ucdu- 
to la fertilità d'erto; haucuan nondimeno eletto il lito peggiore. Pcrciochc Ili 
zantioèin luogo tanto commodo, che niuno(comc uol Polibio) può palTar 
d’ Alia in Europa, o d’Europa in Alia a dilpetto dc'Bizantiiii, cflindo come un 
ponte, o una porta d’amendue quelle regioni. Quella città fu poi l'anno 
cc c 1. x 1 1 . dopo l'imperio d’ Augullo, riftaurata da Conllantino Magno: ilqua 
le ordinò per legge, che folle chiamata Nuoua Roma: & Eurtathio,lcriue,chc 
per edere egli Itatoil primo de glTmpcratori Romani, che l'habitafle ; la do- 
mandò Ethufa, & Agios: & che innanzi alui da Seuero, &dal fuo figliuolo An- 
tonio fu detta Antonia. Ma niuno di quelli nomi Ierimafe: perciochegliha- 
bitatori Città di Collantino la domandarono , che cofi fuona Collantinopoli, 
& ciò co'l confentimcnto d’eflò Imperatore, a cui non difpiacquc punto l'oflcr 
uantialìngolarde’popoliuerfoilnomcfuo. Ella uiene annoucrata fra le città 
della Grecia: &èpolla(comehodetto)dirimpcttoaCalccdone in lito ottimo 
& fortifsimo, commodo all' Alia, & all' Europa, & a tutti quei beni, che li polfo- 
nohaucrdaH’acqua, dall' aria, &dalla terra. Da Lcuantcè circondata dall'c- 
llrcme foci del Bosforo: & quello uicn chiamato lo llrctto. Da Ponente ha la 
Tracia, eh' è terra ferma; da Tramontana è bagnata da quel golfo, ch'è detto il 
Corno, & per amor dello llrctto s'ingolfa uerlò l'Europa: ma da Mezogiorno 
ha il Mar maggiore, che chiamano Propontide . R di forma triangolare : ma 
molti uogliono,che per le piegature de' fianchi, dc'quali i due ultimi fanno 
un’arcoidcbba piu rollo cfler riputata di tre corna. Quello ch'c uerfo Lcuantc, 
e fporge in mare; ha il Serraglio, oue habita il gran Turco: ma glialtri due fono 
a terra: uno fra Ponente &Macftro,doue è il calici nuouo, nel quale Ila riporto 
il tclòro del Principe: & l'altro fraTramontana,& Greco, dirimpetto a Pera. 
La prima punta li chiama di San Demetrio, che per fei miglia lì ftende fino al- 
l'altra, ch'è detta il cantond' Vlachcrnc: c in quello tratto di muro fon cento 
& dicci torri. Di qui all'altro, ch'è detto porta Chrifea fon cinque miglia :& 
quella parte ha un muro doppio, cioè muro,& antemurale, & co’l follo pien 
d’acqua, clic ri forge, & rende il luogo fortifsimo:& contiene xcvi torri, co- 
me che altri ne pongano dieci meno. Da quello tornando a San Demetrio per 
fpatio di fette miglia fon cxcv i torri, le bene altri dice c i.xxxv m. einque 
(lo luogo dalla parte di fuora è unapianura, & già ui era il porto VIanga,o Vlan 
ca: douc i Greci amazzarono cinquanta mila Franchi con pane fatto di farina, 
mclcolatacongelfo: &cio di commifsion d'Emanouello terzo Imperator di 
Collantinopoli contra Corrado Imperatorde’Romani , ch'andaua all'imprelà 
di Gierulalcm: & dicono alcuni, dìe fino al giorno d'hoggilc molte olla de' 
morti acquiftano fede al uero. Qui prelfo èrArfcnale,&poi il palazzo grande 
di Giudi niano Imperatore, con una nobilifsima Chicfa: talché uengo a conclu 
derc, che la città di Collantinopoli gira di circuito diciotto miglia. Nondime- 
no Laonico Calcondile nell'hiftoria, che foriflc de gli Othomani,dicc che C.o- 
ftantinopoliabbracciadigiroccnto&undiciftadii,chc fono quattordici mi- 
glia meno un'ottauo. Lcfuemurapertcftimonio d'Hcrodianocran fatte con 
le commiflure fra pietra & pietra tanto lottili, che pareuano tutte d una fola pie 
tra:&a' fuoi tempi coloro, che ne uedeuano le mine; lìmarauigliauano di co- 
Io^che l'haueuano fabricatc, & di quelli che l'haucuan dcrtrutte . Di uerfo ter- 
ra ferma erano molto alte : ma di uerfo il mare piu balsc: ma ben grofse. & 
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con le torri c'ho dette . E abbondati fsima di tutte le cole neceflaric all'ufo de 
gli huomini , & mafsimamente di pelei : i quali Ipelfo dicefi che lènza reti fon 
prefi con le mani llando in terra , &di uerno quando a Ipelfo lèhierc traghettan 
nel mar maggiore ; tu co’ falsi gli percoli &colpifci . Dalle finellre anchoradcl 
la città le donne calando con le corde i celli pefeano , & gli pigliano : e i pelea- 
tori con l'hamofcnzaefca prendono tanti pelei palamide, che ballano a tutta 
la Grecia , & a gran parte dell' Alia , & dell' Europa. V i fi piglia fimilmcn te tan 
tagran copia d’oltrichc, che fupplifoono a' digiuni de' Greci, quando non 
nungianonellelorquarcfimcpclceconlànguc.Eraquellacitràa queiprimité . 
pi de gl'imperatori diuila in quattordici regioni , o contrade : & haucua molte *" 
piazze, & molti palazzi: perciochc Collantino reputando che non ballalfo la quante re 
grandezza della città a’ tanti habitatori; edificò fparlàmentecafe intorno alle goni iti 
piazze, c'haueuan forma di palazzi, & le diede ad habitare a' Senatori, & a <"/«• 
gli huomini illuftri, che foco haueua menati da Roma, &ch'eran uenutid'al 
tri luoghi. Ordinò le piazze, altre per ornamento della città, &altrepcrufo 
de' cittadini , le Chicfe , le fontane , le logge , il Senato , il qual uolle che folfo 
honorato quanto quel di Roma: &finalmétc in tutti gli ornamenti fi sforzò 
di farla limile a Roma. Madi tutte quelle grandezze ballerà dire, chela città 
di Collantinopoli era tale-, che Carlo Magno (come uole il Platina nella uita 
di Leone III.) hebbe tre tauolc d'argento : in una u’era intagliato tutto il Tweledi 
mondo, & quella la lafciò a' fuoi heredi : nell'altra Roma , ch'ei donò alla Chic c " Jf*. 
fa di Raucnna : & nella terza Collantinopoli, che fu data alla Glieli di San Pie far 

trodiRoma. Chi uorràhauerncpiu dillintanotitia,ucdrà Sozomcnc,Pic- geni». 
tro Giglio, il Zonara,& altri, per tacer Polibio, Hetodiano,& gli antichi. 
Ioucrròfolo,pcrfoguirl'ordincmio, a dir delle Contrade, nelle quali que- 
lla città era diuilà,& poi delle hillorie, fecondo però la breuità mia. Ora nel- 
la contrada prima era la cala di Placidia Augulla, & quella della nobililsi'ma pn 
Marina : le Terme Arcadianc, con xxix borghi, c xvi 1 1 cafc,dueportichi, o 
logge perpetue, quindici Bagni priuati, quattro pillrini publici, & quindici ^ 
pri uati , con un Curatore, che tencua cura di tutta la cont rada , un uernacolo , 
ch’era come un fornitore in tutte le colè, & un mcllòdclla contrada : uenticin- 
que Collegiati, i quali ordinati di diuerfi corpi, fogliono lbccorrcrc alle feiagu 
re de gl' i ncendii & del fuoco : & cinque Borgomacftri, a' quali era dato carico 
d'andar la notte a far la guardia per la contrada . 

La feconda Regione, o contrada cominciauaal theatro piccolo , & a poco a Rcgim fe 
poco andaua piaceuolmcnte alzandoli in collina:& poi calaua precipitolamcn- conda. 
te chinando al mare. E in quella è hoggi il Serraglio del gran turco, & la Chiela .• 

maggiore di Santa Sofia,edificataco'l palazzo daGiuftiniano Imperatore, & 
con l'Hippodromo,ch'è il luogo da maneggiar caualli . Erauianchola Chie& 
antica , il Senato, il tribunale edificato con gli fcalini rolsi,le terme di Xeufip* 
po, il theatro, l'Anfitheatro,xxxi 1 1 1. borghi, x evi i i.cafe, quattro portichi 
grandi , xi 1 i.bagni priuati, quattro pillrini particolari, quattro gradi , un cura 
tore,un uernacolo, x x x v. collegiati, & cinque Borgomaeftri . 

La terza Regione, o contrada dalla parte di fopra era piana, perche u'efa tcr 
unCirco Ipaciofo, & largo: ma poi dalla parte di lòtto calaua forte al baffo, & 
fi dillendcua fino al mare. Eraui quel Circo mafsimo , c’ho detto, la cala 
di Pulcheria Augu(ta,il porto nuouo,il portico mezo tondo, che per la fo- 
miglianza della fabrica con uocabolo Greco era chiamato il Sigma , il tri- 
bunal del foro di Collarino, fette borghi, xc 1 1 1 1. cafc , cinque portichi gran- 
. . M di, 



' 9 »:; 



iW’W 



Regio* 

quarta. 



Regio * 
quinta. 



Regio* 

fefl*. 



Regio n 
fettima. 



Regione 

Oltana, 



Regie* 

"i{ona. 



t 3 4 DESCRITTIONE DI COSTANTINOPOLI 

di, undici bagni priuati,& nouc piftrini Umilmente priuati, un curatore, un Ver 
nacolo, x x j . collegati, & cinque Borgomacftri. 

La Quarta Regione haueua coUine,chc da man ritta,&da man manca forge- 
uano, & con una ualle arriuaua dal Miliario aureo fino alla pianura : & ha- 
ucua il detto Miliario aureo Imperatorio ; la Bafilica,il Ninfeo, il Portico di 
Fanionc, la Liburna di marmo, memoria della uittoria naualc,la Chicfa,o il 
Martirio di Santo Menna, lo Radio, la Scala di Timafio, xxxn. Borghi, 
ccclxxv. cafe, quattro Portichi grandi, fette Bagni priuati, & cinque partico- 
lari piftrini, fette Gradi, un curatore, un Vernacolo, quaranta collegiali, & cin 
que Borgomacftri. 

La Quinta Regione per la piu parte è porta in luoghi obliqui, & fi flende in 
una pianura: nella qual ficontengono gli cdiHcii piu neceflari della città, le 
terme Honorianc , la Cifterna Thcodofiana , il Pritaneo , le terme Eu do- 
cianc, lo StratcgiOjdouc è il Foro di Theodofio, & l'Obclifco Tcbeo qua- 
dro, i Granai, o piu torto i Magazini da gli herbaggi,i Troadenfi , i Valcndani, 
i Coftantiaci, il Ninfeo, il porto Prosforiano, la Scala Calcedonefè, xxn i. 
Borghi, ci xxxiru.cafc, fette Portichi grandi, undici Bagni priuati, fette 
Piftrini publici, & due priuati, nouc Gradi, due Macelli, un curatore, un Ver- 
nacolo, x l. Collcgiati, & cinque Borgomacrtri. 

LaScfta Regione in una piccola parte è piana, e il refiante piega all'in- 
giu, cioè dal fòro fino alla Scala di Coftantino,o al traghetto Siceno,& con- 
tiene la Colonna di ferpentino di Coftantino,il Senato del luogo medefimo, il 
porto Neorio,la Scala Siccna, x x 1 1 . Borghi, cccclxxxiiii. cafe , un Porti 
co grande, nouc Bagni priuati , & un publico , con x v 1 1 . piftrini priuati , & 
altrettanti Gradi, un Curatore, un Vcrnacolo,xLrx. Collcgiati, & cinque 
Borgomacftri. 

LaScttimaRegioneaparagondclla precedente è piana, benché anchor cftk 
intorno al fine de' fuoi lati uada alla china ucrfò il mare. Quella dalla parte de- 
lira della Colonnadi Coftantino fino al Foro di Theodofio era tutta dirtela 
con continui portichi, &dal fianco con egual ordine n'haucua alcuni altri, che 
calando al ballo ; la faccuanodiftcnder fino al mare. Conteneua tre Chiefe, 
ciò è Irene, Anaftafia, & San Paolo, la Colonna di Theodofio, dentro della 
quale fi ua per fcalini fino in cima, due gran Cauallieri, una parte dell' iftef- 
fo ForOjleTcrmc Carofiane, lxxxv. Borghi, Dccxi.cafe, fei gran Porti- 
chi, x 1 1 . Bagni priuati, fedici Gradi, un curatore un Vernacolo, ottanta col- 
legiati,& cinque Borgomacftri. 

L'Ottaua Regione, dalla parte del Toro, fenza che punto confini con alcu- 
na uicinanza del mare; c piu ftretta che larga: ma ricompenfa la ftrettezza 
fua con maggior lunghezza. In erta è parte del Foro di Coftantino: u’e- 
ra il Portico finiftro Toro, ch'andaua fino al Palazzo, o Bafilica di Thco- 
dofio; il Campidoglio, xxi. Borghi, cento & otto cafe, cinque Portichi 
maggiori, dicci Bagni priuati, & cinque Piftrini fimilmente priuati, cin- 
que Gradi, due Macelli, un Curatore, un Vernacolo, x vii. Collcgiati, & cin- 
que Borgomacftri. 

La Nona Regione tutta è china, & piega all'ingiu di ucrfo Mezogior- 
no: ma uaa fornirne' diftefi liti del mare. Ha due Chiefe, Cenopoli,& 
Omonca,i Magazini Alcftàndrini, la Cafa della nobilifsima Arcadia, le 
Terme d’Anaftagio, il Granaio di Theodofio, fcdici Borghi, cxv i. cafe, 
due Portichi maggiori, quindici Bagni priuati, & altrettanti piftrini priuati, 

con 
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con quattro publici,& quattro Gradi, un curatore, un Vernacolo, trentotto 
Collcgiati, & cinque Borgomaeftri. 

La decima regione in un'altro lato della città è diuiJa dalla nona con unagrà Region 
piazza, che a guiià d’un fiume le fta in mezo, E" piana per tutto fuor che ne'luo- decima. 
ghi a marina:& tanto è larga, quanto lunga. Contiene la Chiclà,o il Martirio di 
Santo Acacio,le terme diCoflantino,la cafadi Placidia,d’Eudocia Auguftc, 

» della nobilifsima Arcadia, il Ninfeo maggiore, xx. Borghi, dcxxxv i. cale, 
lei Portichi maggiori, Bagni priuati, Piftrini publichi duc,& Piftrini priuati 
Tedici, Gradi x n. un curatore, un Vcrnaculo,nouanra Collegiali, & cinque 
Borgomaeftri. 

La Regione undecima fi diffonde in piu libero fpacio,&da niuna parte confi Regime 
na co'l mare: ma però detto (patio, tato è piano,quàto per colline difeguale. Ha undecima 
il Martirio de gli Apoftoli,il Pallazzo Facilliano,la cafa di Pulcheria Augufta,il 
Bue di rame, la ciftcrna d' Arcadio, & quella di Modcfto, otto Borghi, mi. 
cafe , quattro Portichi maggiori, x 1 1 1 1 . Bagni priuati, un Piftrino publico, & 
tre priuati, fette Gradi, xxxvu. Collegiali ,& cinque Borgomaeftri. 

La Regione duodecima, andando di lungo perla città uerfb la porta , è tutta Kegim 
piana: madamanfiniftra con alcune piaggetteua a confinar co’l mare: douc iuoiec * m 
riefee molto bella per l'altemura,cheradomano. Contiene la porta Chrifea, ™' 
ouero aurea, i Portichi Troiani, il Foro di Theodofio,& una colonna, in cima 
della quale fi ua di dentro fimilmcnte per gradila Monetaci Porto di Theodo- 
fio, undici Borghi, con ccclx hi. cafe, tic Portichi maggiori, cinque Bagni, 

& cinque Piftrini tutti priuati, noue Gradi, un Curatore, un Vernacolo, x v 1 1 . 
Collegiati, &cinquc Borgomaeftri. 

LaRcgion xi i i.èdcttaSicena: la qual diuila da uno ftretto feno di mare; Regimie 
concede facoltà agli fpefsi nauili di portar nella città,&fùora le mercàtie.Tut- cimata • 
taè attaccata con le faide del monte, fuor che il tratto d'una piazza, (pianata ne’ pa- 
liti, che (tanno (ottopodi a’ monti. Conticnfiin ertala Chicfa, le terme, e il Fo- 
ro d'Honorio,il theatro,il luogo delle Naui,o l'Arfenale,cale ccccxxxi. 
un Portico maggiore, cinque Bagni priuati, un Piftrino publico, & quattro pri- 
uati, otto Gradi, un curatore, un Vcrnacolo,xxxim. collegiati, & cinque 
Borgomaeftri . 

La Rcgion decimaquarta,fc bene è annouerata per cótrada ; ella nódimcno, i e 

perche un muro di mezo diuidc tutto lo (patio intorno; moftrafembianzaquafi cmaquar 
d'un'altracittà.Tuttauia quello (patiocpocoapartirfidalla porta, piano di fi- w. 
to, fuorché dal deliro Iato,doue làle fin quali al mezo della piazza con un'erta 
chi na: onde fino al mare quefta parte della città è mezanaméte eguale. Vi c una 
Chiefa,il Palazzo, il Ninfeo, le Terme, i 1 Theatro da'giuochi,il Ponte Sublicio, 
o di Iegno,undici Borghi, c t x vi i . cafe , due Portichi maggiori, cinque Bagni 
priuati, un Piftrino publico, & un priuato,có cinque Gradi: tanto che, poi che a 
parte per parte ho fatto conofccr le cótrade della città di Coftantinopoli, fecon , 

do che erano didime a' tépi felici, fi uede che il (ingoiare omaméto di magnificé 
tia di quefta città, non pure c (lato fabricato con la forza dell'opcre,& dell’ arte; 
ma anchora con la felicità della natura, hauédofi a ciò collegato infieme gli eie 
menti. Configliò certo la diuina prouidétia in quello lungo tratto di fimi! città 
alle commodità di quattordici mila trecento ottantotto cafe, che u’erano den- 
tro, a' cinque Palazzi, alle quattordici Chie(e,alle fei cafe delle Imperatrici, a tre 
cafe nobililsime , otto Terme, due Bafiliche, quattro Fori, due Senati , cinque 
Granai, due Theatri,due Luforii,o per li giuochi, quattro Porti, un Circo, quat- 
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tro Cidcrne, quattro Ninfeij e e e x x 1 1 . Borghi, l 1 1 . Portichi, ct-m. Bagni 
priuati, xx.Pidrini publichi,&cxx.priuati,cxv j x. Gradi , cinque Macelli, 
xii 1 1. Curatori, altrettanti Vernacoli, d lx. Collcgiati, i xv. Borgomacilri, 
una Colonna di Serpentino, due Colonne, dentro delle quali fono (Ialini fino 
alla cima, un Cololfo,il Campidoglio, un Tetrapilo indorato, un'Augufteo, 
la Moneta , o Zecca , & a tre Scale Maritimc. E“ quella città per lungo tratto in 
forma, come accennai, d’un Promontorio, con la campagna fpacioli da quel- 
la parte, ch'è oppolta allo llrctto del Mar maggiore ucrfoTramontana,da cui è 
lontana diciotto miglia. Ha i fuoi fianchi battuti dal mare, & quali formati, co- 
me golfi, & da elfo mare c refa forte, &ficura. Di lunghezza fi conta ch'ella 
fia dalla porta Aurea fino al lito del mare per diritta linea quattordici mila 
fcttantacinque piedi; madi larghezza molto mcno;cioè fei mila cento cin- 
quanta piedi. Predo al Mare, doue era il porto dcllTmpcratore,cra dal gran 
Palazzo fino a Santa Sofia unallrada d'un miglio con colonne a due a due, per 
la quale andaua l'Imperatore dal Palazzo alla Chiefa: c intorno alla Chicli 
erano llanzc per ottanta Sacerdoti: ma hora dicono, che non u’è altro in pie- 
di, che la Cupola, effondo tutto il rimanente guado, & ruinato. La Chic- 
li predetta è alta dalla cima a terra cxxx 1 1 1 1.. braccia : & fotto ella è in 
Colonne : & l'altezza fua è di xx 1 1. braccia. E' quadra, & da un cantone 
all'altro è di cxx. braccia: ma difopra è tonda. Ne fi potrebbe fcriucre la, 
gran copia de' marmi, de' porfidi, & de' molaichi di queda Chicli, coli di den 
tro, comedi fuora. Vcdcuafi in una piazza fuor di queda Chiefa una colon- 
na d'altezza di lèttanta braccia, in cima della quale era una datua di bronzo 
a cauallo, che rapprefentaua Giudiniano Imperatore, il qual tcncua nella 
man manca il mondo, & didendeua la dritta uerfo Lcuante. Qui uicino era- 
no altre fei Colonne, & dopo quedo uerfo Mezo giorno l'Hippodromo, do- 
ue fi maneggiauano i caualli, & fi giodraua in colpetto del popolo . Quedo 
è lungo leicento ottanta braccia, & largo c xx 1 1 1 1. & haucua una cidcrna 
buomfsima, & grandifsima. In capo u'erano xx 1 1 1 1. colonne grandi, do- 
ue l’ Imperatore daua co’ fuoi Principi a ledere: ma dall’una parte, & dall'al- 
tra erano fcalini di marmo, accioche il popolo hauede oue federe : Se dirim- 
petto era un muro bado da un capo all'altro, dopo il quale uerfo Santa Sofia 
era un’edificio magnifico con innumerabili finedre intorno, dalle quali le fi- 
gliuole dell'Imperatore & de glialtri Principi dauanoa guardare: & u'era an- 
ello un Bagno per gl’infermi. L'obelifco, ch'era qui dopo, era alto xi mi. 
braccia, Se elfcndo tutto d'un pezzo; era pollato al fondamento fopra quattro 
dadi di bronzo, & nel fuo piede haucua alcuni uerfi. Di la da quedo erano tre 
ferpi di bronzo, riuolte infiemecon la bocca aperta, dalle quali, dicono che 
ne'giorni dellegiodre foaturiua acqua, uino,& latte. Vera un'altragugliadi 
piu pezzi, alta l'vi i 1. braccia, Se quattro Colonne non molto alte, douc l'Im 
pcratricc daua a ueder le fede: 8e qnede opere dicefi che furono con mol- 
te altre fatte da Thcodofio, Veggonfi in queda città ruine di molti fuperbi 
edifici, altre colonne, archi, & molte chiefc gettate atcrra, tutte fabricatc di 
marmi, Sedi porfidi. Vi fono caualli di bronzo, Se cinque colonne di lv hi. 
braccia l'una d'altezza, odi l x . come altri fcriuc:& quelle quattro fopra lcqua 
li erano quei quattro caualli di bronzo indorati, che furon tolti da Vinitiani, Se 
hora fono in Vinctia fopra la porta della Chicli di San Marco . Alla Chicli de' 
Santi Apolloli era un'altra colonna co' 1 capitello di bronzo, 8e fopra ui daua 
un Cofiantino inginocchiato, in atto d'adorare :& poi u’era un'altra Chiefa 

guada. 
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guitta, con molte arche d'imperatori, lauorate di porfido: &qui era la co- 
lonna, alla qual Noftro Signor fu flagellato. Nella Chiefa detta Pandocrato- 
ra era la pietra, che Giufeppe riuoltò innanzi al fcpolcro di G 1 e s v. Nel mona- 
fieno di San Giouanni dalla Pietra eranle ueftimenta del Signore, la canna, 
la lancia, & la (pugna, & altroue altre relliquic fante, & memorie di uirtu,& 
di grandezza, mentre che quella città fu camera di fapientia& d honeftà, do 
uehora è piena d’ignorantia, & di uitio. Lontano un miglio da Coftanti- 
nopoli è Pera, ucrìo Tramontana : la qual bellifsima città è lèparata da un 
canal d’acqua, fé bene anchora con un lungo giro ui fi può andar per terra, 
da Plinio detta Perintho , conceda già dallTmpcrator di Coftantinopoli a’ 
Gcnouefi, perche gli haucuanodato aiuto contrai Vinitiani. In quella cit- 
tà di Coftantinopoli uenne ad habitar Coftantino Magno Imperator, do- 

E o c’hebbc lafciato Roma a Papa Silueftro primo: & di tal maniera egli l’ab- 
ellì,& ampliò, che meritamente dal filo nome fu poi detta Coftantinopo- 
li, &reftò fediade gl'imperatori, fotto i quali ui forano celebrati tre Con- 
cilii generali, ciò è il primo in tempo di Papa Damafo I.& di Gradano Im- 
peratore l’annodi noftra Salute ccclxxxiii. L'altra fotto Papa Vigilio, 
& Giuftiniano primo Imperatore del d l 1 . Il terzo a tempo di Papa Agatho- 
ne fecondo, & di Coftantino mi. Imperatore, & dalla natiuità di Gizsv 
l'anno Dclxxxi. Queftacittàfu lungamente cftbfa a' Turchi, mentre che 
gl' Imperatori fuoi,opcrdapocaggine,opereflerda Dio caftigati dc’Ior ui- 
tii,pcrdeuanoapocoapoco la riputatione,&lTmperio; tanto che fu prefa da 
Macometto Othomano Signor de’ Turchi, che con grande eflercito era an- 
dato ad attediarla, a xx 1 x di Maggio l’anno Mccccuii.& facchcg- 
giata,& del tutto profanata , dedicando i facratilsimi Tempii alla (por- 
chifsima fetta Macometana,& da quel tempo in qua lèmpre ha durato 
in poter de’ Turchi : da che ne fegue , che gli habitatori di prima , ch'e- 
ran Greci; hora mefcolad i riti loro co’ Turchi; poco altro ritengano 
che barbarie, &coftumi ofeeni, ettendolènc mafsimamcnte leuata la mag- 
gior parte delle famiglie nobili Greche, & pattata in Italia. Vlcirono di 
quella celeberrima città innumerabili huomini illuftri in ogni Icientia & 
uirtu : fra i quali chiaritimi furono San Giouanni Chrifoftomo, in ogni 
dottrina Angolare, & Velcouo di detta città, dellaqual fu Umilmente Vcfco 
uo, & natiuo Attico, che fra l’altre opere lerittè un libro della Virginità alle 
Reine figliuole d‘ Arcadio: & Genadio pur Velcouo in detto luogo, &dotto: 
Giouanni Calsiano diacono, che fcrittc alcuni libri : &fra i moderni, che in 
Italia a tempo de' noftri auoli hanno fiorito : furono quelli . Emanoucl Chri- 
folora uenne in Italia a tempo di Bonifacio nono, & feco portò le lettere 
Greche, le quali per fettccento anni haueuano hauuto bando dalle noftre 
fcole : onde prima in Vinetia, & poi in Fiorenza le fparfe con molto utile 
de gli ftudiofi, hauendo fatto molti eccellenti fcolari. Fu ancho Filolòfo & 
Oratore eccellente: & andò al Concilio di Coftanza, oue uenne a morte, 
& dal Poggio fuo fcolare fu con una elegante oratione lodato in publico . 
L’Argiropilo fece lungo tempo in Fiorenza profefsion d’infegnare: & frai 
fuoi (colari riufeì chiarilsimo donato Acciaiuoli. Dipoi andò a Roma 
condotto con publico ftipendio: ma di corto ci uenne a morte, hauendo la- 
feiato un figliuolo, chiamato Ilac, mufico eccellente. Tradufle l’Argiro- 
pilo alquanti libri d' Ariftotele. Conftantino Lafcari inlegnò in Mclsina, 
& quiui già uccchio uenne a morte , lafciata una fua Grammatica Greca 

M ^ pec 



RfUìquie 
Site, eh' e 
rano i Co 
fluitino, 
foli. 

Tera <U 
Greci i 
dette Co- 
lata. 



CScilij ce- 
lebrati in 
Coflmti - 
nàpoli. 



Huomini 
illulh i Co 
flautino - 
politali . 



138 DESCRITTONE DI COSTANTINOPOLI 

per commoditi di chi uole apprender quella lingua. Altri huomini illuftri 
nefonoufeiti, de'quali farci molto lungo, fc tutti uolefsi raccontarli: pcrcio- 
chc fu in Coftantinopoli l' Academia, piena d'cccellcntifsimi profellbri di tue 
telarti : e in quella fu in grandifsimo honore un Collegio di xn.huo- 
mini,cheapublichc fpefe de gl' Imperatori, erano molto honorc- 
uolmcntc mantenuti per confcruation de gli ftudi, fecondo 
che s'ha dal Zonara nel terzo . Eraui tanto gran moltitu 
dine d'habitatori, che, come Sozomcno lcriuc,per 
perquefti,& perle ricchezze, Coftantinopo- 
li era maggior che Roma; tanto che a ra- 
gione Celio Rhodigino nel libro 

xviii. a cap. xxv. fi co- . . 

me chiamò Roma • j 

epitome 

. ; del mondo, coli Coftantinopoli Mondo 

del Mondo. 
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DESCRITTICENE 



DELL’ ISOLA DI LENNO 

HOGGI DETTA STALIMENE. 




STALIMENE 





TALIMENE Ifoladell’ Arcipelago e molto piu chiara 
di quel che comporta la grandezza fua : & ciò non tanto 
per clfer abbondante di molte cofe, quanto perii ucrfidc 
gliantichi Poeti, & de’ Medici anchora,come io dirò fra 
poco. E' lontana da Deio, che Sdile hoggi uien detta, ce- 
lebre patria d’ Apollo, per la quarta di Tramontana ucrfo 
Maeftro ccl miglia: dallTfolaTaflò,con la qual confina 
per Maefiro& Tramontana altrettanto : & conMetellino 
per la quarta di Maeftro uerfo Ponente, feflànta. Giace dirimpetto al paefè di 
Troia, & è Ilbla molto balla. Chiamauafi anticamente Lcnno: &hora con al- 
teration forfè della uoce antica Stalimenc: o pure che perla fua baflezza c co- 
me un Lago: perche Limini grecamente fuonaanoi Lago: & ha di circuito cen 
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to miglia. Lcggefi che u'eranoaquei primi tempi due città Mirina,& Efcftia 
delle quali parlerò di fotto. Ha molti buoni porti, come che uengano chiama- 
ti piu tolto golfi, che porti: ma fcriuono,che per rifpetto della lùa battezza è 
pericolofo l'arriuarui. E tuttapiana,& molto fruttifera, mafsimamentc di 
grano, &diuino. Vi fono alcune cartella, delle quali a Mezodi è pollo il mag- 
irò giorc,chiamatoMandro,oue è porto. Vn’ altro ue n'ha fra Scirocco & Tra- 
tSrTnleo montana, detto Paleocaltro; ciò è Calici uecchio, che uauerfo un'acuta punta 
tn/tro. deU’Ifola,chc Iporge fuorainmare.Quafia MezodcH'Ilòlauerfo Tramontana 
è Stali mi ni :& lotto quello a Ponente fu la riua del mare c Sala: & a Garbi- 
no, uicinoa un'altra punta Cogito: callclla ignobili, come anchora quan- 
to a fe ItelTa può dirli hoggi,che fia l'Ifola. Le città Mirina,& Efcllia era- 
Mirintft no a' tempi di Galeno, quella a Ponente, & quella a Leuante. Qui pref- 
Zfcflia cit f 0 è fituato un colle tutto di color fuluo, clTendo coperto di terra di que- 
fio colore, che uienca clfer come l’arena. elio cerne non produce albe- 



rane pianta alcuna, & meno ui lòn fafsi : & pra clTo fingono i Poeti, che 
cadette Vulcano, come lì leggerà piu a ballò: il che può parer detto pcrri- 
Ipctto, che il colle c coli nudo, & di quel colore arficcio. Quello colle crafa- 
crato a Nettuno : & uicino a elio era il tempio di Filottcte : nel quale Ita- 
lia un Sacerdote, che ogni anno andaua fu per quel colle, & faceua fuoi 
facrifici, fpargendo grano, & orzo,& poi raccoglicua la parte, chea lui pa- 
rcua migliore di quella terra fulua, o gialliccia: & pollala fopra il fuo car- 
ro, la portaua al Tempio, la purificaua,& la formaua in girelle picciole, & 
Trna fi- p j m p ron taua co’lfuggcllodi Diana: & quella eradetta Terra figillata,Tcr- 
ra Lennia,& Terra lacra. Quella è qucllatcrra figillata, che tanto c fiata cc- 
fatra* ’ lebrata da gli antichi Medici, c fpecialmcnte da Galeno nel libro nono del- 
le facoltà de' Semplici, come quella che fia ottimo rimedio a faldar feri- 
te, a’ flufsi del fangue,a’ mali peftilcntiali , a' morii de gli animali ucleno- 
fi, a preferuar da' uelcni, a far uomitare i ucleni già prefi, &ad altre infer- 
mità. Quella terra hoggiuicn tenuta fotto gran cu(lodia,&fuggellata co’I 
fuggello del gran Signor de’ Turchi , & poca ne uien portata in Chriftiani- 
tà. In queft'Ifola era la fucina di Vulcano: & qui fi legge che Venere hcb- 
jtiultc ■ bc che far con Marte : il cui adulterio dal Sole fu feoperto a Vulcano, che 
rio dive con una rete gli prefe amendue nudi. Di qui le Donne dcllTloIa prefero 
nere con 0 £j 0 a Venere, come adultera, & facendo facrifici a gli Dei; a lei non uol- 
liarte. f cro facrificare. Di che fdegnata la Dea , fece che tutte puzzauano del- 
l'horrido fetore del becco : di maniera che uennero in odio a tutti gli huo- 
mini. Elle non fopportando l'ingiuria; afpcttarono il tempo di ucndicar- 
fi:& andati gli huomini a una imprclà contra i Traci ; cHè amazzarono tut- 
ti quelli che nell'Kòla erano rettati : e il fimile fecero poi aglialtri,ch'cran 
, tornati uittoriofi, dando loro la morte, mentre che dormiuano. Vna loia 
Ififilc perdonò la uita al ReThoante fuo padre, mandandolo fccretamen- 
tc fiior dcllTfòla, & fra tanto fece Emulate ettequic al finto corpo d'ellò: 
& efla fu dell' Ilola fatta Rcina. Con cortei hebbe poi che far Gialònc , quan- 
do andò aColco. Qui finge Homero nel primo dellTliade, che dal ciclo ca- 
dette Vulcano zoppo, fopra quel colle, ch'io ho dclcritto,& tanto è celebra- 
to perla terra Lennia. À tempo di Papa Califto terzo, eflendo andato d’or- 
dine d’etto Papa, Lodouico Patriarca d'Aquilcia eoo fcdici galee contra i 
Turchi, Srhaucndo egli per tre anni guerreggiato con elsi , & prefo molti luo- 
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ghi,- tolfe loro ancho quella Ifola: ma però, come prima cglifc ne fu parti- 
to, i Turchi la recuperarono , & pofleggono fino al giorno d'hoggi . Fa 
mcntiondiqueft'IfolaTitoLiuionel Iib.8. della terra Deca, di- 
cendo, che u'arriuarono Publio Sulpitio Proconfolo,c 
il Re Attalo,haucndo congiunto Tarmate infic- 
ine, per andar contra Filippo Re di 
Macedonia : & da altri 
auttori è cele- 
brata 

anchora per le cagioni, 
c’ho raccon- 1 

tate. 
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DELL* ISOLA 

DI NÈGROPONTE. 



E G R 0 P 0 NTE Ifola nell’ Arcipelago è fcparata dalla 
Beotia da un lungo canale, che con un ponte la congiugne 
dalla parte di Ponente con terra ferma: da Mczodì guarda 
dal promontorio Gerafto il mare Mirtoo , e’1 pacfc d’ Athe 
ne, & da T ramontana,douc è il promótorio Cafareo; guar 
dal'Hellefpóto. Quell' Ifola è di circuito ccclxv miglia, 
lunga cl, & larga xl : perciochc ella c molto Uretra, ri 
Ipetto alla lunghezza fua. FualtreuoltcnominataMacri, 
*fbla d' Abante,Auli, Hecatca , & in ultimo Eubea da una figliuola d’ Afòpo ,co 
fi chiamata, ouer da Io conuertita in uacca : la qual trouata una grotta uicino a 
qucft’llòla; u'entrò dcntro,& ui partorì Epafoj doue mugghiando dia; da quel 
boato, o mugito,ne fu dato il nome al luogo : & quella c opin ion d‘ Euflathio. 
Ma hoggida molti è domandata Egriponte,& da noi Ncgropontc.La principal 
città di quciv Ifola è Calcide, celebrata da Liuio : la qual liede nella parte pi u ui 
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tini a tfrra ferma, & dal nome deir Ifolaanch'clfiiè chiamata Negropontc, & 
qui è. il ponte, che con terra ferma la congiugne . Il canale ha due uoltc il gior- 
no tanto gran flulfo d'acque impetuofe , ch’è colà mirabile . L'Ifola c fertile di 
grano, di uino, d'olio, & di legnami, & la città è ben popolata , & ben guarnita , 
mafsimamente dalla banda del portola qual dicono, che da gli Atheniefi fu cin 
radi mura fino innanzi alla guerra di Troia : & è da auertire, che u'era un’altra 
Calcide, colonia di quella in Italia, predo Cuma ; & un'altra prellb Corinto , & 
una in Siria predò il monte Atho , o Santo , douc nacque lamblico filofofo : Se 
un'altra Ifola pur detta Calcide dirimpetto a Calccdonc : douc fon le miniere 
del rame. E l' Ifola di Negropontc polla al mezo del quarto clima, intorno al de 
cimoparalcllo: Se ha il fuo maggior giorno dell'anno di hore aulì Scmeza. 

E' molto lòggctta a’ terremoti, come fi legge nel terzo di Thucidide: & da gli 
antichi fcrittori uicn nominata aliai : pcrcioche dicono, che ne fu Signore Nau Templi» 
plio, padre di Palamede, che fu morto in campo de' Greci intorno a Troia per s, i nor & 
tradimento d’Vlifle. Per la qual cofaNauplio inclinato alla uendetta contra i 
Greci, mentre ch’elsi attendeuano ad allcdiar Troia; andò per la Grecia, & co- 
minciò a pcrfuadcre alle donne Greche, chci loro mariti non farebbono mai 
tornati da quella imprclà,& eh' era fauiezzail rimaritarli: onde le indufle alle 
feconde nozze.Nc contento di quello; nel ritorno che i Greci faccuano a cafa, - 
uedendo che in mare era una notte forta una horribiltempcda, Se fapendo che 
i Greci erano in mare; pensò che folfc tempo dà far le fuc uendette piu acerbe : 
onde montato fopra il promótorio Cafareo,ch’è uerfo Tramontana; fece alzar 
lumi, & fuochi , acciochc di notte follerò da lontano in mar ueduti , e i Greci , 
credendolo un ficuro porto & faro iueniflèro a urtar, come giudo auenne, in 
quedi fcogli,& fi annegaflero: e in quedo modo uenne egli con molto maggior . 
danno del nimico a fodisfare alla fua collera : tal che per quedo ne fu quel pro- 
montorio da Virgilio chiamato uendicatore. Da queda parte del promon- 
torio Cafareo è l’Ifola Aulide: douc conuennero i Greci a giurar la guer- , u uj f 
ra contraTroia : & douc Ifigenia figliuola d' Agamennone haucua aelfer lacrifi ifaù, 
cata a Diana, acciochei Greci hauedero ucnto fauoreuole ncll’andar contrai 
Troiani . Nacquero nella città di Negroponte Orfeo, nobil poeta, & Gorgia fi- 
lofofo: & ui uenne a morte Aridotelc, di cui bada folo haucr detto il nome. Fu 
qued'Ifola alcune uolte foggettaagli Atheniefi: da’ quali ribellandoli ; ui fu 
mandato Pericle a foggiogarla : Se di qui ufeirono quei Greci , che nauigando 
conThucle lor capitano ; andarono a fermar loro danze in Sicilia : Se Zancla an 
chora nella medelìma Ifola di Sicilia fu habitata da’ popoli Calcidici : de' qua- 
li furon capi Periere & Oratemene : l'uno da Cuma , & l'altro da Negropontc , 1 
come li legge nel fedo libro di Thucidide . Fu l' Ifola di Negroponte alcuna uol 
tafoggetta a’ Signori Vinitiani: Se mafsimamente all'horacheRabanoCarcc 
rio lignor di qued'Ifola, temendo di non poter con le fue forze tenerla ; uolon- 
tariamente lafottomile all' imperio loro: ma in ultimo uenne l’anno di nodra 
làlutc Mcccclxx lòtto l’imperio diMacometto Imperator di turchi, che 
l'elpugnò: &dall’hora in poi fempre è data foggetta al Turco : da che ne fegue, 
ch'cdcndo l'Ifola habitata da Greci, &da turchi indifferentemente ; i coltumi 
de gli habi tatori fon d i fferen ti , uiuendo ciafcuno fotto la fua relligione , & ere 
denza : ma dando foggetto alle leggi turchcfche . 
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IPRO Ifola del mar Carpathio c pofta da Tramontana' ui 
cinoal fenolfsico, che Golfo di Laiazzo domandano : da 
Mczodì ha il mar d'Egitto: da Ponente Rhodi : & da Le- 
uantc la Soria. La parte uerib Leuante è lontana dalla So- 
ria meno di cento miglia, che fi fannoin una notte : quella 
cheguardaa Mczodi èdifcofio dall'Egitto, & daAleflàn- 
dria tre, in quadro giornate: & altrettante,© meno dalla 
parte di Rhodi: ma quellauerfoTramontanadifta feflan- 



r — a qu 

•jvtmi aa ta miglia dalla Caramania. EllaèpoftaalprincipiodelquartoClima,aI nono 
-, paralello, come Candia: & da' tempi antichi in qua ha hauuto diucrfi nomi : 
/ j/Tla di perciochejii chiamata Cethin,oCethina dal filo primo habitatore,cpfi detto. 
Cifn, Indi Ceraftin, ciò è Cornuta, dal ferpentcccrafie, che anticamente u'habitaua 

in copia; & perche a'marinari, che la ueggono di lontano dalla parte di Fonta- 
naamprofa; fembra c'habbia ne' Tuoi monti due corna. Dipoi Afpcllia, 8c 
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Cripton;cioe Sotterranea, perche nonpuoda'nauigantiefTcrueduta,lcnon 
i'e lcauuicinano fotto: cofa contraria all' altre Ifole,che fiueggonoda lungi. 
Apprello Collinia dalle colline, che coli paiono ifuoi mòti, fuor che l'Olimpo: 

& Erofa,cio è ramofa, per le uenc del rame : & Amathufia ( fecondo Strabonc) 
dalla città di quello nomc,ouc lì cauaua il miglior rame, e in piu copia : & 
PafiadaPafo Dio,& dalla città coli detta: & Salaminia dalla piu nobil città 
di tutte l'altre al tempo dc'noucRc: & Citherca, epiteto piu tollo che nome 
dell'lfolaperrilpcttodi Venere: & Macaria, che uol dir beata, per la gran fer- 
tilità, & per le molte delitied'clTa.:& finalmente Cipro; o perche quella uoce 
Greca lignifica Venere, che quiuicrain molta ucncrationc ; o perche Ciro ni 
redauralfc la citta uecchia Alrodifia, & dal fuo nome uolcllc denominarla; ouc 
ro dall’albero Cipro, che folo in quella Ilbla li troua,delqual parlerò piu a baf- 
lo. Ella c di figura oblunga, & gira di circuito cinquecento cinquàta miglia, fe- 
condo i moderni, benché altri np]c al fermo, che circondi fbicento cinquanta. 

Da ponente ha quelli promontòri, o Capi; ciò è Capo di San Pifani (ufo la uo- 
ce commune) che anticamente era detto Acamante: Trapano; & Cilidonio, Tromóto- 
ouer Punta mclonta, che Capo Zcfirio li diccua predò gliantichi : & tutti tre ri di ci- 
quelli rifondono, parte al mar dell’ Egitto, & parte a quel di Panfilia. Dopo quali, 
Cilidonio a Mezogiomo ha Drepano anticamente, hora Capo bianco : indi 
Erari, hoggi Capo delle Gatte: quel delle Grotte, Mafotò, Chiti, la punta delle 
Saline, capo Dedades,oucr Pila, et capo Pedalio, o della Grca. Et è da auertir, 
che da Cilidonio al capo delle Gatte rilponde il mar d'Egitto: & di qui a quel 
della Grca il mar di Paleltina,o Giudea. DaLcuantc il mar fa quali un cerchio, 
che comincia dal capo della Grca,& rifondendo al mar di Soria.ua al capo di 
Santo Andrea, che rifponde nel golfo di Laiazzo,&cra già detto Capo del 
CarpalTò. Di qui ucrlò Tramontana lìpcruicnealla punta d'Afrodifio,o del 
calale Acathu,& poi alla punta Ceraunia,&diLapithò: dalla qual fieguc Ca 
pò Cormachiti: & dopo elio Alcflàndretta,gia Calinufa: e il gollo, ch’èdi mc- 
20 fra quelli due capi, è detto di Pcndaia,fi come fra AlclTandrctta,& San Pi fa- 
rli c il golfo di Crufocò, odi Fontanaamorola,&da Cormachiti a San Pifani -v 
fìdomandailmardiScttalia,ch'eragiailmardiPanfilia:dalla qual parte co- ceif 0 a 
mincia quel golfo di Scttalia, ch’era tanto fpauentofo a' nauiganti,& dura per scudi * . 
fpatio di trecento miglia , confinando co'l mar di Rhodi . Quello golfo era 
ne’ tempi antichi molto pericololò, & mafsimamentc dalla teda di Nata- 
le di Nollro Signore fino all'Epifania: ma uenuta Santa Hclcna, madre di 
Collantino, come Udirà di lòtto, in quelt'Ifola,& ueduto Io fpauento, che 
mcrtcuaa tutti quello golfo; ui gettò uno de'facri chiodi , co’quali fu cro- 
cififlo l'auttor della noltra falutc, ch’clfa haucua portati di Gierulàlem;& 
cefsò quella terribil furia: talché d’all'hora in poi nò è dato quel golfo coli hor 
ribiI,come era prima. Didcndefi l'Ilòladi Cipro da Leuantc in ponente per ^ $ 
ccxx miglia: benché altri ucn’aggiugne dicci di piu, cominciando dal Capo ^ a &Lr 
San Pifani,& andando a dirittura alcapo di Santo Andrea: & la fua larghezza ghc^adi 
dal Capo delle Gatte, trauerfando i monti, fino a Cormachiti ucrlò Tramonta- Cipro. 
iia,cdi(c(Ianta lei miglia. Diuidclituttal'Uòlain undici Contrade, che fon 
podeinquedomodo. Da Ponente c quella di Baffo, che anticamente fu Pa- cfyro in 
fo: quelle di Audimo, di Limifsò, di Mafotò,di Saline, & di Mcfarca : le quante io 
quali guardando a Mezodi,& cllcndo a canto al marc;lòn diuife dall' altre uadefidi 
contrade con una lunga linea di monti. L'altre poi guardano ucrfoTramon M,Jc ’ & 
tana, & fono di Crufocò, di Pendaia, di Cerines,& di Carpaffo,gia detto Car- 
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pafia. L'ultimaclacontradadel Vifconrado: la quale porta fra quelle di Sali- 
ne &di Cerines. Quefta di Cerines c ancho diuifa da un'altra fchicra di mon- 
ti, diftanti dalla riua del mare ucrfo Tramontana un miglio & mezo,& fino a 
tre miglia: & fe dall' altre parti dell' Ilòla follerò porti i monti in quella mede- 
lima forma, che fon quelti ; il Regno di Cipro haurebbe pcruentura hauuto 
minor bilbgno di molte prouifioni pcrafsicurarlo : percioche quella parte co 
mincia dal capo Cormachiti,& ua a dirittura, come una perpetua filza, fino 
al capo di Santo Andrea; non preftando adito in quella poca (piaggia, eh' ò 
fra le lor radici, e il mare, ad alcuno di poterli palfare per entrar nel corpo del- 
l’ifola. L'altra parte de'monti trauerlà l'Ifola, cominciando dall'antica cit- 
tà Solia, ch'era xv i 1 1 miglia lontana da Cormachiti,& andando per me,' 
zo deU'Ifola fino al monte della Croce, che rilponde a capo Mafotò,& uan- 
nofino a Baffo a marina : d'onde uoltano dall'altra parte, & pure a marina 
Olimpo uanno fino a Solia. In mezo a quelli è il monte Olimpo, chiamato con uo- 
monte. ce Greca Trohodos, che è altifsimo, & pieno d'alberi d'ogni forte . Gira 
di circonferentia U 1 1 1 miglia, che fon x v i i i leghe : & ad ogni lega è 
porto un monafterio di Monaci di San Bafilio, Greci: c in ciafcuno fi troua- 
no fontane in abbondanza, & frutti d'ogni qualità sonde la Hate folcuano i 
nobili Cipriotti uenirea quelli luoghi per lor diporto. In mezo fra luna Se 
Mefltria l'altra parte di quelli monti, c una pianura lunga 1 x xv i i i. & larga x x x. 
pianura, miglia, detta Mcflaria, che comincia dal capo della Grca,& trauerfa fino al 
capo Cormachiti, ch'è fruttifera, & abbondante di biade : c in mezo a quella 
è poftalaRcal cittàdi Nicofia,in luogo ameno, dclitiolò, & uago. L'Ifo- 
Famdgo- i a non ha alcun porto, fuor chea Famagofta: la qual città è nel piano a mari- 
na ucrfo Leuantc,lontanax x xv i. miglia da Nicofia,&xxx.dal capo del- 
la Grca. Anticamente n’haucua molti : ma elTendo trascurati ; furono ripie- 
ni dall'impeto del mare, tuttauia quali per tutto intorno all'Ifolafono (piag- 
ge, & a Saline, a Limifsò, a Baffo, a Crufocò,&a Cerines fon buoni forgido- 
ri, ne'quali forgono &dimorano le naui grortè, che percagion de’ucnti,&del 
*'■* fito,piuuólenticriuoItcggianoin luoghi piu larghi, che non fon quelli della 
colla di Tramontana. Scriuono, che quefta Ifola era già Tedia di nouc Re: ben 
che non Re, maltcguli;cio c Signorotti, da alcuni uengon nominati : & ha- 
ufrfmoe ucua molte città, delle quali quattro furon nominate Arfinoe, edificate daTo 
quattro lomeoFiladclfoinhonordi luaforclla, coli chiamata: unadcllc quali è il ca- 
a “ì ^ fole Audimo: l'altra è Famagofta, la terza il cafal Lcuca, & l' ultima il cafale Ar- 
meni Ci- zos * V’cralacittàdi Parto uccchia, edificata predo la marina, uicino al ca- 
pro. P° Cilidonio ucrfo Mczogiorno, & era Tedia Reale, dedicata alla Dea Venere, 
con un bcllifsimo giardino:ncl quale l'altrc Dee, non u’ertendo Venere,prefe- 
ro Cupido(comc uien fauoleggiato)gli legaron gliocchi con una benda, & lo 
piantarono lopra l’albero della mortella. Qui horaè cattiuaaria perii ftagni 
dcll'acquc, clic l' infettano: tanto grande è la forza delle mutationi delle cofe, 
chedoue erano le dclitic di qucll’Ifolaihoraa penali porta habitarc. Vera 
T °f 0 u “ Paffo nuoua, edificata da Agapenore, prefetto dell'armata d’ Agamennone Re 
nuoua & ^*^* cene: & : ^ una ^ e II enouec ' tt ^Kcali, la quale fino alprelcnteè in piedi, 
con titolo pur di Città. Qui gli huomini & le donne facrificauan nudi a Ve- 
Cithera nere: maa prieghi di San Barnaba Apoftolo, natiuo di Cipro, ruinò il tempio, 
cittì, ouc &f u leuato quell' abufo. Lontan due leghe di qui era Cirhera, oue fu no- 
fu nodn- (j r j ta Venere, da cui fecondo Hcfiodo, ella & l'Ifola prefero deriuarionc.Hora 
« enc ^ ca p a | c } j c t t0 Conudia , de' primi deU'Ifola , per abbondanza di bombagi , di 
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Zuccari, Se d'acque, che ui fono, Se ui fi producono.Qui fi crouano molte fepoltu 
re antiche lòtto terra, amodo dicamere, nellcquali ibno fiate trouatc molte 
marauiglie , fi come ancho a Baffo , a Salamina , & altrouc . Curias l’altra Cit- 
tà reale era preffo la marina, doue hora è il Cafal Pifcopia , de' principali 
dell’Ilòla, che fa piu di mille fuochi , Se abbondante d'ogni bene , copiolb pìjiopu. 
d'acque, di giardini pieni di melaranci, di limoni, Se di piante limili, del- 
le quali ancho a Baffo, &a Citheranelòno. Curi Città antica poftain me- 
ro del capo delle Gatte, è lontana da Pifcopia due leghe 8emeza: ouccun 
lago da Tramontana , ripien d'acqua falfa, che fa gran copia di pefee. Il 
capo delle gatte è coli detto , perche nel monafterio di San Nicolò, chiama- capo det- 
to d’ Acrotiri , che quiui è porto , era pafeiuto da' monaci di San Bafilio , che U latto 
ui habitauano, gran numero di gatte, per cftirpar le lerpi, che quiui abbon- P ml,e 10 
dauano in copia: & a quello effetto furono a cflò monafterio lafciate grof- /* derro. 
fc entrate per mantener tante gatte. Amathus città antica, una delle quat- 
tro dedicate à Venere era ricca di metalli , Se di miniere, polla alla mari- 
na, due leghe preffo a Limilsò noua,hora detta Limilsò uecchia : Se ha qual- 
che memoria d’antichità Romana. Fu città reale al tempo de' nouc Re : ma 
horac diftrutta: nemenod'ellàfu leggio reale la città di Chithcon, prima di 
tutte l' altre edificata da Cithin nipote di Noe,ch'è polla alla marina ucrlò 
mezo giorno, c'haucua un bel porto: & hora ridotta in calale, fi chiama Chi- 
li, ch'era le delitie di quel regno, poffeduto da Hcttore Podocatharo Caual- 
licr Cipriotto, che di quelle cole Icriffc : il qual u'haueua giardini bcllilsi- 
mi,& ripieni di prcciofi frutti . Di quella città ulci Zenone Cittieoauttor del- ztnone 
la fetta Stoica, Apollonio medico, & altri: & di qui lontano una lega alla ma- attico fi- 
rinaè un lago di circuito diforlc tre leghe con uene d'acqua falmaftra, la qua- lofofom. 
lcamezo Giugno comincia a congelarli per forza difolc,&a mezo Agollo fi de f°JT e ’ 
troua tutto congelato in fide, da che fi trahe utilità grandifsima : &da quello 
una lega lontano è la {piaggia di Salines,oucarriuanoigrolsi nauili carichi 
di mercantic. Salamina fu doue fi dice Famagofta uecchia, Se fu detta an- 
choCoftanzadal Ile Colla, padre di Santa Catherina : & hebbe feggio reale al 
rempode' noueRe.FucdificatadaTeucro,figliuolodiTelamone:&d'elTà ulci vmgofìa 
rono il Re Euagora, nominato da Plutarco, Nicocreonte generai dell’armata vecchia. 
d'Alcffandro Magno, Scaltri. Qui fiueggonoueftigiedi belli acquedotti , che 
per trenta miglia da Chiti ui conduceuano acque, 8c fuori d'erta fon le fonda- 
menta, Scleruincdellaprigioncdi SantaCatherina.V'halachiefàdi S.Bama- 
ba Apollolo,& il Iuogo,ouc fu martiri zato, Se fepolto in un pozzo co’l libro dei- 
r Euàgeliodi S.Matthco,fcritto di propria mano di effoMattheo,chcfu ritroua - 

to intorno all'anno C dlxx 1 1 i.Vhaueua la città Afrodifio, l'aerata a Venere: 

8c Cipria.di cui ufcì lànto Hilario: Ccraunia,hoggi Cerincs, edificata da Ciro, 
quando loggiogò i nouc Re: la qual è polla a Tramontana, con un caftcllo affai 
forte,edificatofopra uno fcoglio:8ehalamiglior aria, che alcun'altro luogo del 
rHbla:perciocheeffendoCipro,poftoagradixxxv.incircai è percoffo dal lo- f 
le a dirittura, onde la terra è fieramente battu ta, 8c fatta calda. Auuien poi , che fossetto a 
Io Ifiando i ucnti,lcopano la terra, rilcaldata dal Sole, 8c uengono anchor cfsi in pà caldi. 
tal maniera a rilcaldarfi, che i fiati loro accrcfcono maggiormente il caldo : On 
decneceffariofarmolti ripari al petto : cofa molto difficile in tanto ardore. 

Qui nondimeno, ouc ho detto efferCerines, il uento efee fubito del mare, & 
nonhauendo tempo di Ipazzar il terren caldo» non infiamma l'aria, come fa 

N a nelle 
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nelle parti fra terra. E' poi anello difefa dall' Olirò da quella fchiera di monti, 
c'ho detta di (òpra; i quali offendo uicini; danno a quella contrada & frefeo, 
& acque cccellentifsime. Lapitho città antica, lontana da Ccrincs due le- 
ghe, fu parimente feggio Reale: & 1 ' ultimo Re d'efli fu Piiìftrato, compagno 
d'Aleffandro Magno; mahoraèCafalc dcll'illcffo nome, fruttifero d'ogni be 
ne, Scmalsimamcntc d'ottimi &bcllifsimi cedri; &a' primi tempi dicono, che 
daCinarafigliuol d'Agrippafuqui trouata la prima uolta l'arte di fare i ua- 
fi di terra, che anchor ui dura. V’hebbc ancholc reali città Solia, antica- 
mente detta Apamea, & Accamantida predò al capo San Pifani, da' Greci 
Vena iti detto Accama: Schoraè il cafal Crufoccò, perche u'è la ucna dell'oro, & ui 
loroìnci fi cauala crifocolla, o il uetriolo* Qui è la fontana, detta Amorofa, per- 
oro. che chi della fua acqua beueua; fecondo i Poeti, s’infiammaua d'amore: & di- 
cono, che ue n’ha parimente un'altra, la qual lo fa perdere, & l'cftinguc.Cauafi 
l’oro ancho in mczodell'lfola predò Nicofia,oueera la gran città di Tama- 
lò, c’hora è il cafal Tamaglia. Nicofia ueramente fu da gliantichi detta 
Lcttra, & poi Leucoto : & fino in tempo dc'nouc Re fu feggio d'cfsi : ma a 
tempode' RcLufignanifu fatta fola città reale, & Archiepifcopal di tutta l'I- 
Iòla,& nobilitata di palazzi, di Chiefc,& di fuperbe fabrichc. Circondaua no 
ue miglia: ma l'anno Mdlxvi 1. la Signoria di Vinctia, udendola forti- 
ficare; la ritirò in circuito di tre. Corrono per ella acque delicatilsime, 
& giocondilsime: & qui habitaua tutta la Nobiltà di tutto quel Regno, che 
lialto feg ognihora piu l'adornaua di fabrichc, di giardini, & di dclitie. Lontan da 
giodif'e - quella dodici miglia uerfoMezodi era la città Idalio,nominatada' Poeti per 
nere. leggio di Venere, abbondante d'acque buone, frcfche, & di giardini; ma hog- 

gi ridotta in Cafalc, e chiamata Dali. Vi furono altre città, & terre nobili Se ■ 
grolle: delle quali fi polTònouedcr le croniche, da me al fuo luogo citate : ma 
al tempo che da gl’ Imperatori di Collantinopoli erano mandati in Cipro i Du 
chi;furono ridotte a quattordici^ i Re Lufignani le ritirarono in quattro; cioè 
Nicofia, Baffo, Limilsò,&Famagolta, che coli durano, & l'altre ion cafali; il 
-'■* numero de’quali in Ciproèdi lorfeDcccL . & quelli erano diuifi fra Inca- 
mera Reale, il Clero, & la Nobiltà, che ne cauauano grolle entrate: per- 
Cipro è ciochc quello Regno e abbondantifsimo di tutti i beni, che la terra pro- 
regno ab- duca: & per cominciar da quei che ci nodrifcono;ha uini lòauifsimi,c fto- 
”“"“1 ' macali, che inuccchiando,fc lòn negri, douenrano bianchi, odoriferi, & 
di molta foauità: & fe ne trouano di ottanta & piu anni, talché dall’honor 
delle tauolc iliultri erano trasferiti a faluteuolc medicina, hauendo uirtu 
confcruatiua, come fuol fare il balfamo: onde faceua melliero con molta quan 
rità d'acqua bere una picciolifsima mifura di uino : & quanto dico di'quc- 
fti;fi può generalmente intendere ancho de gli altri, che fon grandi, & buo- 
ni, in guilà che Cipro non cede per la bontà de' uini ad alcun'altro pae- 
lè, come lòn guftati in Vinetia, in Roma, & altroue, oue ne lòn porta- 
ti. Produce quell'uua,chcfi chiamaZibibo,ncgró, graffo, &bello, fatto ta- 
ledatla natura fenza alcun'arte, & grani, & orzi in molta quantità, & legu- 
mi d’ogni forte. I frutti ordinari a gli altri paefi qui fi trouan tutti; fuor 
che ciricgic, callagne, & forbc: in luogo delle quali ha copia d’altri piu ra- 
ri, come dattiri, mufe,& carobc: &per ornamento dc’giardini ha molta co- 
pia di melaranci, di limoni, &di cedri, nella bontà dc'quali frutti lupera molte 
altre regioni . Fa zuccari in molta quantità : ma quelli furono difmcfsi per 
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attendere a’bombagi, che danno migliorguadagno: c in (omnia per nó untar- 
li tutti; bifognadarfi a credere, che il Regno di Cipro c abbondantifsimo di 
tutti i bcni,trouadouifi oltra gli ordinari de gli altri paefi, Zafferano, Sufimano, 
coriandoli, fumacchio, Temenza di lcntifco, miele di tre (orti, cioè il bianco 
delle pecchie, il nero delle carobe, c il miclazzo del zuccaro. Vi fi troua ancho- 
ra alcune uoltc, che ui cade qualche poco di inanna.DcH’hcrbc ha, oltra le com 
muniicauolifiori,eicauolirape,Iafaua Egittia,o colocafia, che lòn ottime a 
mangiare, & molte altre: & nel calai Calopfida produce l'herba, della cui cene- 
re fi fanno i (aponi, & quella, con la qual fi lauano i ciambellotti, che ui fi fan- 
noin molta copia, & altri drappi: ma il principal guadagno de gli habitatori lo 
no i bóbagi. Vi fi troua quella póluerc odorifera,che noi chiamiamo di Cipro, 
con la qual dano odore a' bellilsimi (iponetti, aggiuntoui altre compofitioni,il 
Ciprino, eh* è detto ghenna,l oldano,rinccnfo, & lo (torace. Abbonda di mine- 
rali, ucna d'oro,&di rame,marchefita bianca & roda, otone,& ferro: ma di ra- 
me è maggior copia, che d’altro:& per ciò fi legge predò gli antichi delle forna- 
ci, oue fi fondeua,& oue nafceua l' animai piraude,o pirali in mezo del fuoco, il- 
qual moriua come era fuori del fuoco. Trouauifi lo fmeraldo,il calcofmcraldo, 
il cridallo,ildiamàte, ma non fino, e il corallo in mare predò l'antica città d'A- 
mathunda, bianco &rodò,& altre gioie, & pietre nobili: alume di rocca bian- 
co & nero, pece, ragia, folfo,falnitro,grana da tignere in colordi (carlatto, & la 
pietra amianto, da me celebrata nel mio libro de' Funeraliila quale battuta,ma- 
cerata,&gouernata;h?tiglic, come di lino, & filatala tele, che mai non abbru- 
ciano: anzi al fuoco fi imbiancano & fanno nette, doue'all'acqua indurirono 
comcpietre. Di quelle tele faccuano gli antichi i lacchi , ne'quali metteuano 
i corpi morti per arderli,&cóferuar le ceneri :& fi troua nel cafal dell'idedò no 
me detto Amianto. Hauui di cofc medicinali il terebinto, la coloquintida, il 
rheobarbaro, la (camonca, & aditi (sime altre herbe nobili,& femplici rari. D’a- 
nimali & d'uccelli ue n'ha d' ogni (òrte: ma in molta dima lòn quelli, che non 
fon communi ad altri luoghi; ciò è alcuni uccelletti, detti di uigna, che fi ciba- 
no d'uua,&di Temenza di lenti (co; i quali riefeono grafsilsimi. Qucdi fon prefi 
ingranquantirà,&accommodati in aceto; fon portati perdelitie delle fplendi 
de tauolc,& per cibo molto gudeuole in diuerfe parti: nta fatia todo ; onde an- 
chor io trouandomi con quedo cibo fatio di piu moltiplicar nell’abondantia di 
qued' I(òla; cócludo,chc Cipro deue e (Ter meritaméte annoucrato fra quei Re 
gni, che (òpra gli altri fono eccellérilsimi di tutto quel chcbifogna all'ufo del- 
l'huomo. Et fe gli habitatori fodero dati piu indudriofi, o meno inerti,& mafsi 
manière a guadagnarli acque; ui (irebbe data fomprc maggior fertilità di piu 
fòrte co fe: ma tanto grande è l’utile, che con poca fatica tranno da'bombagi, 
ocottoni,& dalle lane, che trafeurauan quali ogni altra entrata. Non haque- 
ft'Ifola alcun fiume: & quelli che ui fonojpiu todo deuono dfer chiamati 
torrenti, che fiumnma in alcuni pochi luoghi fi tirano rufccllctti, o, come qua 
chiamano, feriolc da fontane: & fi fanno cauc nella terra , cleuando Tacque 
con ingegno di rote: & quando uengono piogge grandi; pare che riem- 
piano i uafi ne’ monti, iquali buon tempo trouafi , che confcruano mag- 
gior copia d'acque. Ma fe le piogge non tornano, le quali in qued’Ifòla 
fon molto rare; fi uede che l'acqua in diuerfi luoghi ua mancando. V’crano moi 
te di quelle marauiglie,cheaccrefciute con l'uniuerfaldcuotione de glihabi- 
tanri ìhaucuano acquidato nomedi miracolo. Di quedi era al calai Morfu la lè- 
polturadiS. Maraolo, detto da loro Marna, dalla quale fcaturiua acqua, o piu 
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torto liquore acqueo, uirtuofb & efficace(come diccuano)a molte infermità, Se 
alle tempefte di mare. InFamagofta ogni anno del mefe di Maggio la uigilia 
della fella, che fi celcbraua a honor di Santo Epifanio Arciucfcouo di Salami- 
na,cheinquerta città fece penitenza in una Jpelonca ; uedeuafi gocciolar dal 
fa fio di quella grotta un’acqua chiara & limpida, che duraua tutto il giorno del 
la fefta, gocciolando pian piano; poi ccflaua: & era (imilméte adoperata per dc- 
uotione,giouàdo quertapia credenza a’uoti di molti, che ne’bifogni fc ne fcrui 
uano per medicina, & per rimedio a’ mali. Coli ui haueua alcune altre fepolture 
di fìmildeuotione: le quali non occorre dclcriucr tutte. Stette qucft’IlòU 
dishabitata perfpatio di rrc'ntafei anni, a* tempi del magno Coftantino : per- 
ciochenonui eftendo per tanto interuallo mai piouuto; gli habitatori furono 
sforzati a trasferirli altrouc. Pcrlaqualcofa tornando Santa Helena di Gicru- 
falcm,& difmótata quattro leghe uicino a Umiliò uccchia,al cafal Marin, ch’e- 
ra città, detta Marium, al luogo hora detto Vafiloporamo,& contemplata la bel 
lczzadell'Ifola, &Ia mi feria, in che fi trouaua; dicefi che fece orarione al Si- 
gnore, & che per l'intcrcclsioni di lei piouue: talché erta ui fece ricondurre ha 
bitatori dalle prouincie uicine d'Egitto, di Giudea, di Soria, di Cilicia, & d'ai 
tri luoghi, che tutti eran Greci, & Grecamente uiueuano . Piantò ella in molti 
luoghi del (acro legno della Croce della noftra redentione, edificandoui Chie 
fc, & facendo altre opere, che forteto (late utili a frequentar quell’lfola: onde 
fu di nuouo rihabitata in gran numero,& gli habitanti(come ho detto) uenne- 
ro a elTer Greci: i quali nondimeno furon poi diuili in cinque differcntie; ciò è 
Parici, LcfterijAlbaneli, Vinitiani bianchi, & Perpiriarii, lafciando però Ilare 
i Nobili, de' quali parlerò a parte. I Parici erano una códition di huomini fchia 
UÌ,obligati fin della uita a’ lor patroni : & cominciarono a’ tempi de' Duchi 
Greci, che gli obligarono a difender le riuiere dell' Iiòla da’ cordili , pagando 
denari, & feruendo con la pcrlòna: la quale ufanza trouata da‘ReLatini(come 
è facile la natura dell'huomo ad attaccarli all'utile) fu conferuata, & accrcfciu- 
ta: & fecondo poi ch’cfsi donauano i Cafali a' lor baroni ;donauano ancho la 
giurifditioneomnimoda (òpra loro, fuorché di fangue talché era crefciuta a 
tanta infolentia la tirannia de' patroni, che alcuni non li uergognauano di ba- 
rattarli con cani, & con altre bcftic.I Lcfteri erano quei parici, che,o con dena 
ri, oper carità, o per altro erano (lati fatti liberi: ma alcuni elTendo liberi del- 
la fcruitu della perfona; erano fcrui della borfa,obligati a pagare ogni annoi’ 
Duchi; & a'Principi xv. papiri, o piu : & un perpiro era un giulio,o (come a Vi- 
nctiali dice)marcello d'argento: dallaqual moneta coftoro furono detti Per- 
piriarii. Gli Albancfi erano genti dell'Albania, condotte a difefa delle riuie- 
re dell' Ifola contea iCorfali:& quelli accalàti in Cipro, & generando figliuo- 
li; conlèruauano l'antico nome della lor natiua prouincia. I Vinitiani bianchi 
erano alcuni uillani liberi delle perfone, ma obligati a pagare ogni anno un cen 
fo, & foggetti nelle giudicature a’ Confoli Vinitiani, cha ui rifedeuano : ma co 
me l'Ilòla fu ucnuta in poter della Republica di Vinetia; hebbero alcune eflen- 
tioni di piu: & tu tre querte condì rioni di pcribne erano per l'Ilòla di Cipro: 
ma nella città di Nicofiau'cra di piu la Nobiltà: la quale u'andò ad habitarc 
co’l Re Guido Lufignano, come darò fra poco: e in quel tempo medelimo ui 
vennero ancho molte altre nationi, Armeni, Cofti, Maroniti, Indiani , Ncllo- 
riani,Giorgianl, Iacopiti, che tutti haucuano danza in Nicofia,&ciafcuna na- 
zione haueua il fuo Vefcouo: ma però quelli Vefcoui erano lùffraganei del- 
l' Arciucfcouo Latino di tutto quel Regno: ilquale eia ultimaméte Monfignor 
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Filippo Mocenigo , prelato dotto , e integerrimo. I nobili erano molto a. 
maton de' fbreftieri , & la maggior parte uiucua alla Latina , ma gli altri 
alla Greca : Tubiti alla colera, gagliardi, & agili : &uiueuano con molta (plen 
didezza, abbondanti, & ciuiliti. Vfcirono di quclt’Ifola molti huomini 
illultri: de' quali farò fccltad' alcuni, riportandomi ne gli altri a gli auttori da 
me citati altroue. Venere (come ho fcritto) fu tenuto, chenafcclfo in quello ^T 1 . 0 
Regno nella città Afrodifio , &di lei nacque Cupido : fiche ( o falfo, oucro f rmt ’ 
che Ita) potrebbe elfor detto per gli antichi amorofi piaceri, a' quali fi troua che 
! Ifola fu foggetta, ufando le fanciulle ucrgini di guadagnarti la dote co'I corpo 
loro, elponendofi nel lito del mare alle uolontà di quei forellieri , che ui arriua 
uano : &poi erano maritate. Innanzi alci lòn nominati alcuni altri, che dalla 
falli uanità de' Gentili erano hauuti Dei, o Dee, &cran nati in Cipro. Tro- 
ttali che n’ufcirono Afclepiadehiftorico, & Solone filofofo da Salamina, uno 
de’ lette làpienti della Grecia , & legislatore de gli Arheniefi: Euagora , di cui 
• difsi di fopra , e Icriue Plutarco molte colè , e il luo figli uolo Glcobolo : Ze- 
none Cittieo,di cui ho parlato di lòpra, filofofo Stoico, &auttordi quella fot- 
ta : Se della Tua patria ftefià fu Apollonio medico eccellente, che fcrilfc molte 
opere. Xenofonte filofofo e hi (lo ri co è tenuto, che foflè di Cipro: madiqual 
città non l'anno. I Re & Tiranni di quell' Ifola, nominati da gli Icrittori fon da 
me artatamente taciuti per non crefcer di fouerchio : ma a tempi , che il Salua- 
tor noftro hebbe prefo carne , &co’lfuo (àngue ci hebbe ricomperati; comin- 
ciaronoinquell'Ifolaglihuornini timorati di Dio a farli perlàntitàdiuitaillu 
fori , & celebrati: & di quelli furono SanBamaba Apoftolo , & Marco fuo confo s<atl Ct ~ 
brino,uno de' fcttantadueDifcepoli, fra i quali furono parimente Naafone,& F MU ' 
Epafrodito: Paolo Sergio, &Tito,diicepoli di San Paolo ; ma non quel Tito, a 
cui fono fcritte l'Epiftolc . Nicanoro, Trillilo, Epifanio, Spiridione, Theodo- 
co, Hilario, Giouanni Limofinario , Stadio, Tigona, Nemefio, Potamo, Didi- 
mo, Neofito,& altri, furono fanti huomini,illullri per la dottrina, & per la San- 
tità della uita,& tutti Cipriotti : fi come ancho dicono, che dcll’ifleua Ifola ufet 
rono le fante Coflanza, Caterina, e Irene, figliuola di Santo Spiridione, & 
altri alTai. Ncèdaclforraciuto, che al tempo che furon prefo l'armi da’ Chri- 
ftiani pcrl'acquillo di Tcrrafanta; trecento Baroni &penonaggi di uarie natio 
ni fi ritirarono in Cipro , ueduto che l' imprefa non fortiua buon fine : & quiui 
fparli per li cafali , atteferoa menar uita (anta: & come huomini timorofi di 
Dio,& grati alla Tua Macltà, erano contra il coftume de' Greci , fin da tisi Gre- 
ci hauuti in molta riucrentia & deuotionc . Di quelli fu uno il Beato Giouan- 
ni di Monferte, Conte & Marcfcial di Cipro, il cui corpo intero fi trouaua in Ni 
codardia Chiela dedicata al fuo nome . Fu quello Regno già (oggetto a’ tiran cifro » 
ni Greci, dopo che fu ellinta la monarchia de gli Afsiri , il dominio d' Amafidc cbifigct 
Re d’ Egitto, de gli Argiui, de gli Dei, & dei noue Re , che tutti haueuan Ugno- to. 
reggiato dopo i difoendenti di Noe in quella Ifola ; percioche hora i Megarefi, 
bora i Perii, hora gli Atheniefi, & hora AlelTandro Magno , Tolomeo primo , & 
Demetrio la tiràneggiarono, finche i Romani lène impatronirono,& per opra 
di Marco Catone ne cauarono grofsifsima quantità d'oro & d'argento. A collo 
ro ubidì fino alla diuifion dell’ Imperio , & a Collantino Magno , lòtto il quale 
uenne Cipro dopo, che Santa Helena Io hebbe fatto rihabitarc: ma gl' Impera- 
tori Collantinopolitani trauagliati da guerrc,& lafciando gouemar oueft'Ifo- 
lada' Duchi, che a lor nome u'andauano: con lalor trafouragginc diedero a 
detti Duchi cagioni di tiranneggiare , & d' ufurparfene il dominio alfoluto,co- 
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me fecero . Ma ucnuto Riccardo Re d’ Inghilterra in qucft'Ifola con armata per 
andare in Gierufalé, cflèndoui portato dalla fortuna; perche gli era flato uicra- 
to il pigliar porto, & haueua da quel Duca, chiamato Iiàac,riceuuto altre ingiu- 
ric;riuoltò ldegnato contra quel Regno l’armi, che contra i Saracini haueua ap 
parccchiate, & lo foggiogò, & fornì di prefidio. Ne molto dopo lo diede a’ Ca 
ualiicri Templari, i quali per gl'iniqui lor portamenti trauagliati con Tarmi da’ 
Cipriottido reflituiron fubito a dio Riccardo:& egli có le medefime códitioni 
lo uédè à Guido Lufignano Fràcefc, ch’era flato cacciato del Regno di Gicrufk 
Yeti» - lem, barattàdo con lui il titolotc in quello modo i Re d'Inghilterra cominciaro 
%biUerra no a chiamarli Re di Gierufalem,Sc la famiglia Lulignanaprefe il portello del re 
tbianu ‘ S n0 Cipro. Il Re Guido menò leco in qucft'Ilòla Tanno del Signor noftro 
He di eie M c x c 1 1 1 . molta nobiltà di Gicrufalcm, & di Francia, ch'era andata al conqui 
thfilem . Ilo di tcrrafanta: &quafi tutta fu di Baroni Franceli . Quella andaua creden- 
do fecondo che nel Regno di Gicrufalcm lì pcrdcuano le città Se le terre : pcr- 
cioche tutta fi trasferiua in Cipro : & a quelli il Re Guido, e i fucceflori dona- 
rono cartella, giurilditioni , & entrate ; di maniera che in quello modo uenne- 
ro a introdurli in quel Regno i Baroni, i feudatari , & gli altri nobili . Durò Iz 
fuccelsion di quelli Re Lufignani nel Regno di Cipro,fino al Re Pierino il graf 
lo, figliuolo del Re Pietro, che prelc la città d’Alcflàndria : il quale Pierino ne 
fu fpogliato da' Genouefi: perciochc contrattando in un conuito da lui celebra 
tol'anno Mcccl,xxii. iBalii Vinitiano,&Gcnoucfe,chepreflò luirilcde- 
uano , di prccedentia; & douendo per fententia del Re i Vini tiani cflèr preferì 
ti; tanto fdegno di ciò prclèroi Genouefi, che contra la perlòna del Re fecero 
congiura. Ma feoperto il trattato ; il Re fece gettar giu dalle fincftre del palaz- 
zo tutti i congiurati. Starnazzar tutti i Genouefi, eh' eran nclTIfola,fenza làluar 
ne pur uno. Per la qual colà mandarono i Genouefi contra lui una grotta arma 
ta lotto Pietro Fregofo, fratello del primo Doge di quella città Domenico Fre 
'■Cenouefl golò. Pietro andò, Se dopo uarii accidenti ne meno prigione a Gcnoua Iaco- 
prmiono p 0 Lufignano zio Se tutor del Re Pierino, Se finifcalcodi Cipro con la moglie 
ff n .’ grauida,non hauendo potuto menarne il Re: il quale uenne poi a morte fenza 

figliuoli . Perche furon da' Baroni di Cipro mandati ambalciatori a Gcnoua a 
doinàdarc il Sinifcalco,come piu profsimo alla corona, il quale di Ciua d' Iblin 
fuamoglichaueua in prigione hauuto un figliuolo, che dal nome della città di 
Genoua era flato denominato Giano. I Genouefi lo rimandarono. Se erto fu co 
tonato Redi Cipro, di Gicrufalcm, Sed’ Armenia, tenendo tuttauia i Genouefi 
la città di Famagofta , che s'haucuano prelà Se confcruata. Giano figliuol dico 
flui fucccfle al Padre nel Regno : ma allattato dall'armi di Mclchella,$oldano 
ef Egitto ; fu fatto prigione : ilqualc poi da Giouanni Podocatharo gentil’huo 
mo Cipriotto, che uendè tutti i fuoi cafali , 8e tutto il fuo mobile fu rifeattato, 
con patto, che il Re pagafle ogni anno il tributo al Soldano,Se a' fucceflori. Di 
coftui reftarono due figliuoli Agnefe,chc fu maritata in Lodouico Duca di Sa- 
*ioia,8e Giouanni, che dopo la morte del padre heredi tò,il Regno, e i titoli.Egli 
prefe per fua lecóda moglie Helena Paleologa, figliuoladel Dclpoto della Mo 
rea chiamato Theodoro,ilquale era fratei di Giouanni Palcologo Imperator di 
Coftantinopoli: laqual donna fagacc,d’inrcIlettofiicgliato,8e d'animo greco; 
tieduto il marito huomo effeminato, inhabile al goucrno del Regno ; ainmini- 
rtraua le cole a modo filo, tramutando quali tutto il rito Latino nel Grcco.Par- 
torì ella una figliuola femina , che fu chiamata Carlotta , e il lùo marito hebbe 
d' una concubina un inafehio, che fu detto Iacopo, bello, gratiofo, & accorto . 

■ " Carlotta 
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Carlotta fu maritata prima in Giouanni figliuolo del Re di Portogallo: il quale 
riducendo il rito,Greco al Latino in Cipro; fu per opera della Rcina fatto mori 
re: &poi fu Ipofata in Luigi di Sauoia figliuolo di Lo ritmico fuo cognato.Iaco- 
po baftardo fu fatto Arciuelcouo di Cipro : ma egli dopo la morte del padre, 
{prezzata per uari accidenti la dignità ccclcfiaftica,eflèndo perfegui tato dal có 
gnato & dalla Sorella; fuggì al Soldano d'Egitto: ilqualc gli diede genti,& con 
cflèucnnein Cipro, & fece guerra alla Sorella ficai Cognato: i quali dopo molti 
auuenimenti furon coftretti abandonare il Regnò, & lafciarlo in poter di Iaco- 
po, che fe ne fece Re &fignore, togliendo ancho Famagofta di mano a' Gcno- 
uefi per forza d'armi. Dopo tante uittoric,uolendo egli con perpetuo fonda- 
mento dar fermezza allo fiato fuo; prefe per moglie Caterina, figliuola di Mar- 
co Cornaro gcntil'huomo Vinitiano, datagli come publica figliuola dal Sena- 
to, che le afiegnò la dote. Venne poi il Re Iacopo a morte, hauendo lalciato la 
moglie grauida, la qual partorì un bambino, che dal nome del padre fu chiama 
to Iacopo, {Scoronato: ma uifle poco piu di due anni. Perche la Reina Cateri- 
na rinunciò il Regno di Cipro in mano de' Signori Vinitiani , & l’anno 
Me dlxxxi x. fu condotta a Vinetia,& riccuuta con molta pompa,eflèndole 
dalla Signoria donato Afolo cartello dclTriuifano. In quello modo i Vinitiani 
reftarono Signori del Regno elicila di Cipro, & l'hanno tenuto fino all'anno 
M n i. x x. nel qual tempo Sclim Principe de'Turchi, fenza legittima cagione, & 
contrala data fede, ha motto guerra alla Republica di Vinctiaper conquiftare 
Cipro. EtinandatogrofibelTercitoaSalinca xxi 1 1 i. di Giugno, & accam- 
patoli a Nicofia; la prcle per forza aottodiSettcmbre,tagliandotuttia pezzi. j{iccfia 
Indi per accordo hebbe la fortezza di Cerine, rendendoli Gio. Maria Mutazzo prefa da' 
nobil Vinitiano, &Alfonfo Palazzo, che u'erano dentro. Ciò fatto li trasferì ,url>1 ‘ t* 
l'eflèrcito a Famagofta, intorno alla qual città ftcttcall'aircdio fin tutto il mefe nol > 7 °’ 
di Luglio del M u lx x i . hauendoui piu di dugento mila perfone. Erano a dite 
fadella città Marcantonio Bragadino gcntil'huomo Vinitiano Capitan di Fa- Fornaio - 
magofia,& Afiorrc Baglioni Gouernator generale di tutta la mili eia di quel Re ^ 
gno; iquaIinonmancandomaid'offcndercinimici,&didifehdcrlacirtà;fo- M ' • 
{tennero tutti gli affiliti, e impeti de' nimici, che furon molti. Et certo refiem- 
pio della uirtu,&coftanza del Baglione ci ha fatto conofcerc di quanta forza fia 
la militiaChriftianacontra la Turchefca, hauendo egli con pochi fatto fi gran- 
de sforzo contra tanto numero di Turchi: &l'haurcbbe fatto nvggiore, fe sfor 
zato dalla neeelsità & carcttia delle munitioni, Sedette uettouaglie; non hauef- 
feconuenutouenire all'accordo co' Turchi con honoratc conditioni : lequali 
nondimeno non cflèndo fiate oflèruatcda'Turchi infedeli; Famagofta fu per- 
duta, i Capitani difenfori, o morti, o fatti fchiaui, e ilRegno di Cipro tolto dal 
dominio Vinitiano, pafsò lòtto l'imperio Turchelco. Sarei piu diftulò in deferi 
uer quella guerra, efièndone io benifsimo informato: ma hauendola pcrordin 
deferitta tutta in un libro a parte, ch’io ho antipolio della Vita, &de’ fatti d' A- 
fiorrc Baglioni; in quello potrà cficrlctta curiolàmentc, fe mai farà permetto, 
che tjuclla mia fatica, come mia comparilca nella publica liicc del. mondo . Si 
potrà uedcrc ancho quanto ne Icriuo pienamente nella Hiftoria delle cofc fuc- 
ccflcncl mondo dall'anno MDL. fino al MDLXXV. 
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BASTANZA fin qui credo batter trattato quel ch'appar- 
tiene all' Ifilefamofi, che cominciano dall' Islandia fiotto il 
Tolo Artico , &• per lo grande Oceano uengono all' Irlanda y 
all'Inghilterra , alla Scotia, indi all' Ho 11 onda (fi alle Scian- 
do. 'Dipoi entrando nel Mediterraneo parmi hauer piena- 
mente de firitto le Baie anche, (fi quelle che nel mar di fitto 
fin comprefi, includendoci fiorfica, Elba,Sardigna , Sicilia , 
Malta: nelle quali tutto quello che uba degno di memoria, (fi che a mia noti- 
tia fiaperuenuto, cofida me è fiato toccato, ch'io non penfi d'ejfire flato punto, o 
molto dimmuto. Quelle Ifiole fino raccolte & defintte tutte nel Libro primo, giu- 
dicando io, che fojfie bene fipararle appartatamente , perciocbe non mi pareua 
potere immediatamente pajfiar dall' un mare all'altro finzp. qualche meteo . Ter 
quefio feci la dtuifione, Cr al principio del ficondo, in luogo di Trohemio pop un 
ragionamento papato fra Ottauiano Manim & me alla Villa della Colombara a 
Tmtignàs : nel quale nfiofì a un fiuo quepto,chefia moltoa propofìto per quelluogo; 
do Un che modo gli habitat ori, che panno fitto la T r amontana, et ueggono un fot 
giorno, et una fòla notte in tutto /' anno; J appiano conofiere i giorni fie finii, et anelo» 
i difitntiperla fettimana, come diremmo ilLumdi, il Martedì, et ghaltri figuen- 
ti. Entrato poi al ficondo Libro, cominciai da Vinetia, et file ondo il mar fio, de- 
firijfi tutto l'Arcipelago in uniuerfile con tanta cura, che fin quafi i minori fiori- 
ci hanno hauuto la parte loro . Indi ripigliando dal mare Adriatico il principio j 
trattai delT Ifila di C orfu, (fi degli Scogli C unitari, per poter rapprefintar come 
unfiommario di quanto ho firitto nella mia Hifioria delle cofè del mondo ,ficcefie 
dall'anno M D L. fino al MDL XXV. che è il grande et notabtl fatto d'arme 
a quelli Scogli fra t armata Cbrifiiana (filaT urchefia, con la felice uittoria, data 
da Dio a'Chrifiiani. Segue poi la defirittion della Cefalonia, del T-ante, della éM» 
rea, e> tuli’ Arcipelago di C erigo, diCandia, di Scarpanto ,&> di molte altre, che 
fiuerchio è replicarle tutte. fiefi ami bora U terze) Libro di quefio mio r volume : nel 
quale faranno comprefi alcune principali Ifile di quelle, chenelmare Occidentale 
'■■'fi • prima. 
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prims , & poi nell Orientale fin polle: peraoche farà primamente la città delTe- 
tnifìitan pofìa m Ifila , gr poi il Mondo nuouo , onero Ifila di Santa Croce : terzo 
la Spagnuola , Cuba , San Iacopo, San Lorenzo, San Giouanm, gr finalmente 
fatto ungran fatto tifila Taprobana,le Molucche, gr la deferitimi del Map. 
famondo, gr della C aria da nauigare : e in quello modo con l'aiuto di Dio baurò 
po fio fine aquefla mia fatica: nella quale certo e, che io ho battuto buona uolontà, 
et ( che che to m habbia operato) non ho mancato d'mduflna , et di fludto. Ma auan 
ti ch’io dia principio a quello terza libro; par mi di e forre un'altro quefito , che fu 
Tifioluto dall ifiejjo CManino nella medefìmauilla, non punto dfionueniente a que- 
sto mio propofito: imperoche io non fi di poter meglio giouare & dilettare a chi 
legge; che con rapprefintare t concetti rari di lui, lìquale è gentilhuomo in Feline, 
che di utuez&a, et d‘ atterga di finti nobili fiptr a infiniti altri, di bella cognitton 
dtcofi non cede ad alcuno , di corte fta gr di creanza ua del pan co piu cortefi 
(gjr ben creati, & finalmente è todeuole per ogni uirtu cauallcrefia. Erauamoegli, 
Giouanm Gherardeo gentile O'gratiofi amico, e io per pigliare aria alla Colom- 
bai nella uilla di fiuuignàs : per ciocbc ut è falubre (fi delicata , come fi conofie 
dal luogo di Plinio Cenilo, ch’io citai di fipra: ilquale mandò ìnfimo fio liberto a 
V fieno Paolino in quella Villa a purgar fi, et a ricrear fi: (fi qui erano anticamen- 
te celebratele felle fiubigah, da che il luogo ne fu denominato Rubignaco , fuor 
delT antico Foroiuho, che èCiuidal di Friuli, fiui dunque entrati un giorno nel- 
lo fludto, che uè dedicato non meno alle fetenite con molta copia di libri, che à di- 
letti rurali; il Gherardeo prefi fra le manti uniuerfil tauola della Cofmoyrafia, 
che quitti era: gr uoltatofi al Planino; difietClnha lineato quella tauola? Giro- 
lamo 'Porro Tadouano , rifofi il Mamno , ilquale di che ualor fia nell'intaglio, 
fatto a botino con ogni diligenza, & giudicio ; dicalo il Porcaccht , che lo conofie, 
&/o celebra. All borato. 'Dicalo pur [opera di lui, la qual tacendo, parla permol 
te lingue. Percioche quanto a me ammiro nel “Porro tanta indullria, gr tanto Ma- 
lore, che faccia opere d'intaglio rare, (fi mirabili^. Io non domando replicò il Ghe -. 
rardeo dell auttor dell opera : ma uorrei fiaper chi fia flato quello , che giudiciofi- 
mente habbia compartito con certi lineamenti quelle prouincie, diuidendo [una 
dall'altra, fiutile linee , diffl Ottomano, furon fatte da fami Ho mio fratello (di 
fipra nel Prohemto del Libro fecondo a car.6 r . /correttamente è fritto Carlo ) il 
quale fu giouane di molto ualore, gr difiauicoftumi,(fi molto fi ejfercitaua in- 
torno alle faentie, gr maffim amente gli piaceua lo fludto della Geografia. Egli per 
fi medefino compartì quefia tauola,comeuedete in quattro parti pnncipahfjìme, 
come fanno i Cofmografi moderni, et ciafiuna dtuifi per li fioi confini, affienan- 
do per effimpio lo fretto di Gibelterra,e ilmar mediterraneo per confino fra l E h 
ropa et l Africa con quefia bnea, che contien dentro [Europa dieci tauole, Inghil- 
terra, Irlanda, Spagna, grl altre; (fif ciafiuna de fi è poi diufi con altre linee in 
altre parti minori. Et cofi fece all e, Africa , all Afia, (fi al Monda nuouo : percio- 
che con quefio nego ueniua piu facilmente a ricono/cere le parti della terra a una 
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\ città, e I fola di Tcmiftitan Mcfsico, è nella prouin- 
cia dei Mclsico nella nuoua Spagna, o Mondonuouo: 
& tanto uien commendata per bella, bene ornata, & ric- 
ca da tutti gli Scrittori , che non fenza marauiglia uc- 
diamo un'altra Vinetia nel mondo, fondata da Dio 
benedetto , piamente parlando ; con la fua fantilsima 
mano : douc l'altrc fon fondate da gli huomini . Di que- 
lla città, e Ifola hauendo io a parlare; ho penfato che 
ha molto a propofìto deferiuerprima la prouincia doue ella lìtroua, & poi 
parlar della Città quel tanto, che al mio ordine conuenga,& ch’è ucnuto 
amianotitia. E dunquela prouincia, douc quella città è polla in forma d'u- 
na ualle, circondata intorno intorno da altifsimi & afprifsimi monti, con 
circuito & giro di felTanta leghe, che lòno cclxxx miglia, benché Andrea 
Teuet dice, che quel piano circonda intorno a lèicento miglia : ma tut- 
ta è in pianura, & lolo fra Tramontana & Lcuantc è aperta . Nel rimanente 
a Q ferrata 
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è ferrata, &ipiei dc'monti ha bcllifsimc uille,c i monti fon coperti in cima 
di perpetue neui,& nel dorfo di bellilsimibofchi di pini, d'elei, & d'altri al- 
beri. A pici di quelle montagne nafce un lago d’acqua dolce, che fi diuidc 
lt ^°dol * n ^ uc ^ u * enc a elfcr nn t° grande, ch'occupa di circuito trenta leghe, o 
(f “&(al. ( come alti - * dice) cinquanta, che larcbbono cc miglia, che tanti a punto ne 
jà. mette ilFranccfc. Lamcti di quello lago, cioè quella parte, ch èpiu uicina 
alle montagne; c acqua dolce, de buona da bere: ma l'altra metà è d'acqua 
falla, & maritima : & quella parteè piu grande, che il lago del l'acqua dolce: 
& a fimilitudinc del mare, patifee quella acqua il crefcimento , c'1 mancamelo. 
Conofccli la forma de' due laghi in quello modo. Sono in inezo della pianu- 
ra alcune picciolc colline : fra le quali & gli alti monti fi congiungono per 
uno ftretto, quanto farebbe un tiro di balcllra largo, i due laghi :i quali entra- 
no per di qui l'uno nell'altro. Il lago d'acqua dolce è lungo, c llretto, & ha 
alcuni bei luoghi, coinè fono Cuctauaca, hora detta Venetiola ch'è alfai gran 
de & buon luogo; Mczquique piu grande, CaIoacan,Suchimilco& altri : ma 
fra l'acqua dolce & làlla è Mcfsicalcingo. 11 lago follò è quali tondo , & rnppre- 
fenta a gli occhi de' riguardanti, forma d'un belliisimo & fuperbo theatro , per 
la profpettiua de' monti, c’ha intorno: niaogni uolta ch'elio crcfce; Tacque fi 
uengonoamefcolarc inficine con tanta uiolentia della falfa, c'ha la correntia, 
che pare un grande &rapidilsimo fiume. In quello gran lago fallò dunque è 
Tmifliti fondata la città di Temillitan,non coli a mezo, ma forfè un miglio prclTo, doue 
fini fon- è piu uicina, a terraferma. Quella città gira di circuito intorno a tre leghe, che 
dm m un f jrc bbono poco meno di dodici miglia: & ha quattro entrate per uic fatte a ma 
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no di pietre & di terra, cheattrauerfano il lago,uencndo da terraferma , & cn- 
qmjojt. tran 0 p crmc70 della città. Vna d'elle uicn per l'acqua piu di orto miglia fino 
alla città: un’alrrafci:&lapiubrcucèunmiglio:&per quella llradauicnc da 
terra ferma un rulccl d’acqua dolce d'altezza di cinque pici, alla città , per u fo 
delbcre,&d'altrodeglihabitanti:&uicnca colar l'acqua fin nel mezo della 
città: le Ilrade della quale fono alTai belle & larghe, & le principali mafcimamc 
te fon polle con drittoordine. Di quellcalcune Iòno in terra mattonate, & 
alcune in acqua, perle qua!i(comc a Vinetia fi ua per canale con le uaghc gon- 
dolcttc)uanno nelle lor Canoe, che fono barchette incauate in un lòl legno, a 
follazzo. Dall’una contrada all'altra, che tutte hanno la loro ufeita; lòn polli 
alcuni traui grandi, ottimamente ripuliti, che feruono per ponti: & tal'uno uc 
n'ha, che uipalTerebbonolbpradiecihuomini a cauallo,ch'anda(Tero a pari . 
Giudicano, che in quella città habitino piu di lellinta mila pcrfonc, che ogni 
di fi uc 'Cono per le piazze ucndcrc& comprare. Sono le piazze di quella cit- 
tà gMndifsime,&bellifsime: nelle quali fi ucndono& comprano tutte lero- 
Otdine bc, che fra loros'ufano: malapiazza maggiore, chiamata da loroTutcIu!a;è 
ielle hot- molto grande, & è circondataintorno intorno daportichi : doue ogni giorno 
tcghe_ di con c 0 ire grandifsimo numero di compratori &di ucnditori,cofi di uettoua- 
> '‘eUaciità gli c > come d’ altre mcrcantie. Nel chccdacllère ofleruatoil bello ordine che 
'deprimi tengono: perciochelemcrcantiehannotutteilorridotti appartati, fecondo la 
fliiM. qualità loro : onde da un lato della piazza Hanno coloro, che uendono To- 
ro, & dall'altro uicini a quelli, quei che uendon pietre di piu forti, lega- 
te in oro in forma di uarii uccelli & animali. Qui uendono fpecchi & pa- 
temoflri:&lipenne&pcnnacchid'ognicolorcdalauorare,&cucirc in uelli, 
per ufarlco in guerra, o nelle fede. Quelli panni & ucftimcnti dahuomo d'o- 
gni forte : & quelli da donne. In un luogo le fearpe, & nell' altro le pelle cóce : d® 
L . uc 
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ue il grano, & doue il pane: & coli fepararamente tutte le mercantici delle qua- 
li uc n'ha gran copia di tutte le forti, coli di quelle che fon neccllàric a pafeere, 
come dell’altre, che uefiono l’huomo,o glileruono per pompa, & perdiletto. 

Ha quella città molti Tempi, o Mcfchitc: doue faccuan quei popoli i lorlàcrifi- 
ci: ma fra l'altre la principiti Mofchca è tanto grande, che dentro al fuo circuito 
fi fabricarebbc un cartello di cinquecento cafc:&dcntro a quello circuito Co- 
no quaranta torri altilsime& ben fabricate: alle quali lì fale di .dentro per cin- 
quanta Icalini. Quelle fono coli ben fatte, & di pietre conce, & di traui, che in 
alcun luogo nonfipotrebbonofarpiupolitc.Sonoancho in quel circuito bel- Sacerdoti 
lilsime habitationi con gran làlc & logge: nelle quali Hanno i facerdoti,& rei- ^ 
ligioli. Colloro ufano udii nerc,& mai dal di ch’entrano, fino a quando efeono 
dellalor rclligionc; non li tagliano, ne li pettinano i capelli: & non è lor lecito 
andare a donne, li come difdice ancho alle donne andare a loro . V lino quali 
tutti i principali della città&dellaprouinciadi fare andar con qucll’habitoue 
Aiti i lor figliuoli da’ fei,o fette anni finche uorranno maritargli: & mafsima- 
mcntei primogeniti, che nclThercdi ti fucccdono. Ha la Moichea molte cap- 
pelle: doue quelle genti mettono i loro Idoli, che fono fcolpiti in uaric imagi- 
ni: eitraui,e i loppalchi fon tutti lauorati,& ornati con uariepitture&frcgi. 

Le torri ucramentc fono fepolturc de' Signori di quella prouincia : & ciafcuni 
cappellad'elleèdcdicaraa quell'idolo, a cui hanno piu deuotione. Sono in 
quella gran Mofcheatre fòle grandilsime,có affailsimi Idoli,fcolpiti in uaric fi- 
gure &artifitii: &ui fono ancho molte picciole cappelle lirure, doue non entra- 
no altri che i relligioli: & quelli ancho non tutti. Ncll'altre Molchcc della città 
cantano di notte i relligioli, come fedicefTero mattutino: Secoli ancho fanno 
in molte horc del giomo,intonando per ordine una parte d'elsi, & rilponden- 
doliauicenda. Sono in quella Città tanti bei palazzi, & tante cafc grandi & 
buonilsime,con tante llanzc,appartamenti, & giardini alti & baisi , ch'è mara- 
uiglia a uederle: attelò che i Signori principali fudditi al S.Montezuma,che 
qui rifedeua, douendo habitare alla corte certo tempo dell'anno ;ui fabricaua- 
no fplcndidamente. Il pallazzo ucramcntc del Signore c tanto grande, ch’a pe- 
na lì può in fei uolte,chc ui fi torna,uederlo tutto: anchor che l'huomo tanto ne 
uegga che fe ne fianchi. Tutte le cale dc'Signori hanno una gran corte: eintor 
noaquellagrandifsimc fale ellanzc. Hora nel palazzo principale era unafa- 
la coli grande, che ui poteuano capir piu di tre mila peritine agiatamente, 
fenza darli noia l’una all'altra. Nell'alto del palazzo era un corridore con 
una piazza tanto grande, che ui s'haurcbbc potuto giuocarc con xxx huo- 
mini a cauallo. Ma il lito della città del Temiftitanèalquanto piu lungo, che 
largo: & nel mezo d'elfa, oue era la maggior Mofchca, & le cale del Signorei 
fu edificato da gli Spagnuoli un cafiello tanto bello, & coli bene ordinato, quan 
to alcun’ altro che lia. Le cale all'incontro lòn tutte eguali d'altezza, fuorché 
alcune, c'hanno leTorri, & fono muratedi mattoni& di calcina. Gli huo- 
mini di quella città, & del fuo territorio fon molto induftrioli & lottili d'in- 
gegno: &fra loro hanno maeftri eccellenti in ogni mcfticro : anzi tanto fo- 
no elsi acuti c intelligenti, che lolo co'l ucdcrunalol uoltafarc alcun diffi- 
di lauoricro; l’imparano lubito. Vfano di prender molte mogli: ma una lòia .. 

è la principale & patrona: ci figliuoli, che di colici nafcono;lòn quelli c'heredi c d ° 
tano: anzi quando fanno le nozze con quella; ulano alcune cerimonie piu 
che nell’ altre : e i figliuoli dell' altre fono hauuti per ballardi . Nel lepcllire i del Temi 
morti ufauano di mettergli forco terra in una follàafedcrc lòpra una lèdia, {hitn. 
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predo la quale poncuano la Ipada & la rotella del morto, & con dio fottcrraua» 
no gioie & oro, con cibi Se. bcuandc per alquanti giorni. Ma alle donne mette- 
mmo apprcflb la rocca c'1 fufo,con tutti gl’illruincnti da Iauorarc, dicendo che 
per tutto cll'cra obligata a fuggir l'ocio: e i cibi che dauan loro; diceuano ch'e- 
ran per Ibftegno della lor uita parte che caminauano. Alcuni altri u lauano Iccó 
do l'antico codumc,d’ahbruciarli,& poi lcpcllir le ceneri. Sono codoro per la 
maggior parte dati al dishonedo uitio della Sodomia&alTiinbriacarfi;ma mol 
to piu al mangiar carne humana.Sono piu rollo grandi, chcpiccoli; di color ber 
tino, madi buona fbttione, dedri, atti alle fatiche, di poco cibo,& ualorofi in 
guerra: nella quale hanno ordinatamele i lor Capitani generali, & minori, có al 
tri gradi di militia. Premiano & honorano Ibpra ogni altro chi nella guerra fac- 
cia qualche fegnaJata proua di ualore. Portano per armi difenfiue alcuni giup 

S oni di bombagio imbottiti, grofsi & molto foni : Ibpra i quali hanno altri ha- 
iei coperti di piume di diuerli colori: e i Signori hanno i detti giupponi,comc 
giacchi: ma d'oro, o d'argento indorato con foprauedadi piume. In teda por- 
tano una cofa, come capo di ferpente, di tigre, o d'altro animale con le fue ma- 
fcellc: madilegno,copcrtadilamed'oro,&digioie,conlapennaincima.Han 
no rotelle di cane, inteflute con bombagio doppio grolTo,copcrtc al lolito con 
lame d'oro, o d'argento indorato & piume. L'armi loro offenfiuelbno archi, 
frecce, & dardi con le punte agiate, o di pietra uiua,o d'olfodi pclcc forte, & 
frombole, e fpade di legno con alcune incauaturc nel taglio, nelle quali fkcanp 
un ralbio di pietra uiua, che taglia come uno d'acciaio di buona tempera . Ve- 
dono manti di bombagio come lcnzuoli,lauorati, & con le frange intorno , Se 
legati dinanzi al petto: & le parti uergognofe fon coperte con belli feiugatoi di 
diuerli colori, & orlati con uarie fogge. Le donne uanno con camice di bomba 
gio fenza maniche, lunghe & larghe con lauori bellilsimi, con frange, orlctti, o 
cofetali aliai uaghc: & di quelle n'hauranno tre, o quattro indoflò, una piu lun 
ga dell’altra; acciochc tutte fi ueggano. Vanno co’ capelli lparfi, che gli hanno 
lunghi, neri, ocadagnini,&belli. L'ultimo Signor di quella Città, &prouin- 
cia, &d’un maggior paefe; fu chiamato Montezuma: di cui il S. Ferrando Cor- 
tefe fcriuc particolar Rclatione a Carlo Quinto,& raccóta gran cole , ch'io per 
breuità lafcio. Bada che il paelè, a cui commandaua, era lungo piu di D e e e mi 
glia, & haueua molti Signori fiotto di fe,& da loro era molto temuto . Venne co 
ftuiall’ubidientiadi Carlo Qninto l'anno del Mnx i x ridotto & tiratoci da 
elfo Cortefe: il qual fu il primo chcdifcoprilTcqucdo Regno con grandifsimo 
bcnificio della Camera Imperiale per la gran copia dell’oro & dell' altre cofe 
prcciofe, che ui lono, come fi può uedere in quel che n'ha ferino elio Cortefe, 
&unfuogcntil'huomo. Hanno in fuccedò di tempo quede genti fi ben can- 
giato i lorcodumi crudeli, e inhumani,che lòn douentatehumane&gratiofe: 
& la ci tra hoggi per opera, e i n dudria de gli Spagnuoli è fatta molto forte , cir- 
condatadi ripari &di mura fortilsimcall'ufanzadi qua: &èunadcllcbelle,ric 
che, & gran Terre, che fia in tutte le prouincic dell'Indie Occidentali dallo dret 
to di Magaglianes, ch'è cinquanta dqe gradi di la dalla linea, fino all'ultima ter 
ra, detta del Laboradorc, che tien cinquant'uno grado di larghezza di qua dal- 
la linea uerlb la parte di Nort,cioc di Tramontana. 
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DESCRITTICENE 



dell’isola et terra 

DI s anta croce, overo 
Mondo Nuouo. 




ANNO hauuto opinione molto tempo alcuni, che que- 
lla, c'hoggi è domandata da noi Terra di Santa Croce, Se 
Mondo nuouo; folle attaccata col noftro continente ;& 
che però non douelTceirereannouerata frale Ifolejma il 
tempo, & le nauigationi di molti Capitani hanno fatto 
chiaro, che quei tali della loro opinione haueuano fonda 
mento non uero: perciochc clTcndoftata girata d' ognin- 
torno la colla, ch'èucrlo Tramontana, & l’altra che giace 
ueriò Olirò; s'ha ueduto, eh’ ella è Ilòla,& ha il principio filo ueriò Leuanrcin 
forma d’uno angolo, o cantone, & poi piega uerfo Olirò & Garbino. Quella 
parte ucramente, che lìedcaTramontana; lidillcndeper lo fpatio di tre mila 
mi glia ueriò Ponente: ma poi torcendo ucrlò Tramontana; confina con Terra 
del Laboradorc, coli con uoce Spagnuola chiamata, & forma un canale, ch’è di 
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fcofto De l x miglia dal circolo del Cancro, &due mila quaranta dalla linea 
Equinoziale . Quello canale è tre mila lèttccento ucnti miglia di ladallo Uree 
to di Gibeltcrra i & lontano per Ponente dal Cataio,duc mila cinquccento-.ma 
la fua lunghezza per Ponente è da trecento miglia, & la larghezza non palla tren 
ta. L'angolo, o cantone, che fa qucft'Ifola dalla parte di Lcuantc; e lontano per 
Ponente fcicento migliada Caponero noftro continétc: il quale Ha Lcuantc Se 
Ponente co'l capo del Mòdo nuouo,o di terra Santa Croce. E' domandato con 
diuerlì nomi quello paefe da diuerfi Scrittori : percioche alcuni le chiamano In 
Indie jt- Americhe, ouero Occidétali attefoche i popoli tengono quafi la medefima 
Occidéta’ man * cra di uiucre, andar nudi, efler rozi & barbari , che tengono quelli dell'In- 
do Mog diediLcuante: le quali fon chiamate Indie dal fiume Indo, ch’entra per fette 
fiori, foci nel mare Orientale, come fa il Nilo nel Mediterraneo. Americhe fon coli 

dette da Americo Vefpucci Fiorentino, che fu il primo che le fcoperfe,& fu huo 
mo rarifsimo nelle cole della nauigatione,e in abbracciare alte Se ualorofc im- 
prcfc.Nc mi e nuouo, che altri tiene, che quella regione fia lontanilsima dalle 
Americhe:&chepcrònonfeledeuc allignar quello nome. Altri l'hanno chia 
Traici* mata Francia Antartica , dicendo , che prima folfc foopcrta da' Francclì , lòtto 
Untarti- il Signor di Villagagnon : &fu detta Antartica perclìerpolla lòtto ilpolo An- 
ta, cir A/ o tarticoadifferentiadcllanollra. Altri le ha dato nome di Terra di Santa Cro 
dormono. cc ^ a i tr j Mondo nuouo, per elTer come un'altro mondo, nuoùamcnte difoo- 
Tena di pcrto: &con quelli tre ultimi nomi indiffcrentcmétcuicn quello parie doman 
Sata Cro- dato, cioè Francia Antartica,Tcrra di Santa Croce, & Mondo nuouo , anchor- 
te in qua- c hc a molti piaccia aliai piu chiamarlo Indie Occidentali. Vien tutta quella re- 
i gionediuilàintrcparti,la prima delle quali èuerfoil Mezogiomo, dopo lo 
""f a ‘ itretto di Magagliancs, ch'è a cinquanta due gradi , & trenta minuti dalla linea 

Equinoziale, intendendo di larghezza Aullrale, lenza comprender punto l'al- 
tra terra, ch'è oltra lo llretto,che non è mai fiata habitata,ne conofciuta, fe non 
dopo quello llrezo,ucnendo al fiume Piata, & di la andando uerfo Ponente. In 
quella prima paze fon cóprcfcW profonde di Patalia,di Paranaguacu, di Mar- 
gagend,di Patagones,ch'c ancho detto il paefe de’ Giganti, di Morpion, di Ta- 
baiarc!,di Toupinambau, delle Amazone, del Brcfil fino al Capo di Santo Ago 
flino, ch'è otto gradi oltra la linea, &de’ Canibali che mangiano gli huomini. 
Quelle prouincic dicono alcuni, &mafsimamentcAndrcaTeuct(ma il peota 
Pozoghcfc non ne fa alcuna mentione) chc fon comprefè nelle Americhe: on- 
de, fc quello folle ucro; potremmo dir, che del tutto nó hanno hauuto il torto 
coloro, che a quella Terra diedero nome d'india America . Sono elle circon- 
date dall'Oceano da una paze : ma dall'altra, ch'è uerfo Mczogiorno dal Mar 
Pacifico, chiamato altramente Magellanico, o di Magaglianes,&fornifcc al fiu 
me delle Amazone. La feconda paze comincia dopo quello fiume, & abbrac- 
cia molti Regni, & Profonde: & quelle fono , tutto il Perù , & quello llretto di 
terra, doue è Darien, Furnc, Popaian, Anzcrma, Carapa, Quimbaia, Cali, Pa- 
lle, Quito, Canares, Cuzco, Chib, Parala, Parias, Temetti ran Mefsico,Cataio, 
Panuco,i Pigmei, & fino alla Florida , polla x x v gradi di larghezza di qua dal- 
lalinca. Et è da auertirc, chc in quelle profonde non fon nominate le Ilòle fe 
ben elle non fon punto minori di Siciliani Corfica, di Cipro, & d’altre : e il ter 
mine d’efla è porto uerfo Ponente alla Florida. La terza parte ha il fuo princi- 
pio alla nuoua Spagna ; & contiene quelle profonde, Anauac, Vcatan, Gulhua 
can, Xalifc, Calco, Mixticapan,Tczcuco,Guzancs, Apulachen , Xanto , Aute, 
e il Regno di Micuacan. Sono alcuni, che di quella gran regione, meritamen- 
- . . . ■ ^ tedet- 
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re detta Mondo nuouo; fanno non tre, ma quattro parti :& dicono che la prima 
è Maria TambaI, l'altra Paria, la terza Curtana,& l'ultima Canchitc. La prima 
è porta da Leuantc, & molto popolata di gente humana, ma poucra: &c bagnai 
ta dal mare, che tutto è d'acqua dolce, rilpctto a tanti grofsi fiumi , che cadédo 
da monti alcilsimi u'cntrano con impctuofilsima furia, & fanno perdere al mar 
la fua falfedine. Ha un feno,o golfo, cheper leflanta miglia fi Itcnde a Mezodì: 
nel quale pefoano quelle oftrichc,che generano le perle: ma però non fimo mol 
to buone. In quella prouincia è un’animale di molto ftrana figura & forma, 
c'ha il corpo, la coda, e’1 mulo di uolpe, i piei di dietro di feimia , quei dinanzi 
limili quali a quei dcll’huomo, & l'orecchie(dicono)di nottola. Sotto il corpo 
ha una talea, formata della fua pelle mcdelima, ch'eflò apre, & ferra a (ua polla: 
c in ella porta rinchiufii fuoi figliuoli, lenza mai lalciarli fuora, eccetto che - 
quando uolc allattarli, o che fono in flato da poter uiuer per loro ftclsi. La foco Tariaprg 
da prouincia è Paria,& è polla uerfo Ponente, molto ricca d’oro, & di perle, & 
habitata da huominiciuili, che molto riucrilcono le pedone di credito. Lclor 
cafe per lo piu fon fabricate intorno a una piazza tonda, & molto bella: la qual 
da tutte le parti uicn circondata, & le cafo fon tonde. Gli huomini, coli qui, co 
me altroue nelle proui ncic di tutta I'Ifola; uanno ignudi, fo non che con tele, o 
ueli di bombagio di piu colori fi coprono le parti della ucrgogna. Hanno un 
Rc,acui rendono ubidientia,c in lor linguaedetro Cacique. Fanno d'alcuni 
frutti uino bianco &uermiglio molto delicato & foaue : & di tutta quell' Ifola 
pare che qui le perfone facciano ritratto di ciuiltà, piu che altroue.La terza prò 
uinciadettaCurtana;è porta per Ponente alla Paria,& è non meno dell’ altre curtana 
habitata & popolata: ma da gente non coli humana. Quelli habitatori, come prouincia 
gli altri uan nudi, con alcune brache di pelle di lontra, o di tele di bombagio 
alle parti ofocne: ma effondo gelofifsimi delle lor donne; mai non le lafciano 
ufcirdi cala. Coftumapo aliai di mantenerli bianchi i denti: & per ciò portano 
in bocca una radice d'nerba, e Ipelfo fi rifciacquario con acqua frefoa.Sono ot- 
timi arcieri, & trafficano aflai co’ mercanti, che di fuora uengono: ma ogni co- 
la in baratto: attefo clic quiui non nafee oro, & quel che di fuora ui uicn por- 
tato; è poco & di bafla lega. Hanno le cafo fabricate di legno: ma coperte con 
foglie di platano: & uiuono di quelle oftriche, che fanno le perle, &di pane fat- 
to di radici d'hcrbc & di panico. V'hanno però porci, conigli, lepri, colombi, tor 
torc,& pauoni in buona copia. La quarta & ultima è la prouincia Canchite,po 
Ila da Ponente, che per foftelTa è molto abbondcuolc di bombagio. Dicono, Cmchite 
che caminando per la corta di quella prouincia dieci giornate uerfo Ponente; fi f r0M,ula 
trouano cartelli, fiumi, & giardini tanto ameni, &di!etteuoli, che fembrano Pa 
radili, ma gli habitatori fon tanti diauoli,fpiaccuoli,8c nimici di foreftieri. So- 
no però bellifsimi di corpo: ma di color pallido, & delle lor donne, oltra ogni 
credenza, gelofi: onde le tengono perpetuamente ferrate incarti. Quelle due 
diuifionitrouo io elfore (late fatte di quella prouincia da gli Scrittori ad arbi- 
trio loro: di che non piglio punto di marauiglia, poiché i moderni s'hanno fat- 
to lecito di compartirla a lor modo, non hauendo alcuno antico, che poteflero 
imitare. Il peota Portoghefo, di cui nell'Ifola di San Lorenzo ho fatto melino- 
ne, aggiugne anchor elfo una quarta parte a quell' Ifola, che è dalla Florida fino 
alla terra di Baccalos: nella qual comprende la terradi Canada; la prouincia di 
Chicora, ch’è rrcntatrc gradi di quadalla linea; la terra del Laborador, &Ter- 
ra noua,da altri detta Incognita, che da Tramontana è circondata dal mar ge- 
lato. Ora tutta quella contrada dcllTndie Occidentali, o del Mondo nuouo, o 
> di Ter- 
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di Terra Santa Croce, diuifabreuemente; dicono ch’è lunga piu dinouemila» 
& fciccnto miglia: &chc da quella lunghezza lì può conliderar la larghezza : da 
clic uogliono che nó lenza ragione daalcuni tutta quella generai prouincia lia 
detta ancho le Indie maggiori, a comparation delle Orientali, che lòn minori. 
I coltomi de gli habitatori,&malsimamentc in quella parte, eh' è polla ucrlo 
Leuante,& piega uerlò Olirò & Garbino, dicono che lòn di gente piaceuole, Se 
che ua nuda indifferentemente, lènza coprirli huomin i, & donne , alcun mem- 
bro del corpo. Hanno i capelli lunghi & neri, & fono di colore arliccio,e incot- 
to: ma di bello &gratiofoafpetto,fe non che gli huomini Telo guallano eoa 
una ridicola maniera d'ornamento, cioè forandoli tutto il uilò con buchi 
grandi, & piccoli per ficcami pietruccc,& altre baiealor modo :& agli orec- 
chi portano tre anelli per cialcuno, forato in tre luoghi. Le donne nondimeno 
S’allengono da quella pazzia, & portano {blamente le anclla a gli orecchi : ma 
però hanno una libidinola, Iporca, &dishoneltifsima ulanza,per la molta lo- 
ro appetenza di coito: & quella c, che fannoagli huomini mordere da unuc- 
lenofo animale quella parte dell'huomo, che piu loro aggradi fee , aceioche in- 
grolfatabcllialmentei elTebelliepoflano meglio fatiar labellialitiloro.Dachc 
nclcguelpeflèuolte la morte de gli huomini, ola perdita di quella parte, che 
tanto ingordamente appetifeono. Hanno anco queft’altro ufo di pigliai quan- 
te mogli uogliono, fenza rifguardar parentado di lòrclla, ne ancho di madre: 
anzi fc incontrano donne per la Itrada; con elle indifferentemente fu la llrada 
fi congiungono, facendo la legge del matrimonio ad arbitrio loro,& non altra- 
mente. Mangiano uolcnticri carne humana,& mafsimamentedi quelli che da 
loro fono flati fatti prigioni in guerra. Hanno lunga uita, & rare uoltc fi am- 
malano: maall'hora curano la infirmiti loro con radici d'hcrbc . Hanno molti 
clpefsibofchi,altifsimi monti, &grofsi fiumi, che inondano il paefc,& 
u'è l’aria temperata affai: ilchc c cagione della lunghezza della lor 
uita: & cofiumano affai d'attendere a pefeare. Quelle ufanze 
s'intendono fidamente di quelli habitatori, ch’erano 
auanti all'arriuo de gli Spagnuoli : pcrciochc ho- 
ra elfcndo il paefe habitato dalle nationi, 
chcdiPonenteandateui fono;ui- 
uefi al collume di Spa- 
gna, & con la 
relli- 

gion Chriltiana. 
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HRISTOFORO Colombo Genoncfc, haucndo corniti 
ciato con ardimento piu che dahuomo, a folcareilmare 
l'anno Mccc ex c 1 1. di là dalle Canarie al diritto di Po- 
nente, con piegare alquanto a man Anidra uerlb Garbi- 
no; dopo che trentatre giorni hebbe nauigato, lenza uc- 
derc altro che cielo & acqua; rrouò finalmente terra, lonta 
na dalle Canarie dcccci. leghe, che fimo tre mila otto 
cento miglia, a ragion di quattro miglia noftre per lega: 



&paflàto alquanto piu innanzi; in pochi giorni (coperte lei Iiolc : delle quali 



due cran molto grandi. Alla maggior d’ eflepofero nome Spagnuola , & aÙ’al- 

> e (Ter 



tra Giouanna: ma quella fu poi trouato elTèr terra ferma. La Spàgnuola, del- 
la qual fono hora per trattare; è dunque una I(bla polla nel gran mare Oceano 
Occidcntale,fralalincadcirEquinottiale,e il tropico del Cancro: & gira di 
circuito,co(lcggiandofele intorno c c c l leghe, che fon M c c c c miglia. Nella 
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lunghezza & larghezza d'effa trouo molta diuerlìtà: percioche alcuni hiftorici 
dicono, eh’ ella fi (tende per lunghezza da Leuante in Ponente intorno a n . mi- 
glia: & che da Mczodì a Tramontana in alcuni luoghi è larga ccc miglia :& 
alcuni altri, parlando pur della lunghezza & larghezza di ella per uia di gradi, 
fcriuon,chcdoueè piu larga;è da’xvm a'xx gradi : il che importerebbe 
intornoa xxxvi i leghe, che farebbono cxlvi 1 1 miglia-.&doueèpiulunga 
importadacxx in cxxx leghe, poco *piu,o meno, che farebbono da’ cccc- 
i xxx, a nxx miglia. Dalla parte, che guarda all’ Aulirò, o Mczogiorno, & 
mafsiraamentedoueèla principal città, chiamata di San Domenico ; è polla 
xvi 1 1 gradi diltàtedall'Equinottiale: ócdaquelladiTramontanagradi xx: c 
in alcuna parte poco piu,c in alcun' altra affai meno, fecondo che 1’ I fola fi ua al- 
largando,o Itrignendo . Sono alcuni altri, che pigliano le mifurc in altro mo- 
do: & nondimeno in quello anchora dalle già raccontate opinioni lon difeor- 
• danti. Dicono cfsi, che dalla punta del Capo Iguei al Capo Tiburon fono piu 

di c l leghe, che importerebbono di lunghezza dc miglia, & piu: & dalla co- 
fta,olpiaggiadellaNatiuità,ch’cdaTramontana,6noal capodi Lobos dalla 
parte di Mczogiorno; ibno cinquantacinque leghe, cioè c ex x miglia:& della 
città di San Domenico dicono arfermatiuamentCjch’elfa c in xi x gradi alla 
IfoU spj P arte di Mczogiorno. E’ di forma quell’ Ilbla come la foglia del caftagno , & fu 
limola ii da principio chiamata Quizqueia, che uol dire II tutto: percioche ucdcndola i 
che for- primi habitatori Indiani, cacciati dcll’Ifola Madrina poco lontana, per fattio- 
ma è,& n i fra loro, eh' ella era cofi grande, & non fapendo oue tcrminalIè;penlàrono 
come da ch’ella folle tutto il mondo; & che il Sole non rifcaldalTe altra terra che quella, 
^foik'chit Sd lloleuicinc. Mapoientratifratcrra,&uedutialcuni monti altilsimi con 
moia. afprc balze; la chiamarono Haiti, che uol dir alpro :cin ultimo ueduti altri 
monti limili ad alcuni, detti Cipangi nella lor prima Ilbla Madrina ; dal nome 
d’clsi monti la terza uolta la nominaron Cipanga. Finalmente poi fu detta Spa 
gnuolada’nollri;& molti ladiconodiS.Domcnicopcrcagion della principal 
città di detta Ifola, che coli è chiamata. Ella fu già diuifa in quattro parti da 

S uattro grolsi fiumi, che da monti altilsimi calano al bado, cioè da Leuate dal 
urne Iunna, da Ponente dall' Aldbunico, da Mezodì dal Nabia, &daTramon 
j fola spa tana dal lacche. Ma poi i Capitani moderni, & Gouematori piu faggi hanno 
muoia m inrcfo ch’è partita in cinque prouincic principali in quello modo.Comincian- 
tfùtepro do dalla parte ucrfo Leuante; dicono che quella lì chiama Caizimu,che in lor 
lumie t linguaggio lignifica Fronte, o principio: & quella confina al Mezodì co'l fiume 
•' 4 * Ozama, che palTa perla città di S. Domenico: &daTramontanaco’mód Hai- 

ti altilsimi,& per la loro afprezza coli detti. Lafccondaè detta Huhabo, ch’è 
fra i monti, & un fiume detto Iaeiga. La terza Caiabo, ch’abbraccia tutto quel 
lo (patio, ch’è fra Cubaho, e’1 fiume lacche : & lì dillcnde fino a’ monti Cibaui, 
douc è gran copia d’oro, & doue nafee il fiume Neiba, che dalla parte di Mezo- 
giorno ua a sboccar nel mare. Laquartaè chiamata Bainoa,& comincia da’ 
confinidi Caiabo, &fidiftendeuerlòTramontana: doucèilfiume Bagaboni: 
& douc fu già fabricata la prima cala. Il rimanente ucrlb Ponente è della pro- 
uincia nominata Guaccaiarima, che uoldirle Natiche, elTendo quella parte da 
gl’indiani tenutala piullrctta dcll’Ifola. Ellaèabbondantilsima di tutti i be- 
ni: in tanto thegl’Hillorici, che fcriuonodiquclle parri;dicono liberamente 
chedi fertilitànon cede punto alla Sicilia, ne all’Inghilterra: anzi dicono, che 
• fe un Principe non hauelle altra Signoria, che di quella lòia Ilola in breue ac- 

cumulerebbe tante ricchezze, che non inuidicrcbbe a quelle di Sicilia & d’In- 

ghil- 
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ghiltcrra. E’ molto temperata d'aria, nó ui effondo caldo, ne freddo troppo cc- 
ccisiuo: & le pur u‘ è freddo; è in alcune parti doue fon monti altilsi mi, per ca- 
gion de'quah il freddo ui regna. Della fua temperie è manifcfto argoméro, che 
di continuo fi ueggono in tutte le parte gli alberi ucrdilsimi, carichi di fiori, & ^ nU0 u è 
di frutti: & non cadono lor mai le foglie, fé non quando forgono le nuoue . Gli <fana per 
herbaggi da horto,& le piante frutti fere, che di Spagna ui fono fiate trasferite; fetta, & 
crefcono in molta pcrfcttionc. 11 grano s'è trottato, che moltiplica meglio,fc- i( f ie l>a 
minandolo nelle colline, &nc'monti,douefia tal uolta freddo, cil terrcn non jbert 
fia tanto grado, che in piano: percioche la molta graffe zza lo fa quafi tutto lufTu 
riarcin hcrba,& andare in morbido: ma ne' monti fa la fpiga grolla, come il 
braccio dcH'huomo, la quale è tanto piena di granella, che (cola marauigliolà a 
dirli) anumcrarle fi trouano piu di due mila. I beltiami coli grò Isi, come minu- 
ti portatiuidi Spagna; hanno moltiplicato in gitila, che gli falciano infaluatichi 
re; & quei che fi macellano; fi ucndono a uilifstmo prezzo, tutto che (iano carni 
preciolc: Si a uil prezzo ancho fi comprano icaualli. Se altre fòrti d'armenti, o 
di greggi. Nalccui naturalmente tanto bomhagio,o cotone, che fe gli habita- 
tori fi defforo a procurarlo; fc nccauerebbe il migliore, c in piu quantità che in 
parte del mondo. Vi fa approdò tanta gran copiadi gcngeuo,di cafsia,&di zuc- 
caro,& tato buoni, che fe ne caricano le carauelle,6c le naui per Spagna; & u' ha 
grande abondanza di mafhcc, di legno aloe, di uerzini,& d'eccellente color 
d'azurro, migliore per li pittori di quel che fi fuol chiamare Azurro d'aria . So- 
no in quella lfbla innumcrabili piante d'aranci,di cedri, & di limoni buonifsi- 
mi : il che è grande inditio della temperie dell’aria, coli la date, come il ucr- 
no: ma lòlamentc gli alberi di frutti co’l nocciolo in qucd’Ilòla non fanno al- 
cun frutto: perche gli oliui fra gli altri ui crelcono molto belli : ma però fo- 
no Iterili, & non producono altro che foglie. L' altre forti di frutti, come popo- 
ni, legumi, & altri tali ui regnano ottimamente: & fra gli altri i poponi , c i fichi 
ui fon quafi tutto l’anno : ma al tempo debito fono di prcciofo gudo & fa- 
pore. Le uiti Umilmente ui fruttano eccellentemente, & fanno foaui & deli- 
cati uini. E l'IfòIaSpagnuola affai ricca di copiofc Si continue minere d'oro: 
e in particolare ne' monti Cibaui ne nafee gran copia. Nella prouincia det- ilota spa 
taCaizimuè lontan dal mare mezo miglio un monte altilsimo con una fpe- untola, et 
Ioncagrandi(sima,t'hal’entrata, come la porta d' un fuperbo palazzo: c in det- f ue mr * 
ta fpclonca fi fentono cader fiumi con tanto romore e drepito,chc fi fa fentir J!*” * 
cinque miglia lontano: Se chi uis'apprelfa, Si ui da alquanto ;douenta lordo. ^ 
Fanno quedi fiumi un ampilsimo lago: nel qual forgono alcuni bollori Se ritor 
toli d'acque continui Se fi grandi, che inghiottirebbono qualunque u'cntralfo 
dentro: 6c dalla parte di fopra della fpclonca fi ueggono clfilar continue neb- 
bie per rilpcteo di quei bollori. Dirimpetto alla città di S. Domenico , ma di- 
feodo fedanta miglia, c un lago in cima d' alcuni monti altifsimi d'acqua dolce, 
pieno d'infinite forti di pefei: il qual gira da tre miglia, Se all'intorno è lcrrato 
dall'altezza de i monti, da’quali Icaturilcono infinite fontane d'acqua chiariti 
me:Sc có tutto che le parti de' monti fiano tutte horridc fi e falfofe; le ripe nondi 
meno del lago fon piene d’hcrbc.Sono in molti altri luoghi di qued'Ilòla altri 
laghi d'acque, coli falle, come dolci: Se nella prouincia di Bainoaue n'ha uno 
d'acque amare, lungo trenta miglia, 8i largo il piu quindici, chiamato da 
gl'indiani Hagueygabon,Sc da'nodri il mar Calpio: percioche da elio non 
nafee alcun fiume, le ben dentro uc ne corrono molti. Tienfi che di lòtto ter- t0 ^ 
ra per caueme entri in quedolago il mare : attcfoche dentro ui li trouano caftio. 
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molti pelei marini. In mezo d’elfo e un' Ifola, detta Guarizacca : douc Hanno 
molti pefeatori Indiani. Sonui anche altri laghetti dolci & làlfi in una ualle 
grandilsima, che per piu di cento miglia filtende da Leuantc a Ponente inlun 
ghezza,&pcr xxvmigliadi larghezza. Ncmoltolontanda quella è un'altra 
ualle lunga da cc miglia, detta Maguana, con un bcllilsimo lago d’acqua dol- 
ce, non troppo grande: predo il qual habitaua ilUe, detto Cacique Carama- 
texio, in un fuo palazzo, con infinite altre cafe d'indiani, che tutti inficmc co'l 
Cacique attendeuano a pefear quali fempre. Racconta Don Pietro Martire 
Tefee do- un calo miracololò d'un pefee, prcloda gli huomini di quello Re: & dice c'ha- 
mtflicoct ucndo egli un giorno ueduto pigliar da' Tuoi pefeatori un pefee detto Manati 
miracolo - pj cc j 0 ] 0) ma c {j e u i cn molto grande; lo fece portar uiuo a cala, & gettar in que- 
f°" Ilo uicin lago. Quiui ogni giorno gli daua a mangiar di quel pane, che chia- 
mano Maicc,& Iucca: tanto che Taddomcfticarono ingoila, che ueniua tutte 
le uolte ch'era chiamato, a pigliare il cibo alla mano, & fi lafciaua maneggiare, 
& caualcare per palfare altrui dall'altra parte del Iago, o doue uolcfle . Defori- 
ue egli la forma d i quello pefee: & dice ch'cficndo una uolta gonfiate Tacque di 
quello lago grolfamente ; il pefoe fu llraportato dalla molenda della fortuna 
& dell' acque in mare, ne mai piu fi uidc. In detta prouincia di Bainoa e un 
fiume chiamato Bahuam,chc palla per mezo il paefe detto Maguana: & nafeen- 
do a pici d’un monte altifsimo; corre per molte miglia tutto fallò fin che sboc- 
ca in mare, fc bcn'entrano in elfo molte fontane d'acque dolci. Nella medefi- 
ma fono i monti Diagoni, dodici miglia lontani al lago fallò, detto il mar Ca- 
lcio: ne'quali cauandoli troua ilfalcdurilsimo,&IucidoaguiladiChriftallo: 
& di quello lì feruono gl'indiani fra terra, c'hanno careflia di quel che fi fa profi- 
lò il mare. In cimaa' monti Cibaui, doue ho decto cauarfi Toro , nella prouin- 
cia di Caiabo; è un piano di x x v miglia di lunghezza, & di x v di larghezza, dee 
to Cotohi: il qual fc bene e altifsimo, & finto a elfo parche fian lenuuolcipur 
e circondato da altri monti, da' quali foaturifoon nel piano infinite fontane 
d'acque chiarilsimc: & qui fi lcntono Tanno le uariate Ragioni della Primauc- 
ra, della State, dell'Autunno, & del Verno : doue ne gli altri luoghi fempre è 
Primaucra & Autunno. Ne' monti che circondano quello pianò dicono, che 
fi troua molto oro: ma gli habitatori, Intuendo dalla terra in abbondanza Mai- 
ce, & Iucca, che balla lor per il pane ; ociofi & poltroni non fi curano di cer- 
carlo. Dicono anchorachcfralaprouinciaHuabodi que(l'Ifola,& quella di 
oro che Gaiabo è un'altro paefe Iterile &dishabitato,nel quale affermano edere il prin 
"n’Jo. cipio della minerà di tutto Toro, ch'è in quell’ Ifola: & che fra quei monti fi uc- 
me pjàta dech'efceaguilàdi pianta fuor della terra: il che non è punto imponibile, ne 
nella spa incredibile per quel ch’altri ha ueduto in Vngheria & altroue. Toro di conti- 
ffwola. nuo ufcirdella terra finifsimo, &a guifadi uiti andarli auuiticchiando attorno 
agli alberi. Nella prouincia di Caizimu fono nelle contrade di Guanama & di 
Guariagua alcune fontane d'acqua nella fupcrficic dolcilsima, & buona da be- 
re: nel mezo falla, & nel fondo amara: il che (limano proceder perche la uena 
fia l’alfa, & di fopraui corrano acque dolci, che non fi mcfcolino inficine. Prefo 
fo quelle fontane, fc alcun mette l'orccchic a terra ; fonte ch’ella e concaua , & 
Coflumi rifuona: & udirà uno acauallo, che uenga, & fiaanchor tre miglia difoofto,& 
de tfin- uno a piede un miglio. Fu quella Ifola (come ho detto) da principio habitata 
diane <tcl • ja indiani: de' collumi de' quali dirò alcuni pochi particolari, non accadcndo- 
l J> oa mi trattar de' prefonti habitatori, che fono Spagnuoli. Erano quelli habitatori 
k' gr '“° huomini fomplici, ociofi, & fempre dati al ripofo , come quelli che dalla terra 
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haucuan le cole ncccfTarieal uitto fcnza durar fatica, & facilmente pigliaua- 
nopefei nel mare& ne’fiumi in molta copra: &andauan nudi. Credeuano 
chcfolTeun primo Motore onnipotente, eterno, e inuifibile: ma c'haueflc ma 
dre:&fotto lui folTero diuerfi mcifaggicri , chiamati in lor lingua Comi, o 
Tuira,& che ciafcun Cacique, oRehauedè un particolarCcmi,o Tuira,che 
daluifode adorato: il quale era formato di bombagio tinto di nero con la ccm 
da, & co'pici di ferpi neri, oucr d’altra materia, fecondo che piu gli parcua, o 
diceuad'haucrueduto in fógno. Con quelli poi faccuan molte pazzie per là- 
perlecofca ucnire, finchcaU'arriuodc'Chrifliani ; il Diauologli abandonó, 
& ritirate le illufioni; gli lafciò: onde poi furono inftrutti nella ucriti Euangc- 
lica. Haucuano in collumc di fare ainmacflrarei figliuoli de’Caciquida alcu- 
ni faui, chiamati Boitii, ouerTcquina: i quali in alcuni uerfi infegnauan loro 
l’origine, ci principii delle cofc, & le imprcfcfattcda'loroauoli & maggiori, 
coli in pace, coinè in guerra: & di quello narra molte belle cofc Don Pietro 
Martire nel fuo Sommario, eh' a menonfannoa propofito,uoicndo io fuggir 
lalunghezza. Narracglilìmilmente quali fodero i principii delle cofc predò 
loro, come la gcnerationc humana, onde Ila nato il mare, che i morti il gior- 
no danno afcodi,& la notte uannohor qua hor là, c i modi che tengono i Boi 
tii,omaedri ainfcgnarc, & a guarir gl'infermi con altre loro fupcrdiriom; 
Erano quedi Indiani habitatori d'alquanto minore datura, che communcmcn 
te fon gli Spaglinoli, & di colorbcrtino chiaro. Haucuan la frontelarga, i ca- 
pelli neri &didcli,& fcnza barba, o alcuna fuperfluità di peli per la pcrlbna, 
tinto gli huomini, quanto le donne. Alle parti uergognofoportauano un pezi 
zo di tela, grande come una mano. Haucuano(come ho detto di foprajduc fòr 
ti di pane: una di Maice, ch'è grano: & l'altra d'una radice detta Cazabi. Il Mai 
ccfipianta,comcanoiiccci,oIegumitali:&fail fuo gambo grodò, come il 
dito mignolo della mano, & alto come un’huomo. La foglia è come di tan- 
na: ma non tanto ruuida,& piu lunga & delibile. Lalpiga è una pannoc- 
chia grolla, c'haurà fino a cinquecento, & piu granelli, fecondo la gran- 
dezza: tanto che uno daio rendeua x x, xxx, l, & Lxxx daia: & di 
quedo grano faccuan pane. Il Cazabi fi fa di certa radice, chiamata Iucca, 
che faalcuni fudi piu grandi d’un'huomo,con foglia, come di canapa, ma 
maggiore & piu grolla. Qucda piantata, & gouernata produce un frutto 
fra le radici, come carota grado, ma piu grande con color tanè, o bigio: 
ma dentro bianco. Quedo elsi grattugiano, & poi ne Iprcmono fuorail fu- 
go, ch'è ueIenofo,&dcl redo fanno, come una torta, o Ghiacciata, & la cuo 
cono, & mangiano: & quedo pane fi mantiene, doue l'altro non dura, & fi 
corrompe. Approdo haucuano detti Indiani per mangiare alcuni animalet- 
ti, chiamati Cories,& Vtias, che fono coniglietti piccioli: & una forte di fer- 
pi chiamati Iuanas,chc uiuono in terra, e in acqua, fpauentcuoli auederei 
ma di miglior carne, che'I coniglio. Hanno quattro piei,& la coda cornei ra- 
marri. Son maggiori che i conigliela pelle è dipinta, come il ramarro:& fu'l fil 
della fchiena ha fpini lcuati. Ha i denti aguzzi, & mafsimamente icanini: & 
un gozzo, che gliarriua dalla barba al petto, molto lungo & largo. Staran- 
no legati a'pieid'unatauola fcnza far mai drcpitoxv,&xxgiorni lenza man 
giare: anchorche taluolta fc glie ne dia. I diti de' piei dinanzi hanno le unghie 
lunghe, come d'uccello: ma non fanno prelà. Fra gli uccelli di qued'Ifola uc 
n'era uno di mirabil qualità, detto Cocuio: del quale ho pcnlàto uolcr minu-' 
tjmentc deferiuer l'hidoria, fecondo c'ho ritratto da Gonzalo Ouiedo,& da 
- ' P Giouanni 
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Giouanni Aubano, perche è bella: & quefto c dignifsimo uccello, che ila flato 
Jcuaco per particolare iinprcla in lògge tto amorofo dal Marchcfe Lodouico 
Malalpina , Il Cocuio dunqueè uno animaletto aliai noto nell'Ilbla ipagnuo- 
la,à nell' altre conuicine,dclla fpccie de gb icaralaggi , groflò come la cima del 
dito grollò della mano,o poco meno , con due ali dure , lòtto le quali ne fono 
due altre pru lottili, che fono dalle prime coperte & confortiate, quando non 
uola: àlcali maggiori fono come quelle del pipiftrcllo. Ha gli occhi riven- 
denti, come candele accefo: di maniera che uolando alluma ogni l'euro luogo, 
& tenebrofa aria, come farebbe una candela acccli: &chi ne porta uno in una 
camera (curai fubito fonz' altra luce uilì uede coli chiaro, che lì può aliai ben 
leggere e lcriucrc. Ha quefto medelimo fplendore lòtto le ali, cioè nc' fianchi: 
tal che quando uola; ncU'aprir l'ali li raddoppia la chiarezza. ScriueGrouanni 
Aubano, che ne gli occhi, & fotto le ali ha in ciafcuna parte due (Ielle, che ren- 
dono coli latta luce, & che non ha le non dueali: àdicono; clic le n’infilzano, 
o legano quattro, o cinque di quelli Cocui inficine; fo ne foruono, come d’una 
buona lanterna in campagna, o per li bofohi, o alcroue di notte bene ofeura: & 
in tempo di guerra fonc fon feruiti eIndiani,&Chriftianipcrnon li fmarrir 
la notte, o per riconofocrli l'un l'altro : anzi la foortache andana innanzi alle 
genti, fo ne poncua uno in teda: &a quefto modo foruiuapcr Faro a tutti gli al- 
tri, che Io foguiuano, tirati dallo fplendore di quel miracolofo& quali foprana- 
turallume. Di qui molfo il Marchefo Lodouico Malalpina, mentre uifleal mon 
do, poi che di prcfcnte uiue in ciclo; a conlìderar l'occulta uirtu di quefto fuo- 
co, eh’ è nelle quattro (Ielle di quefto Cocuio; nell’ Acadcmia dc'Filarmonici in 
Verona, effondo egli cognominato l'Ardente; li leuò per particolare imprefa 
quefto uccello Cocuio con le ali aperte, con le due (Ielle rifplcndcntifsime ne 
gliocchi; &con le altrcduc non men lucide fotto l'ali: perciochc conlidera- 
to, che le ftcllepcr opinion filolòfica Se. poetica fon domandate da M.TuIIio 
fuochi fompitcrni,& da Virgilio fuochi eterni, & che nel cuor filo fu fempre 
quell'ardore amorofo, al quale niun nobile àuirtuofo nega mai d'elfor fogget 
to; lo (limò degno foggetro per ifpicgar le amorofo fiamme del cuor fuo alla fua 
Donna, &fe lo Icuòpcrimprela con quefto grane & fententiofo motto ignem 
natura dedit Nc pure per mano d'eccellente pittore lo fece dipignerc,&locarc in 
quella publica,&illuftrc Acadcmia; mahaucndoloiofatto lauorare in fota & 
oro con molti uaghi & ben comporti ornamenti alla uirtuofa Aurora Eftenfo 
de’ Porcacchi mia Conforte; lo portò per cimiero: c in quefto modo quefto Si- 
gnore acutamente ghiribizando intorno a' fecreti della Natura; ccccllcntemcn 
te andò fpiegando i fuoi concetti. Delle città, & terre che in queft'Ifola Spa- 
gnuolafono; la principal fonza dubbio c la città diS. Domenico: della qua- 
le hauendo io a parlare; è ben che prima lì uegga quali furon le terre prima 
edificate dall' Almirante Don Chriftoforo Colombo, & quali l'altrc fabricate 
poi in procelfodi tempo. Quando l' Almirante fu la prima uolta in queft’Ifo 
la, la qual fu la prima in quelle parti habitatada’Chriftiani; ui lafciòxxx v i 1 1 
huominidc'fuoi,& fece far loro unCaftel di legno, douc habiraftero, e in- 
ucftigalforo la naturade'luoghi,&!a ftagion de i tempi fino al fuo ritorno, e im- 
paraflero quella lingua. Ma tornato poi, àtrouato il cartel disfatto, c i fùoi 
morti; edificò un'altra città fopra un colle in mezo dcH'Ifolauerfo Tramon 
tana, & le pofe nome Ifabclla. Apprcffo intendendo che nella prouincia 
di Cibauo in inczo dell' Ifola era molto oro; andatoui con cccc huomini; 
foce una fortezza fopra un colle alla ripad'un fiume; & la chiamò San Thomc. 
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Dipoi acciochc in ogni occorrentiahauc/Teroifuoi in queU'IfòIa piu ridotti; " 
edificò fra la città Ifabclla, & la fortezza di San Thomè» un'altra fortezza iopra 
una collina abbondante d'acque, & le poli- nome Concettionc. Et hauendo 
appreflb mandato Bartholomco Colombo fuo fratello, ch’era Gouemarore 
dell' Ifola alle minore dell'oro ; parti cflò a x i di Marzo Mccccxcv per tor- 
nare in Spagna, & Barrholomeo fece prcflò le mincrc dell’oro una fortezza , & 
la chiamò la fortezza dell'oro . Ma hauuto commifsione da’ Re Catholici , che 
douefle andare ad habitarc in quella parte dell'Ifola,chc è efpofta a Mezogior- 
no,coinepiu uicina alle Mincrc; il Goucrnatoreelcfle un luogo per habi tare fò 
pra un colle a Mczodì,uicino a un'ficurifsimo porto, &quiui edificò una rocca, 

& la chiamò di S. Domenico, perche quiuiarriuò in giorno di Domenica. A 
pici di quello colle corre, c sbocca ntl porto un bcllifsimo & largo fiume , chia- 
mato Ozama, di chiara acqua, copiolò di molti pcfci,& con le ripe da ogni parte oi/ma. 
ripicncdihcrbc&d'alberi fruttiferi. Quella rocca c poi douentata la principal fiunc. 
città dell’ Ifola: &dal nome d'efià,pare che mutato il fuo primo nome diSpa- 
gnuola , foffe in proccflò di tempo chiamata Ifola di San Domenico. Vi furon 
f'abricatc molte altre terrc:pcrciochc fu fatta lontano dalla città Ifabellaxxxvt 
miglia la rocca Speranza: &daSperanza xxi 1 1 1 miglia difeofto Santa Cathc- 
rina:quindi a xx miglia San Iacopo. FralaConcettionc&S.Domenicoun'al 
tra chiamata Bonauo dal nome d'un Cacique uicino ; & altre in altri luoghi del 
1 ' Ifòla,che troppo farei lungo a dirle tutte. Ma la ci ttà di San Domenico hoggi 
è tutta piana, come una tauola,& le palladi lungo da Tramontana a Mezogior- 
no il fiume Ozama nauigabilc, profondo, & ben uago per le piante, & perii giar 
dini, c'ha pretto le fuc ripe con molte fòrti d’aranci, di cannafiftole,&d'altrc 

3 ualità d'alberi. E' la città circondata piu di meza dalla parte diMczogiorno 
a cflò fiume, & dal mare: ma da Ponente &Tramontana fi Rende in molte bel- 
le firade, larghe, &bene ordinate : onde uicn giudicato, che non fi pofià troua- 
re un piu bel fito, ne con piu giudiciodifpofto& ordinato. Il fuo porto è dodi- 
ci, o quindici pafsilontan da terra, & le naui fòrgonocofi uicineallecafe, che 
gettato un ponte; fi caricano fenza aiuto di altrabarca. Alla foce del fiumea 
pari del porto è uno affiti forte cartello per guardia del porto:& nella Ci ttà le ca 
le fon tutte belle, & tanto bene accommodateall’ufanza noftra,chcui porreb- 
hono alloggiar commodamcntei Signori grandi: & laChicfaCathcdralc,& 
l’ altre fon tanto belle & tanto ben dotate, &gouemate, quanto in alcun’altra 
città, o luogo. Il rcftodcH’hiftoriadcllcimprefe fatte da i primi habitatoridi 
quefta Ifola, & de gli huomini illurtri che ui lono rtati,perche è inuolto nelle te- 
nebre^ non fe n'ha chiara contezza, & per cagion delle cofè moderne ilSignor 
Don Pietro Martire, c'ISignorGonzalo d'Ouicdo n'hanno trattato affili ; da 
me in bella proua farà lafciato, rimettendone i curiofi a i due nominati Autto- 
ri,& partimelo bora a ragionar dcll'Ifòla Cuba, uicina alla Spacnuola. 
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'ISOLA Cuba polla ncll'iflclfo mare , che la Spagnuola, 
dacuiè lontana folamcnte xxleghe,cioè i xxx migliai 
è lunga egretta: & Ja Leuante ha la Spagnuola : da Po- 
nente la terra di Iucatan, & della nuoua Spagna, che fon 
prouincic di terra forma : da Mczogiorno ha la punta 
di San Michele, parte piu occidentale & ultima della Spa- 
gnuola: & ol tra quella l'Ifola di Iamai ca , & rifole de’ La- 
garth&daTramontanahal'Ifole de' Lucai, & di Bimini, 
& laprouincia,che uien chiamata Florida. Nell' eftrcma parte dcH'Ifolauer- 
fo Leuante è una punta, detta di Maici : la qual uicne a Ilare in xx gradi & 
mezo dall Equinoziale: & dirimpetto quali a quella uerfo Ponente ue n’ha 
un'altra nel fine, detta di Santo Antonio, che ha in xxi grado & mezo: ma da 
Tramontanacla punta di Iucananain xxi i gradi & mezo: & da Mezodì fo- 
no i Giardini della Reina con certe Ifolctte, & con molte pericolofc fcccagnc: 

&que- 
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& quella parte da in poco piu di x i x gradi dalla linea Equinottialcdallaparre 
del noitro polo artico. Ella e di lunghezza dal capo Maici aSaiwo Antonio (al- 
tri lo chiamano San Nicolo, & altri San Gio. Batti da) quali e e e leghe , che fa- 
rebbono Mcc miglia: ma molti non le attribuirono piu che ccxx leghe, & 
chi piu,&chi meno. Colornondimenochc per terra l'hanno caminata; dico- 
no che la liia lunghezza è poco piu, o meno di ccc leghe : ma la lùa larghezza 
non è ponto corri fpondcntc alla lunghezza, eflèndoquedal loia Uretra pertut 
to. Douc però è piu larga(ilchc uicne a edere dalla punta de Giardini traucr- 
fando uerfo Tramontana, a quella di lucana) è larga i xv leghe, cioè cci. mi- 
glia: ma in tutto il redo nó palladi larghezza xx leghe. E’ qued'Uòlaflata thia 
mata da alcuni Alia & Omega, &ancho Giouanna: ma quelli nomi uengono cufa con 
rifiutati, & co l nome di Cuba; coli prima detta da gl'indiani 5 l’hanno deno- fiali al. 
minata: ma poi per ordine di Ferrando KcCatholico, in tempo, & lòtto l'oin- »» nomi 
bra del quale Chrilloforo Colombo la difeoperfe; fu dal nome d'efiò Re nomi- ba- 

llata Ferrandina . E IfoIapcrlamaggiorpartcmoltoalpra,&montuofa,ma co 
buoni fiumi & ricchi d'oro, & con molte buone acque, & lacune, c Bagni d'ac- 
qua dolce, & fallì. La principal città della Cuba, è detta di San Iacopo, c'ha un 
bello & Scuro porto, effondo ella quafi due leghe lontana dalla bocca, del ma- 
re, eh’ è tanto Uretra, quanto ui può una naue entrare. Dentro di quella bocca 
fa un fono, o gollctto o porto, c'ha molte Ilòlctte, fra le quali c'1 porto fon mol 
tepefeherie. Hauui altre terre, come è quella in capo dcllTfola uerfo Tra- 
montana, detta dell' Hauana :& come è quella della Trinità dalla parte diMe- 
zogiorno,& quella diSanto Spirito, & quella del Portodcl Principe, & quel- 
la del Baiamo: maper eflèr pattati gli lubitatori d'ette nella nuoua Spagna a 
maggiore acquiltoi lòn come dishabitatc. In qucftTfola da diuerfe mincre Minine 
s'hacauato molto oro ,& u'è Hata ancho trouata la minerà del rame, che è ne f ! ^ a . 
molto buono, lontana tre leghe dalla città di San Iacopo, (òpra un monte. Tro- 
uali inunauallediqucdTfolatina fpecicdi palledipictradaartiglicrie, forma ‘ 
te dalla Natura tanto belle, forti, & tonde, grolle & picciolc,c’humano artifi- 
ciononlc faprebbe farpiubcllc ne piu apropofito.Qucdaualledura quali tre 
leghe fra due monti, & tutta è piena di limili palle, coli nella fuperficie,comc 
lòtto terra, &mafsimamcntcprcfio il fiume, che chiamano del Vento centra 
Maedro, ch'è quindici leghe lontano da San Iacopo, andando alla terra di San 
Saluadorc del Baiamo, ch'è la uia uerfo Ponente. Nella collierada Tramonta- 
na predò al Porto del Principe cuna minerà di Pece, che li caua a ladre, & a pcz vececaua 
zi, ottimi per impeciar le naui,mefcolandola con ièuo,ocon olio. Sono in uatadnm 
quclt’Uòla infinite Gru in tutti i tempi dell'anno, che uicouano & fanno nidi. B,fr4 ' 

Vi lònaanco certe Pernici picciolc, come tortore, di foauifsimo gudo : & ui le 
ne troua in gran copia: & prefe facilmente li domenicano e digradano . Hauui 
molti ferpidi uaric& differenti maniere: maalcunicolìgrofsi,comeèlacofoia 
d'un'huomo,& lunghi xxv,ò xxx piedi: i quali da gl'indiani fon mangiati . 

Nelle cofe prodotte dalla terra, & ne gli animali chedi Spagna ui furon portati; 
haurei chcdifcorrcre adai: ma perche dudio alla breuità,&fono in effetto i 
medcfimijche dell' Itola Spagnuola,di cui a badanza parmi d'haucr ragio- 
nato; però io concluderò folo,chc nella Cuba fono tutte le piante, & tutti 
gli hcrbaggi,& animali, che nella Spagnuola fi trouano. Gli huomini pari- 
mente fon della detta quàlità, fe ben in molte uoci fon nel parlar differenti da 
quei della Spagnuola. Vanno nudi, coli gli huomini, come le donne: & fon 
libidinofi, ingrati, di poca,o niunaucrità, & molto dati all'abhomineuol 
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Cuba da 
ili pri- 
ma ilijlo- 
feria. 



fodomia. Nel redo non ho altro che dire; fi perche quanto della Spagnuolas’è 
detto, conuien quali anello a quella, come perche gli Scrittori che della Cuba 
hanno trattato; li riportano in tutto alla deferittion della Spagnuola: della qua 
le in ben forlc xvi i libri hanno raccontato le cofe memorabili. Bcnccuero, 
che quella è molto piu fruttifera & abbondante di quella, & mais imamente di 
Zuccheri : dc'qualifcne farebbe però gran copia, trouandofi che la canname- 
le ui alligna molto bene, fe le genti fi fodero date a farne lauorarc,&non fode- 
ro pallate con l'altre nella nuoua Spagna & altrouc per far maggiori acquilli & 
guadagni :pcrciochc da quella Ifola partirono coloro, che la nuoua Spagna an- 
darono adiicoprirc. Dicono che nella Cuba.fa grandilsima copia di rubia: 
la qual ui nafee naturalmente, & è molto buona. Fu quell' Ilòta difcopcrta la 
prima uol ta da Ghridoforo Colombo in quel fuo uiaggio, quando ci dilcoper- 
fc ancho la Spagnuola: anzi fu quella alcuni giorni prima difcopcrta, & cono- 
Iciuta non edermen buona di quell' altra, che chiamano di San Giouanni : una 
fimilmcntc delle prime fcopcrtc: ma poi ucnuto in goucrno dell' Indie il lecon 
do Almirante Don Diego Colombo, figliuolo di Chriftoforo ; egli man- 
dò Diego Velalco, uno di quelli che prima con fuo padre cranoda- 
ti del Mccccxc i i i in quelle parti , a conquidala Cuba, 

& ad habitarla: & egli la conquido popolò, & tenne, fa- 
bricandoui terre, & facendoui altre conuenienti 
opere. Vengo hora adcfcriucrl'Ifolalamai- 
ca, detta hoggi di S.Iacopo: laqualc è opi 
nion d'alcuni, che debba clfcr poda 
innanzi aqueda della Cuba: 
ma io leguendo i piu 
Se migliori; 

dopo queda ho uoluto deferiuer- 
la in quedo modo 
che feguc. 
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DESCRI TTIONE 



DELL' ISOLA IAMaICA 

HORA DETTA DI S. IACOPO. 




AMAICA Ifolagiacofi chiamata, &hora di S. Iacopo, è 
nel grande Oceano Occidentale dirimpetto all'Ifòle 6pa- 
gnuola & Cuba uer/b Mezogiorno: dalla qual parte è po- 
lla in gradi xvi i. dalla linea Equinoziale: madouecH'è 
piuuerfo Tramontana, in gradi xvi i i. DaLcuantccon 
fina :con l’IfoIaSpagnuoIa: pcrcioche dal capo di Iamaica, 
eh C la punta Orientai dfN'TftJi jok r * 



. ni «oiaapagnuoia: pcrcioche dal capo di Iamaica. 
th è la punta Orientai deUTfoIa,&è detta Capo Moran- 
■ . . te, al capo di S. Michele, da altri detto del Ti li uro ne, che è 

la patte piu Occidental della Spagnuola fono xxv. leghe, benché altri có mag- 
gior ditfercntia dica xt-. Da Ponente è pcrxxxv.leghc lungi dall'Ifole dei- 
re de’Lagarti: ma perche quelle fon dishabitate;ledannopcrconfino da Po- 
nente la terra ferma del Iucatan, &la foce, o porto dell' Alccnfione. Verfo Tra 
montanacirexxy.leghedifcoftodallTfolaCuba, cioè dalla punta de'Giardi- 
m: & dalla parte di Mezogiorno ha ITfole di S. Bernardo, & la prouincia di 

Carta* 
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Cartagena in terra ferma, dalla quale è lontana xi i. leghe. La fuacirconfc- 
rentiae da ci leghe: dache li uede, ch'errano coloro, i quali di circuito la 
fanno maggior della Sicilia : & corteggiarti quella Ilpla in quello modo. Da 
I.euante ha, come ho detto, il capo Morante: dal quale piegando dalla parte 
di Mczogiorno uerlò Ponente fi trouaMainoa, Selci leghe uicino, il porto del 
laguabo. Di qui fi ua alla profonda d'Aguaia, Se piu giu è la terra d'Oriltane, 
& alla fin dell' Ilóla la punta delNegrillo: d’onde grando per la uolta di Tra- 
montana, fi ua alla terra, eh’ è detta Siuiglia, ouc era il principat ridotto de' 
Chriftiani in quell' Hbla, nel cui mezo è quali porto. Indi corteggiando piu ol- 
tre fi trouaunf (bietta piccola, eh’ c chiamata Mclilla,douc fiauanoi Caciqui, 
&glTndiani,che feruiuanoa' Chrilliani. Piu uerlò Leuante èil porto chiama 
to Guaigata:dal quale corteggiando oltre ili ua al porto d’ Anton , ch’è buo- 
no, & capace di molti usuili . Chiamaualì quella l' llbla di Iamaica in lingua 
Indiana: nudagli Spagnuoli, forfè inhonor del protettore, & auocato loro 
San Iacopo, hcbbcpoinomed'HoladiSan Iacopo: & alcuni u'ha, che l’hanno 
chiamata, raa'falfamcntc alpha & omega. E lunga, fecondo alcuni, cinquan- 
tacinquc leghe, & larga uenticinque: magli habitatori la fanno molto diffe- 
rente, affermando d’haucrlamiliirata molte uolte : onde ficome dilunghezza 
dicono, che lìa da i.xxv in lxxx leghc;cofi di larghezza la fanno xv i , o 
xvi i. I marinai nondimeno fi riportano alla mi fura prima. E'Ifola molto ter 
tile: & tu tto quello, c' ho detto delle piante, de gli alberi, Se dell’ herbe dell’ Ifo- 
la Spaglinola; conuiencanchora a quella. Vi fon ricche miniere d’oro, armcn 
ti d’ogni forte moltiplicati in gran copia, da che ui furon códotti di Cartiglia: 
pcrcioche le palture, Tacque, la terra, & l’aria fon perfetti, & lalubri. Ha molti 
fiumi, & laghi, che producono laporofipcfci: &da gli armenti, dalla copia del- 
le tele, che ui fi fanno, da' bombagi,&da’ zuccheri cauano gli habitatori grof- 
. fc entrate. Ella ha due terre piccole: unaallapartediTramontana,dettaSiui- 
glia: & l’altra di uerfo Mczogiorno, ch’è detta Oriftan. In Siuiglia è la Chicli 
principale con ti colo d'Abbatia. Ha porti buoni &ficuri,& pcfchcrie grandi 
& belle conturco quel che fi può defiderar nelle prouincic, che nelTIndic fon 
. riputate buone: talché per ciò uicnc a erter annoucrata perla bontà, fertilità, 

& falubrità fua; fra le I lòie nobili, & di pregio. Ha nel mezo un monte, ma tan 
topiaccuo!c,chechilolàle,non par punto che litiga: ilqualecdeliciofo 8efer- 
tile: & finalmente fi conclude, che l’Ifola di San Iacopo, tanto alle marine, 
quanto al mezo è abbondeuoli, & molto fertile. Aggiungono altri , ch’ella fia 
piena di popoli: ma ildifooprimcnto d’altri paefi piu ricchi; Tha fatta inficmc 
con l'altrc ». ffcrc abandonata, correndo i popoli tutti alla fpcranza di maggior 
ricchezze. Le genti erano della medefima lingua, & maniera, che ncll’Ifola 
Spagnuola, & coli parimente andauan nude: ma alcuni fcriuono , che erano 
huominipiuacuti,&dimaggiore ingegno, piudatia gli elTcrcitii manuali, & 
atti alla guerra. Serbauano in tutto i riti, & le cerimonie, che ncUTfola Cuba, 
ÌnuoltinellamcdcfimaIdolatria,&negTiftefsiuitii enormi & nefandi. Coli 
parimente le carte. Se le danze loro: ma hanno una maniera di pcfcarc alle ani- 
tre, nuoua & ridicola. In tempo che le anitre partano; in queft’Ifola ne capita- 
no branchi grofsi, Scartai, & fi fermano alle lagune, & a gli ftagni . Gl’Indiani 
per prenderle, gettano nell’acquc alcune zucche fccche grandi, tonde, Se uotc: 
le quali balzano qua&Ia per l’acqua, fecondo che il ucnto le porta. L’anitre da 
principio n'hanno paura, Se fc ne allontanano: mapoia poco a poco, non uc- 
dendo riccucr danno dal lor moto , s’afsicurano, 8c ui lì polàno fopra : perche 

gli 
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gli uccellatori, entrati fccrctamcntc nell’acqua, eflendo eccellenrifsimi nuo- 
tatori; fi pongono in capo una di quelle Zucche, fattole lòlodue buchi da ue- 
der lume, e Hanno con tutto il redo del corpo fotto acqua, fuorché con la teda, 
& fi uanno a porre, oue fiagran numero d’anitre. Quiui ogni uolta che alcuna 
le gli paia (òpra la teda; egli pian piano fidi (coda, & gentilmente la piglia per 
le gambe, & ci ra iòtto acqua, & 1 ’amazza, attaccandotela a cintola:ouero egli fi 
tuffa lotto acqua, lenza dilcodarfi dall altre, ne Ipauentarlc, per eflèrulc a nuo- 
tar lotto,&quiui Tela prende, & toma con molto piacere a fimil caccia. Altri fi 
mettono alle riuc con unagran ghirlanda di frafehein capo, (òpra laqualuen- 
gono a polirli l'anitre: Scegli con l'idcflò modo la piglia & uccide. Fudilcopcr 
fa quella Ifola dall’ Almirante Chridoforo Colombo l'anno Mccccxct i 1. 
dopo ch’ci fu tornato la feconda uolta di Spagna nell' Ilòla Spagnuola: percio- 
chehauendo quiui fondato la città d'Ilhbella,&lafciatoui Diego Colombo 
fuo fratello fin che u'arriuadc l'altro fratello Bartolomeo, che doucua uenirui; 
egli con due carauelle, & con molti Cauallieri parti da Ifabclla, Stando adifeo 
prirl'Ifola lamaica, & a popolarla & farla habitare: nel qual luogo hebbe con- 
trado dagli habitatori, che armati corfero per non Io lalciar difmon tar, & com 
batterono in molti luoghi con gli Spagnuoli: ma redando uinti;fi fecero poi 
amici, c in quedo modo fu conquidala qued’Ifola: & Chridoforo ui mife per 
gouernatoreGiouannid’Efchiuel Cauallicro Spagnuo!o,che con lui a 
quella conquida era interuenuto: ma folleuati gl' Ifolani,& caccia- 
ti gli Spagnuoli; Diego Colombo tornò l'anno M r> 1 x. a ri- 
mandarlo con gente, & a porre in pace quell Ilòla: & 
egli uerfo il fine dell'anno la conquidò, paci- 
ficò, & pofe lòtto l'ubidicntia della 
Reai Corona di Cadiglia par- 
te con forza d'armi, 

& parte con 
adutie, 

& con ingegni, fuggendo il piu che potè 
di Ipargere il fangue 
fiumano. 
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'ISOLA di S. Lorenzo è delle grandi, che nell’India fia- 
noftatcdifcopcrtc:&talechegliSpagnuoli hanno hauu- 
toa dire, ch'ell'è maggior del Regno di Cartiglia, & di 
Portogallo. Come s’ha uoltato il Capo di Buona Speran- 
za per Greco & Garbino ; corre qucrt'Ifola da x i i fino 
a xxv i gradi & mezo, ucrlb l'Antartico, lontana mille 
miglia dall’ Ilbla Soccotcra, fecondo alcuni, & fecondo al- 
— tri Scoira. AndreaTeuetFranccfenclfuoprimolibro,con 
molto notabil diuario da gli altri, dice, ch'ella ha fettantadue gradi di lunghez 
za, & undici gradi & trenta minuti di larghezza: ilche a fettanta miglia noftrc 
per ciafcun grado; rifultercbbc gran numero di miglia. Con l'opinione dique 
fto ScrirtorFrancefe fi confrontano alcuni Scritti inSpagnuolo,ch'iohod’un 
Piloto Portoghefe, che fu in quelle parti: il quale deltutto fi conforma nel trac 
tare di queft'Ifola co’I detto Franccfe : & mi fon ucnute quelle Scritture nelle 
. mani. 
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mani , per opera , & cortclia de gl' Uluftri Signori, Conte Federico, & Conte 
Antonio Sarcghi : i quali per la molta affettionc , c’hanno alla uirtu , della qua 
.le lono afsidui & caldi fautori , & per l'affettion grande , che lì degnano por- 
tarmi ; uolcntieri di quelle &d'altre Seri tturc rare, appartenenti a quella pro- 
fetatone; m’hanno fatto partecipe. Giouanni di Barros ferine, che l'iioladi 
San Lorenzo giace all’Oltro della coda Zanguebar, oZenzibar, &con la lita 
lunghezza uiene a dillenderlì da e e leghe, che farebbono Dece miglia: ma 
intornoacio trouo molti altri, che dilcordano: talché io non pollo in tanta 
.diuerliti di pareri, adherir piu a quello, che a quello. Gira di circuito tre 
mila miglia: benché altri dice quattromila. DaM. Marco Polo uien nomi- 
nata la grande Ifola di Magallar, fc bene il l'uo interprete latino la chiama 
Madaigafear, & Andrea Teuet, e il Piloto Portogliele, Madagulcar,chcda Jfiftdis. 
tutti i moderni co'llólo nome d’IfoladiSanLorenzouien detta. Nclmezo 
della parte di dentro ella (porge in mare un gomito: il qual rifponuca un’- *'1* AU 
altro, che fa il Capo di Mozambique, Ifola poftaa lìontc di San Lorenzo, * 
in gradi quindici fotto il polo Antartico: & quelli due gomiti parcelle uo- 
gliano ferrare un palfo al mare in quel luogo, ch'c largo da felfanta leghe,; • > 
ma occupatoda Mòle, fecche, baffo, Sediferte : il qual palio , paragonato cop 
l’altro mare, che giace fra quelle due lible; è tanto (fretto da diuerfi canali., 
che l’acqua ui corre furiolifsimamente :ondelenaui, tutto che non habbia- 
nouela, ne ucnto; lon fatte llracorrere & girare dalla loia furia dell'acqua 
in molti pericoli. A quello palio, perche è molto limile a quel di Sicilia, 
dicono alcuni che debitamente conuienc il nomedi Scilla & Cariddi. Per 
quella correntia d'acqua coli furiofa quella punta di terra ferma, ch’è op- 
polla al fine occidentale dell’ Ifola di San Lorenzo; c detta Capo delle Cor- capcdrtle 
renti: attelbchcqui fa capo& cella La furiadell'acque: le quali corronopiu cornuti. 
libere per lo fpaciolo campo del mare. Il corfo uelocilsimo di quell’acqua li 
diltcnde uerlò Mczogiorno : & le naui che a feconda uengono da Malabar 
aquell'lfola; fanno iluiaggio al piuin xxv giorni: douc al ritorno penano 
tre meli. Nello llrctto nondimeno di quelle dueterrc, perche ui li raccol- 
gono tutti i uenti; i marinari nel partire trouano diffcrcntia nel corfo dcL 
I acque, & nuoui tempi del mouimento del mare pcrLcuante, & Ponente. 

Ora quclF Ifola polla quali nel mezo della cofta Zanguebar, auanti la città di 
Magadafsò, c’1 Capo delle Correnti da fettanta leghe; c d’aria molto tem- 
perata: il che è cagione, che molto è populata, & tenuta per una delle piu 
eccellenti, che fiano. E'habitata daSaracini, che ofTeruanola lcggediMa- 
cometto: c i moderni Scrittori dicono, che u’hanno molti Re: maM. Mar- 
co Polo fcriue , che ui fon quattro Sicchi, cioè in lingua noftra Vecchi : i 
quali hanno il dominio dell’ Ifola & la gouernano. Vi fono infiniti armenti, 

& gran numero u’ha d’uccelli, & d’animali domellici, & faluatichi d’ogni 
forte. DiceM. Marco Polod’haucrc uditoda quelle genti, che uengono a 
certo tempo dell’anno di uerfo Mczogiorno , che u’c una llrana forte d’uccel- 
li, chiamati Ruch, limili all’Aquila, ma d’incomparabile, c llupcnda gran- 1 ?~. 
dezza. Vnodi quelli ha tanta forza, che con gli unghionidc’ piedi piglierà 
uno Elefante, & lo leucrà in a!to,&poilo lafcia cadere, acciochc moia, & 
elfo di qucllacarnc pollà pafccrli. Etfoggiugneche chil’haueduto,hadet- 
to, che quando uno di quelli uccelli allarga le ali ; elle firn tanto larghe, che 
dalla puntadell’unaa quella dell’altra u’è lo Ipatiodi lèdici pafsi di larghez- 
za : &c’ha le penne lunghe da otto palsi, & grolle, come conuienc a tanta 
% . - ’ lunghezza ♦ 
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lunghezza: anzi naturatane una, che fu portata al gran Cande' Tartari; rii 
trouato ch'era lunga nouanta (panne, & grolla due. Prendane altri quel- 
la credenza, che piu gli aggrada, ch'iononci uoglio mettcrdcl mio. Hau- 
ui un'altro uccello, chiamato Pa, che in lingua noflrauoldirPicde,oGam- 
be,chc èd'una tpecie molto ttrana. Hail becco <1‘ Aquila, gli orecchi lunghi 
a marauiglia tino al gozzo, la tella aguzza in punta di diamante, ci piedi, c 
le gambe, come il retto del corpo, molto pelote . Le lite penne fono argen 
tinc di colore, faluo che nella tetta, & ne gli orecchi, che fon nere. Vi ti 
trouano anchora molti Elefanti, &duclòrti d’animali d'uncomo l'uno, cioè 
l' Afillo d’india, con l'unghia intera fcnzafeflb; & un'altro, chiamato Orix, 
c'ha l'unghia fella. Produce ferpenti in gran copia, luccrtc,& ramarri grof 
siiti: rof fi > come l e gambe, & molto delicati a mangiare . Vi fono bofehi grandi 
fi, Con- d'alberi di Sandali rolsi : i quali per la gran quantità tòno in piccol prezzo : 
bracano &u'harino ancora molto ambracane, gettato (come dicono) dalle Balene: 
nell' itola ma il mare poi lorifpigncal lito, Òcgli habitatori lo raccolgono, come cofa 
di s. Lo- prctiota, & cordiale per trafficarlo. L'Itòla produce rito, miglio, mclaran- 
rr»3>. CC) lj m oni, cedri, &: molto gengiouo, che da quelle gentiè mangiato uer T 
dc:& appretTo garofolidi migliore odore, & d'altra torma, clic quelli d'in- 
dia, miele, & canne di zuccaro, del quale non fi fanno feruire, zaffera- 
no, & argento: ma alcuni tengono, che fia dibatta lega. Vi fi trouano po 
poni, tanto grofsi, chea pena un'huomo gli potrebbe abbracciare, coti di 
rotsi, comedi gialli, &di bianchi : ma fcnzacontrouerfia migliori di quelli 
delle noftrc parti , & piu fani . Vi fono appreflo molte herbe cordiali : ma fra 
l'altre una (come tcriuono Andrea Teuet,e'lPortoghefe)fimilealradicchio 
faluatico, molto utile a' morti de gli animali uclcnofi: & oltra quello molti 
altri fempliei. Fra gli altri frutti, che nafeono in quctt'Itbla ; u'è la noce In- 
diana, detta in quella lingua Chitorin : del qual frutto i mercanti fanno gran 
de ftima : pcrciochc oltra la tpeiàdcl uiaggio; è molto commodo a far uafi 
da tener uino,rifpetto all’odore che piglia dal frutto :& dicono che chi s'a- 
uczzaaberedi quello uino; non lente dogliedi fianco, neditefta. Hamol- 
ti fiumi ,& gran copia d'acque dolci :& oltra di ciò molti ficuri porti di ma- 
re: i quali tòno occupati da' Mori, che da diuerfcprouincie con mcrcantie 
di uaric tòrti, panni d'oro, di feta, di bombagio, & confctc di diuerfema 
nicrcuiuengono per ucnderle,o barattarle con grotto utile & guadagno . Le 
Cottimi genti fonodi colore oliuaftro . ma tutti co'lcapo riccio. Viuono principal- 
drgfr ha mcnted'alcune radici, ch'elsi piantano, & da lor fon chiamate Ignamc:&s'cf 
fercitano affai ne' traffichi : ma particolarmente uendono infinita quantità di 
diSLort ^entid' Elefanti, de' quali u'c moltitudine incredibile. Di poi mangiano in 
rutto l'anno per lo piu carne di Cameli, oltra quella de gli altri animali : la 
qual carncdi Camclo trouanopiu fana, & piu faporita dell'altre. Vanno nu 
di, fuorché fi coprono le parti ucrgognofe , con tele di bombagio . Non uo- 
gliono che fuor de’ porti le nationi ttrane pratichino troppo per Titola : & 
di qui forte è ucnuto , che gl'Hiftorici non hanno potuto coti ampiamente 
; trattar la deferittion di quett'Iiòla, come dell'altre con diligentia hanno trac 

tato. Sono bcftiali,c (petto guerreggiano fra loro, ufando per arme alcune 
jtìmtdic zagaglie fotrilitsime,dellequali portano in mano gran mazzo, & hanno fen- 
Cr zam- ri lauorati con ogni maeftria. Quette, perche ctsifono agili & leggieri; con 
buchi bar mo i ta dcftrezza di braccio fon da loro fcagliate contra il nemico. Vfanoal*- 
che dape cune barche per pefcarcin quella cotta , chiamate Almadie: & fecondo altri 
i care ' ^ ‘ 7am1,nrhi - 
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Zambuchi, cuciti (come dicono) con cairo, che fono corde fatte delle tiglic, o 
Slacci delle noci Indiane: &foggiungono, che non le conficcano con chiodi, 
&aguti, accioche meglio pollano fopportarl'impetode’mari freddi della ter- 
ra, oltra il Capo di buona Ipcranzaucrfo l'Antartico: ma però nonfi met- 
tono in quelle barche, fe non in tempi buoni, & farti. Prcfiò quell' 

Ifola dicono, che ue n'è un’altra picciola, chiamata Oeraba- 
cam: la quale è molto copiofa d’argento di miglior Ic- 
. ga,che qucldell'Ifoladi San Lorenzo: della quale 
quello è quanta informationc io habbia potu 
to hauerc, ricordando Tempre quel che 
altroue ho detto, ch'io ho parla- 
to de’ collumi di quei popo- 
li, auanti che uenillero 
fotto il Re di Por- 
togallo: 

perciochehorabattczati,& ridotti all’ ubidienti» 
di quel Rc,uiuono per lo piu 
alla Portogliele. 
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detta Borichen. 




ROV ASI I'Ifola di S. Giouanni, chiamata da gl'india- 
ni Borichen, x x v. oancho trenta leghe dalla parte di Le- 
uante lontana dalla SpagnuoIa,in quel medefimo Oceano, 
che d'dla Spagnuola, & dell’ altre ho detto: & per erter ric- 
ca d'oro, &abbondeuoIc d’altri beni; è degna, che ne ila 
fatta deferì trionc. Ella confina da Lcuantc con alcune Ilo— 
lette balle, chiamate le Vergini: delle quali alcune altre 
n'ha Umilmente da Mezogiorno, che fon piccole, & d'ofou 
ro nome, lungo la coftiera d'erta: ma da Ponente ha uno fcoglio,piu torto che 
Ifoletta, tondo &a!to, chiamato Zichco, ma dishabitato, & parimente da que- 
lla parte confina con I'Ifola Spagnuola :& altri confini da gli Scrittori non le 
uengono aflegnati. Alcuni piu torto che con la Spagnuola dicono, che da que- 
lla parte confina con I'Ifola Mona, ch'è alla metà del camino fra la Spagnuo- 
la,&San Giouanni, poftain xvi i. gradi, lontana dall' Equinoziale dalla bar» 

da del 




( 
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da de! noltro Polo. E' quella Ilòta Mona aliai piccola, piana, & balta di giro 
intorno a tre leghe, poco dal piu al meno: ma fertile & habitata da poche genti. 
Ha molte peichicre & buone acque, onde lì caulàno buoni fsimi gambari : & gli 
herbaggideglihortiriefcono molto buoni: ma fopra tutto produce eccellen- 
ti, &laporoli poponi. Lontana da quella dunque dodici, o lòrfe quindeci le- 
ghe è T itola di S. Giouanni, o Borichcn: la quale c lunga poco piu, o meno di 
cinquantacinquc leghe, &Iarga,douc c la tua maggior larghezza, xv 1 1 i.o 
x x. & doue è la minor x 1 1 . Dalla parte di Ponente è in gradi x v 1 i .dell’Equi- 
nottiale; ma da Tramontana è quali in gradi x v 1 1 j.&daquello Iato ha collie 
ra pcricolofa per la trauerlia di T ramontana, fuorché doue e la principal terra, 
chiamata S. Giouanni dal nome dcll'lfola. Qui è un porto aitili buono : per- 
ciochc sboccando in mare in quello luogo il fiume Baiamon;lafuafocc confi- 
na conlTfoletta,oueèlacittaprincipalc:&unalinguadi mare, che entra alla 
detta foce; lafcia quello fpatio diuifo dalla parte, ouc nel luogo piu rileuato è 
la città di San Giouanni, eh' è buona terra, con Vefcouado, &con bella Chicfa 
CathcdraIc,&con un belconucntobcnccdificatodi frati di San Domenico. 
Quali in mezo dcHTlòla è un monte, che fi llende in lungo da Leuantc al Po- 
nente: dal quale efee, coli il fiume Cairabon principale dell’Ifola, come alcuni 
altri, che l'irrigano. Il Cairabone enrra in mare dalla parte di Tramontana; ma 
quel che feorre uerfo Leuantc è detto Tainiabonc: doue quel che da Leuantc 
corre alla colta di Tramontana; è detto Luigia dal nome d‘ una Caciqua, eh' di- 
fendo battezzata; hebbe quel nome. Piu uerfo Ponente u'ha un'altro fiume, 
chiamato Canui: &da quella parte Occidentale è una terra con forfè cinquan- 
ta cale, detta San Germano, con un porto, mal ficuro per elfer difcoperto,doue 
entra un fiume, detto Guaorabo. In quella medelima collicra flanno altri 
fiumi, come fono I* Aquada, & Culibrimas, fra i quali fu già una terra, detta So 
to maggiore: & dall' altra parte di San Germano ucrlò Mczodi, nella medelima 
collicra di ponente uc ne iòn due altri, Maiagues, &Corigucs: & piu innanzi 
u'è la punta chiamata di Capo roflb. Da Mezogiomo ad andar ucrlò Ponente, 
trematila foce d' un fiume, ouehabitaua già un popolo detto Guanica : & piu 
uerfo Leuantc un’altra foce ritonda, &có un buon porto, chiamato Iauco: coli 
piu innanzi il fiume di Baramaia,& piu oltre Sciaragua, dirimpetto alqualc è 
un’Ilòla, detta AnguIo,benchclìa tonda. Pattando piu innanzi pur ucrlò Le- 
uante, quali in m«zo la collicra di Mezogiomo, fon le Saline, & pretto a 
quelle il fiume Guaiana, indi Guaibana, Guaianci, Macao, &purpiu innan- 
zi in fronte dcll'lfola, chcguardaaLeuanteil fiume Fagiardo:& tutti quelli fiu 
mi,nafcendo coli da Tramontana, come da Mezo giorno; uengono dalla Mon- 
tagna, c’ho detto di (tenderli in lungo per mezo dell' lfola. Sono per la maggior 
parte piccoli, e il principal(comc dilsi) & maggiore è il Cairabon, che corre dal 
la parte di Tramontana: la qual codierà è la piu ricca d’oro di tutte l'altrc del- 
lTfola;&quifcn'hacauatoinmolta copia. La colla di Mezogiomo ha molti & 
buoni porti, & è molto fertile di frutti della terra, & di uettouaglie : perche ui 
fi ferrtina il Mahiz, e il Carabi, & fi raccoglie in gran quantità. Nel rimanente 
èl'Ifoladi S. Giouanni fruttifera, &copiofa, come la Spagnuola, d'animali, 
d'uccelli, di pefei, d’alberi, &d'herbaggi. Gli huomini Indiani erano Umil- 
mente dell' iilelTa qualità,che quei della Spagnuola, le non che quelli dell'Ifo- 
la di San Giouanni erano piu bellicofi,& buoni arcieri. Fu difeoperta dr. 
Chrilloforo Colombo Almirante nel fecondo filo arriuo,comc fi legge 
nella Dcfcrittion di Iamaica, o di San Iacopo: ma perche non fu pacificata, ne 
. Q_ a ridotta 
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ridotta a ubidicntia, però ui fu mandato Giouanni Ponzc di Leone, pcrfòna 
d'elperimentato uaIore,chc con un caraucllonc,& con certe genti, & buone 
guide u'andò, & fece buona amicitia co’l Caciquc,o Re dell'Iibla , ch'era huo 
mo da bene: ma morto lui; gli liiccdTe un fratello maligno, & traditore. Que- 
llo Giouanni Ponzc edificò: una terra nclPIfoIa dalla partedi Tramontana, 
& la chiamò Caparra: mapcrelferui aria cattiua; non andò innanzi : & ne fu 
edificata un’altra l'anno M d x. fotto Chriftoforo di Soto maggiore , chiamata 
Guanica,quafialcapodcllTfola,doueèuna foce d'un fiume: dal qual luogo, 
ch’craottimoditutti,furonodifcoperticinquefiumiconoro,Duici,Horomi- 
co, Icau, In,& Chiminen, cinque leghchingi daGuanica: ma quella anchora 
fu abandonata, & dishabitata per gran copia di zanzale, che moldlauano gli ha 
bitatori:& palparono le genti a Aquada,nuouofito, che da lor fu detto Soto 
maggiore. Ma l'anno Mox i. gl'indiani fi ribellarono contra i Chrilliani, 
amazzandonequantitàinfinitaa tradimento :& piu n'haurcbbono morti, fc 
Diego di Salazar, Capitano d'incomparabiluaiorc non hauelfc fatto tc- 
fta,dato animo a’ fuoi,c sbigottiti i nimici: ilqualc era tanto brauo, 
che quando alcun Chriflianominacciaua un'Indiano; colui ri 
lpondcua. Penfi tu, ch’io habbia a temerti, come fc folsi 
Salazar?Capitanodiquellaimprefàpcrli Chriftia- 
ni, & Goucrnator dell'lfola fu Giouanni Pon- > 

ze: il quale fi portò ualorofamente,& 
dopo molti tramagli ridulfe tut- 
ta l'Kbla all’ubidientia 
& alla pace, 
come 

è fcritro dalI'Ouiedo nel libro 
xv i.dell’hiiloria 

naturale. «. 



* 







A Taprobanac Ifolade! gran mare Indico, polla (come di- 
ce Solino) fra'l Lcuantc c'1 Ponente: ma tanto grande & 
ampia che gli antichi riputarono, ch'ella folle un'altro 
mondo, habi^ato dagli Antipodi. Strabono, coli nel fe- 
condo, come nel decimoquinfo libro dice, ch’ella è la 
piu Aultraledi tutte, come quella, che non è lontana dalle . 
parti meridionali, che fon prdTo i Coniaci uerfo Mezo- 
giorno, altro che la nauigation di fette giorni : & lècondo 
f opinion d'Eratofthene dice, ch'èlunga otto mila lladi, cioè mille miglia: ma 
foggiugnc,cheOnelìcrito la fa grande cinque mila ltadi,cioè Dcxxvmiglia, 
fenzadarmifuradellalunghczza, ne della larghezza: & ch'c lontana da terra 
ferma la nauigatione di uenti giornate: ma che le naui mal ui potcuan nauiga- 
rc; fiperlcucle cattiuc, come perche non haucuanoil fondo fatto in taglio: 
Nondimeno pollo che molti & molti auttori antichi & moderni di quell' Ilòla 
k • Q_ 3 hab- 
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habbiano trattato; io non trono però alcuno, che le artegni i confini: onde an- 
chor’io dourò e fl'crc leu fato, (e in quella manco del mio ordine conlucro. Ella 
T aproba gin di circuito, fecondo il calcolo fatto da’jVlori, clic modernamente l'hanno 
i u.& fno nauigata d'ogn' in torno, due nula & cento miglia A corre Mac! irò, e Sirocco: 
iinuit. & per il mezo d'cHà paflà la linea Equinottiale:& e nel principio del primo cli- 
ma al terzo parallelo. Della lunghezza è differenza fra gli Scrittori, dicendo al- 
cuni ch'èlungamillc,a!trf nouccenro miglia: ma della larghezza non è alcuno 
che neparli, fuorché Strabone: ilqual dice, ch'ella ccofi larga, come lunga a 
proportione. Ella fu chiamata prima(focondo Tolomeo.) Simondi, & poi Sali- 
ce, e in ultimo Taprobana: mai moderni concludono, c'hoggi fia domandata 
r or ha- Sumatra, benché non mancano di quelli, che non Sumatra, ma r Ilòla di Zei- 
najioggi lamuogliono che fialaTaprobana. Ma quella opinione facilmente è riproua- 
Sumaira. ta: poiché dall'Ifola di Zcilam, polla all' incontro del capo di Cumeri,piomon 
torio meridional della corta di Calicur,in gradi fette fòpra l'Equinottialcsfi 
può ueder I’Orla del nortro polo: &da Sumatra non fi può altramente ucdcrc : 
il che gli antichi confermano della Taprobana. Dice Plinio (ma alcuni moder- 
ni uogliono,che niunodegli antichi habbia indiò la Taprobana giurtarticntc: 
anzi tengono, che douc cfsi l'hanno porta; non fia Ilòla alcuna che fi porta crede 
re erterquella) ch’effendo a tempo di Claudio Imperatore uenuti a Roma alcu 
ni ambafeiatori dal Redi quert' Ilòta, dc'quali il primo era chiamato Rachia;ri- 
ferirono all' Imperatore, che nella Taprobana erano cinquecento terre : & che 
dirimpetto al Mezogiorno u'craun porto, & cartello, dettò Palefimondo, il piu 
nobil di tutti, doue il Re faceua refìdentia. Piu a dentro u'era uno Ragno , det- 
to Mcgisba di circuito di cci jcjcv miglia, nel quale fono lidie, abbondanti lo 
lamcn te di parturc. Da quello dcriuano due fiunti : Palefimondo, che correndo 
prclfo il cartello, chiamato dcH'iftcTTo nome; ua per tre bocche nel porto:& Ci- 
dara,checorrcucrfoTramontana&nndia. 11 promontorio, eh' è piu uicino 
Taproba- all'India; fi chiama Colaico, lontano la nauigationdi quattro giornate. I tno- 
«m óiuifa derni diuidonol' Ilòla Taprobana in dieci Regni: dc'quali il principale è qucl- 
in diente j 0 jj Pcdir, porto ucrlò Malata dalla parte di Tramontana:& èdctto Pedirdal- 
gur.ma al j a c j n ^ jj q UC ft 0 nome. Vn’altro ue n'ha chiamato Pazcm,con una città limile 
noìqaat- di nome: la quale ha il miglior porto di tutta l' Ilòla. Il terzo porto pur da Tra- 
rrò, V di montana in un capo dell' Ilòla in cinque gradi; è detto Achcm. Il quarto Cam- 
tjacfli i pardirimpcttoaMalaca.IIquintoMenancabodallapartcdi Mczogiorno:do- 
ludouuo uc è il fondamento di tutte le ricchezze dellaTaprobana : poiche ui fon minere 
Vane». 4 . d'oro, & luperleripc de’fiumi fi trouano anchoi grani dell'oro, lènza fati- 
ca di canario lòtto terra. Dall'irtcflà parte di Mezogiorno è il fello Re- 
gno,dctto di Zunda da una città di quello nome, polla in gradi quattro & tre 
terzi: ma fra terra fono due altri Regni, Andragide, & Auru,habitatida huo- 
minibeftialijcheuiuonolli carne humana: ma fopra tutto mangiano quelli, 
che da Ior fono amazzati in guerra. Sono in tutti quelli Regni molte città & 
grandi, fabricate in piano : ma le cale fono di paglia. Le città fra terra fono 
habitate da' Gentili (coli chiamano gl'idolatri : & quelli fono Antropofago 
che iliuono di carne humana) ma quelle che fon fopra la colludei mare; fo- 
Mar.vti - no habitate da’ Mori. Gli antichi fcriuonocofe mirabili de gli habitatofi di 
gl e ferii- quell' Ifola, cioè ch’cfsi non ueggono la Tramontana: ilche è confermato an- 
anttibrdc c bo da' moderni. Cheprclfoìorola Luna non apparifee fopra la terra dall’ot- 
lifoUTa tauo fi no:1 l lèfto decimo giornoima che fi uede quiui la notte la ftella Canopo, 
probuiia. affai grande, & tutta rilplendcntc. Che gli ambaiciatori , che furono a Roma 
». / atempo 
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a tempo di Claudio Imperatore ; fi marauigliauano , dicil noftrt) cielo Iiaucrte 
le fue ombre , doue il lor non le iiaueua : & che il Sole prellò noi fi leuafic a man 
manca, òdi coricaflea man dritta piu tofto che in contrario. Chegli htiomi- 
nidi queUTIolaccccdonola grandezza de gli altri , & hanno i capelli roisi ,gli 
occhi azurriniàauocecruda,& non iòno intefi nel parlare da altre nationi: ma 
però contrattano con effe in quello modo. Pongono le mcrcantic fopra la ri- 
pa del fiume: òtquiui fon portate da' compratori altre mcrcantic in baratto : le 
quali tolgono, le lor piacciono in contracambio. Hanno fimiJmente in prez- 
zo l’oro Et l'argento , le gioie,& le perlc:& u'hanno marmi d i color diuerfi & mi 
fchiati. Eleggeuano elsi il Re, che folle uccchio, & piccolo, ne hauclìc figli- 
uoli: Se Ce pur gliene nal'ccuano, mentre ch'era Re; lo leuauano di feggio,& 
ne creauano un'altro , non udendo che il Regno pallide in fuccclsione heredi 
taria. AqucltoRedauano xxx. rettori : lamaggiorpartedc' quali nel far le 
lententic capitali ; bi lògiiana che ualelle . Da quelli fi faccuano le appcllatio- 
ni al popolo, eh’ cleggeuaLxx giudici:& le co fioro haucrtcro iibcratoun reo, 
che da' primi trenta folle flato condcn nato; quei trenta erano calsi con gran 
uergognadcll'ufKcioloro. Se il Re hauefie comincilo qualche grauc errore; 
non lo faceuan morire: ma tutti lofuggiuano,òdiaucu:iiioin horrore, lenza 
mai praticare , ne parlar con lui . Lauorauano diligentemente i terreni , òt ha- 
ueuanoabbondantiadipomi. Attendeuano con gran piacerea pclcarc,&maf 
fintamente alle telluggini ; de gli feorzi , coppe delle quali copriuano (tanto lo 
no elle grandi) le cale . Color che in queft'lfola uiucuano cento anni; cran ui- 
uuti poco ilixondo che fi ritrahe da Plinio: il qual neferiue pcrrelatione de* 
fiidctciambaiciatori, &daunlcruitord'AnnioPIocamo, che per ilhfco ri- 
Icotcua la gabella del mar Rollo : ilqual fornitore nauigaudo intorno all'Ara- 
bia ; fu tralportato dal uento di Tramontana quindici giornate di la dalla Car- 
mania, nel porto Hippuri dell'IfoIaTaprobana : douc (tette fei meli, molto cor 
tefemente accarezzato da quel Re : il quale ucdcndole monete deH'lmpcrato- 
re,& fentendone parlare ; ne prefe gran marau iglia, & perciò mandò poi i fuoi 
ambalciatori a Roma. Prcllb Diodoro Siculo le ne leggono molte altre mara 
uiglic : perciocheegli dice, che un'lambolo Greco, mercante, fu tralportato 
a un'Ilbla polla fotto la lincadcll'Equinottialc nel mare Indico : la qual conclu 
dono i moderni, che fofie laTaprobanapcr molte ragioni, che da lor fono ad- 
dotte. Glihabitatoridi quell' Ilota (coinè quel Iambolo riferì, òc Diodoro 
Iciirte) nel modo del uiuere, & nelle propri età del corpo ; eran molto differen- 
ti da' (Tlrcci: de’ quali coloro erano piu grandi quattro cubiti, piu gagliardi, 
& piu robufti: ma però belli, gratiofi,& di corpo ben formati, con le orecchie fò 
rate. Parlano uariamcnte,&contrafanno ogni diucrlità difuono&di uocc: 
anzi (quel c'ha piu dclfauolofo) parlano a un tratto infieme con due huoinini 
perfettamente, di due diuerfi loggctti, & rifondono a propofito & alla diftefa 
d'ogni particolar circollantia: pcrcioche hauendo elsi (come dicono) la lingua 
doppia fino alla radice, &diuifà ; con una parte (non fi può raccontar lenza ri- 
fo) parlano a uno, Se con l'altra a un'altro. L'aria u’è temperata, fenza gran fred 
di, ne caldi in ogni ftagioncdcll'anno; e il giorno è femprc pari alla notte : ma 
amezodì il Sole batte perpendicolarmente, & a piombino lopra latclla: onde 
niuna colà fa ombra. La terra produce naturalmente i frutti: & fra gli altri quel 
le canne, che producono grani, coinececi bianchi òcgrofsi , de' quali fi fa fari- 
na& pane . V’hanno bagni d'acque calde, & uiuono fino c l anni , & per lo piu 
lenza infermità. ChifìflroppiadiquaIchcmcmbro,oriccuequalchcmanca- 
* mento 
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mento nel corpo; per legge è fatto morire. Le donne non fi maritano: ma fon 
communi a tutti, e i figliuoli fono allenati in commune, & da tutti egualmente 
amati : anzi fpeffo le madri gli {cambiano con altri , accioche niuno lia ricono- 
feiutoperproprio figliuolo. Viuono ordinatamente d'un cibo folo per gior- 
no, uariando di giorno in giorno: & fanno diuerfi eflercirii, aiutandoli l’un Tal 
tro,& Qiuendo in pace e in unione. Molte altre cole, & mirabili, & fauolofc Ieri 
ue Diodoro, che in lui pofTono eflèr lette. Ma i noftri moderni , lafciato (far gli 
antichi, dicono ueramente, che gli habitatori della Taprobana iòno molto era 
Coltimi deli, Sedi pcfsi mi collumi, & communemcnte cofi gli huomini , come le donne 
* & hanno l'orccchie molto grandi : alle quali portano gioie infilzate có fila d'oro . 

dclU Tu- Vedono di tela di lino,di bombagio, odi Iota : & le lor uefti fon lunghe fino al 
pretini- ginocchio. Le lor cafcffcriue Nicolo de' Conti) fon molto bade, per diffonder 
fi dall'eccefsiuoardor del fole. Gli huomini pigliano quante donne lor piaccio 
no, Se tutti fono idolatri . Nafce iti qued' I (bla il pepe maggior dcll'aItro,& an- 
ello il pepe lungo, & la canfora. L'albero che produce il pepe ; è come quel del- 
l'edera, &fa i granelli uerdi come quelli del ginepro : i quali colgono, e fpargo 
no di cenere, & poi gli fcceano al fole . Vi nafce anchora un frutto , detto Duria 
no, uerdc,& grande,comc quei cocomeri, che a Vinctia fon chiamati angurie: 
in mezo del quale trottano dentro cinque frutti, quafi come melarance , ma un 
ri Cinti P oco P* u lunghini fapor molto eccellente. Vi nafceoro in grande abbondnn- 
delliTi- l ' a: &dicono edemi Elefanti maggiori Se migliori, che in alcun'altro paefe . In 
probirn una parte di qued'Ifola,chiamataBatcch; gli habitatori danno in cótinuaguer 
minori ra co' uicini,& mangiano carne humana,&mafsimamente( come ho detto di 
Cr miglo fopra) de' nimici prigioni : a' quali tagliano la teda, & adoperano l'offb,o cop- 
rirgli a/ p a per moneta: di maniera chcuolendo comprare alcuna mcrcantia; danno 
duc,o piu tede all'incontro, fecondo il ualore: Se chi ha piu tede in cafa ; c ripu 
tato il piu ricco. I Moric'habitanohoggi la Taprobana fanno grandifsim i traf- 
fichi, nauigando per tutto: &piu anchora uengono da diuerfe parti molte mer 
cantie, mafsimamentcdal paefe di Cambaia, coralli, ci nabrio,& argento uiuo: 
ma fon quelli Mori, perfidi, & amazzano fpeffo uoItcilorRe, &nccreano de 
gli altri. In qucdTfoia il Re di Portogallo tiene una gran cafa di fattoria: douc 
s’effercitano grandifsimi traffichi. Sono intorno alla Taprobana moltifsime 
Ifolc: ma le principali fono l'Ifole della Giaua maggiore , & minore , l'Ifola di 
Bornco, di Timor, & molte altre dette le Molucchc : delle quali ho trattato al 
luogo conuenicnte. # 



/ 




4 quel mare coli uaflo dell’ Indie Occidentali , che da Fer- 
dinando Magaglianes con tanto rifico & ualore fu (oleato 
l’anno M d xix, cominciando dal capo di San Vincendo, 
ch'èlontanodaH'Equinottialc xxxvn gradi, &padàndo 
fra Capo uerde d’Africa&l' Ifole, chegli fono all'incon- 
tro, lontane xi 1 1 1 gradi &mezodall'Equinottiale,& indi • 
nauigando a uifta della colla di Guinea dcH'Ethiopia,ou’è 
la montagna di Serra Liona, otto gradi fopra la linea, & ap 
predo padando detta Linea dell'Equinottiale; la doue gli Spagnuoli dal nume 
ro grande delle Ifole chiamarono Arcipelago, pieno (come dicono di 7448.110 
le; fon podcdrittamenteaPoncntc le Molucchc, Ifole tanto predo noi famofe, 

& per la copia grande delle Spctierie, che ci mandano, hauute in confidcratio- Malocchi 
ne. Quelle in tutto fon cinque, Tarcnatc,Tidore,Mutir,Macchian,&Bacchian: ?««« fi 
béche in quedi nomi trouo qualche altcrauonc, coli predò color c’hanno ferir- "»• 
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to latino, come SpagnuoIo,& come ancho Franccfe. Alcune d‘ elle fon polle 
di qua, alcune di la dalla linea dell'Equinottiale , & alcune fono elTa : ma però 
tutte poco l'unadall’alcra lontane. La maggiordi tutte è Bacchian: la quale liò 
la è un grado uerfo l'Antartico. Tidore è lopra l'Equinottialc uerfo il noftro po 
lo da x x v 1 1 minuti, & corre alla quarta d’ Olirò Garbino, & Greco T ramonta- 
na. Tarenate è quaranta minuti lotto la linea uerfo l'Antartico. Mutir uien 
giuftamente fimo detta linea: &Macchian è pur uerfo l'Antartico xv minu- 
ti: ma tutte quelle, dalla maggiore in fugra, fon come montagne acute. 

La principalcèTarenate : ilRc dcllaqualc fi troua, eh' altre uolte è flato fi- 
gnor dell' altre. Tidore ha Umilmente il fuo Re: maMutir,&Macchianfigo- 
uernano a popolo : StBacchiandaunRc proprio Umilmente è fignoreggiata . 
L’Ifole fonpicciole, dirette: & producono molte Ipcticrie', cioè garofoli, 
noci molcate, canella, & limili . ma Tidore, Tarenate, &Macchian produ- 
cono in molta quantità garofoli : il che nondimeno fanno ogni quattro an- 
ni piu aliai, che i tre precedenti. Di quelle la prima, &Ialccondalòn qua- 
li d'egual grandezza : pcrcioche girano di circuito da lei miglianollre : ^al- 
trettanto quella di Mutir: ma di tutte Macchianè minore. Gli alberi de' Ga 
rotoli nafeono in alte ripe, & fon coli Ipclsi che fanno bofehi. Sono di fo- 
glie,& di grandezza cornei lauri, e in cima de’ ramufcclli nalcono i Garofo 
li. Prima producono un bottone, o boccia: la quale poi apertali; fa fiore co 
me quello del melarancio; e in mczod'clfo nafceil garofolo, attaccato però 
alla cima del ramufocllo. Prima (punta fuor bianco, dipoi fi matura, & fafsi 
rollo: indi lecco è nero. Trouo nondimeno alcuni, che dicono, come iga 
rofoli nafeono nelle cime de‘ rami dicci & uenri pcruolta: & thè fi colgono 
due uolte al Giugno , & al Dicembre : & quella forte di fpctierie non naice (co 
me dicono) altroue che in cinque montagne di quelle cinque Ifole : & in quel- 
la di Gilolo pur di quello Arcipelago , c in un'altra di la daTidore, & ncllTfo- 
la di San Lorenzo . Gli alberi delle Noci mofeate fon come quei delle noci no 
llranc : & fanno il frutto, come un cotogno, con la prima feorza grolfa , lòtto 
la quale llauna tela, che ricopre il Macis, & dentro è la noce mofeata. La 
Cannella, e'igengiouo nafeono ancho in molti altri luoghi : & quelle fon quel 
le mercantic , che con tante fatiche , Ipefe, & pericoli ci fon condotte, folo per 
fatiare il noftro ingordo appetito con uarii condimenti, da tanto lontane re- 
gioni , hauendo molte & molte uolte per diuerfi auuenimenti del mondo uaria 
tocamino. Pcrcioche uenendo elle fino in tempo d' Augufto, & d'altri Impe- 
ratori Romani per la uia del mar Rollò , & del Nilo in Alcflàndria d’ Egi tto co- 
me lTmpcrio Romano perle innondationi de’ Barbari fu caduto a terra, mu- 
tandoli i gouerni de gli flati , & le rclligioni ; quella ftrada rimale a’ difenden- 
ti incognita, & le fpetie pigliarono altro uiaggio : attefo che partendoli del! In 
dia; i mercanti fu per il fiume Indo contr’acqua Icportauan ne’ Battriani, & 
quindi co' cameli per alquante giornate al fiume Olio, da’ noftri chiamato Gei 
cone : per lo quale paflauan nel MarCalpio , o del Bacìi : & traudendolo; per- 
ueniuano a Citracam , doue il gran fiume Volga ha la fua foce . Su per quello 
nauigauan nel paefc de’ Tartari : & per terra le conduccuan poi alla Tana in ca 
po del Mar maggiore: doue le Galee Vinitiane & Gcnouefi andauano a pigliar 
lcperdiftribuirleadaltreprouincic. Fu poi feortato quello camino gran tem 
podopo:& dal mar del Bacìi letràfportauanperlauia de’Giorgiani nel fiume 
Fall, che da alcuni è tenuto , che lia l'Iftro , & altri lo chiama Fallò ; per lo quale 
cntTauan nel Mar maggiore fino a Trabifonda, & qui fcnecaricauan le galee. 
.. .j Apprefla 
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Appreflo perdici Turchi impcdiuanoqueftouiaggio; furon portate le Ipccic 
nel golfo Pcriico tino alla bocca dell' Eufrate alla tortezza, detta la Balera: & 
di qui per detto fiume li nauigaua molte giornate, per condurle poico' carne 
liincarouanaad Alcppo, & Dainaicodi Sona, & nel mar Mediterraneo a Bai u 
ti. Non durò quello uiaggio: percioche 1 Soldani del Cairo le fecero tornare 
a quel di prima del mare Rollò, al Cairo, in Alcllàndria,&aDamaico con le 
carouane,ch'andauano alla Mecca. Finalmente a tempo dc’noftri Padri co- 
minciarono per lauiadi Ponente a circondarl'Alrica,&arriuarein Portogai 
loa Lisbona : quelle mafsimamente, che dalle (-'attorie de’ He di Portogallo 
uengono . Le altre fon portate in Ormuz , indi alla Ballerà , & poi in Sona . 

Ma quelle dell’ llblc Molucchc per il uiaggio, c’ho detto di lòpra, che fece il 
Magaglianes ; uengon portate a Lisbona: tante gran mutationi hanno fatto 
di maggi, & di pacli quelle forte di merchi: tanto da lontano liamo andati noi 
a cercar gl’incitamenti del noftro appetito . Ora i popoli delle Molucche fi fan 
no il pane di legno d’un’ albero : il qual legno elTendo molle è da loro , cauato- 
ne alcune fpine, peftato, &poi ridotto in pane, ch’clsi chiamano Sagù : & fe ne 
leruono mafsi inamente, quando nauigano . Oltra le fpcticrie hanno anchora 
del ri lo, delle mandorle, delle melagrane di piu fapori, delle melarance, & 
de’ limoni , de’ poponi , delle zucche, de’ fichi & d’altri frutti da mangiare, fen- 
za che non ui mancano galline , pecore , & capre. V i fi troua del miele, ma fat- 
to da alcuni animaletti minori delle formiche, & (imiti alle molchc,ne gli albo 
ri, & delle canne di zuccaro. Sonui papagalli bianchi & rolsi : &u’ha anello 
un’uccello grande come una tortora, conia teda piccola, co’l becco lungo, & 
con le gambe lottili, & lunghe un palmo. Non ha ali: ma in luogo d’elle al- 
cune penne lunghe d i pi u colori : & tutte le altre iòno di color tanè . La coda è 
come quella della Tortora: & non uola fe non tira uento. Chiamanlo quei 
Mori Manucodiata, che uo! dire uccello di Dio : percioche dimano,che uenga 
dal Paradilò tcrreftre. Quando i Re uanno a combattere ; portano quello ucccl 
lo con loro , & con elTo penfano di nó potere elTer morti . Dicono elsi , che que 
Ilo uccello mai non fi ferma in terra, ne (opra alcuna colà, che fia di terra, fe 
non quando cade morto : & però tenendo che uenga dal ciclo , doue fon l’ani- 
mede’ morti ; uennero a creder per quello che l’animc fiano immortali . Hau- 
ui una fontana d’acqua calda , che nafee dal monte, doue Iòno i bolchi de’ garo 
foli : la quale dando un’hora fuor della fonte ; fi fa freddilsima , & è molto buo 
na abcrc. Gli huomini fono mori, &dellafedeMacomcttana: mapcròi pie 
bei dicono, che fon Gentili, e Idolatri. Sopra ogni altra cofa amano la pace 
& l’ocio : onde accioche i lor Re non habbiano mai a far guerra ; ulano quando 
fi ua a combattere , di far che’l Re fia podo nella prima fila , & non rifinano fin- 
che per mano de’ nimici lo ueggano morto : ma nella pace elsi l’honorano co- 
me uno Dio . Si guardanod’ ingiuriare i uicini,e i fòredieri: ma fe elsi fono in- 
giuriati; fanno ogni opra per uendicarfi . Nondimeno Rimano che non fia co- 
la piubrutta, quanto elferrultimo,nepiugloriolà, quanto clfer primoa do- 
mandar la pace . Et fe alcun la nega ; tutti gli altri gl i congiurano con tro.Lc ca 
fe loro fon piccole , fatte di legno , & di terra, & coperte di foglie di palme: ben 
che le piu fon ferrate intornodi canne. Le donne lòn brutte , &come gli huo- 
mini uan nude, fuorché alle uergogne portano un drappo fatto di feorza d’al- 
bero. Qucda feorza la mettono efsi in acqua: doue la tengono fin che fi fa 
molle , & poi la battono con un legno, & la fanno uenir, come uogliono lunga 
& larga : onde uicn fottilifsima, come ueli di Iòta , con alcuni filetti dentro, che 
• t I par 
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partdfuta . Gli huomini fon forte gclolì,&haucuan per male, che i noftrian- 
dallcrocon le brache all'ufo noltro. Ilpriraoa' tempi noltri , ch'andafle a oue 
Ile Ifole; fu un Francefco Serrano Portogliele, che perla uia di Leuàte ui pafsò, 
& perii filo ualore fu fatto Capiranodcl Re diTarcnatc. Coftui lcriffc molte 
uolte in Portogallo a Ferdinando Magaglianes fuo parente, che quiui uolcfle 
paflarc : onde egli trouatolì mal rimunerato di fue fatiche dal Re di Portogal- 
lo; andò in Cartiglia a Carlo Quinto:iI qual gli armò tre naui:& coli cflò per la 
uia di Ponente pafsò in quelli mari. Giunto in quello Arcipelago all'Ilòla di 
Zubuth,& facendo guerra contra il Re dell'Ifola, detta Mathan; egli ci fu amaz 
zato: ma però le naui feorfero auanti, finché alle Molucche peruennero, & 
caricateli di (peticric ; fenetomaro in Ilpagna. Sono in quello Arcipelago 
molte & molte altre Ifole: ma non appartenendo a me il trattarne; rimetto il 
lettore a color , che quelli uiaggi hanno copiofamentc deformo , & curio- 
Cunentc fatto . 
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I tutti i quattro clementi, ciocTcìYa, Acqua, Aria, &Fuo- 
co,dc’ quali è comporta la machina uniuerfale; chiara co- 
fa è, che laTeira&l'Acquafono elementi piu denfi & piu 
graui che gli altri due dell'Aria &dcl Fuoco : i quali fo- 
no piu rari,&piu leggieri: &quclli che fon piu graui; na- 
turalmente uanno al centro del mondo. Ma l' elemento 
dell'Acqua per natura è piu leggieri di quel della Ter- e J en ‘ l ‘ nl ° 
ra: onde per ciò fecondo l’ordine delle cole naturali; fi fta < J^ e 

fermo nellafuperficiedellaconcauitàdcllaTcrra: ma perche ue n'è grandifsi- Terra. 
ma quantità & copia; ella empie le concauità della T erra: & gonfiando; ua con 
la fua fuperficie eguale alla fupcrficie gonfia d'effa Terra, che fia difeoperta 
dall'acqua. Quefti due elementi coli congiunti fanno una sfera, o rotondità 

perfetta : la quale da gli antichi fudiuifa in cinque Zone, per uolcr deferiuer 
coli lafuperhcie,comeIa circonferentia,c'ha laTerra&rÀcqua,co'gradi del 
la diuifion de’ cicli per lunghezza, & larghezza, & con le lince, dette Parallele, 
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Sedei meridiano conlcdiuifioni delle Zone fredde, & temperate, & della Zo- 
natorrida. Queftasfera, arrotonditi, da gl’ingegnofi Mathcmatici uicn ri- 
dotta per maggior commodità in forma piana:& (e bene è difficile, & quali im- 
pofsibile ridurre un corpo sferico perfetto inuna forma piana, che iia Umil- 
mente perfetta; nondimeno ella s‘ accorta quanto piu può al uerilimile dello 
sferico. Quella forma piana tratta dalla forma sferica uicn chiamata Mappa- 
Mì ppa- mondo, quali uogliadirc Tauola,oTouaglia, fòpra la quale s’è fattoapparcc- 
nói io per chiodi tutti i luoghi del mondo: perciochc non pur ui fono i luoghi della 
thè cofi Cofmografia,cioè le quattro generali parti, in che è diuifo tutto il mondo : 
chiamilo maanchora ] c p^ticolari, come fon terre, mari, diuifioni delle profonde, Se 
°j mo Z ri de’ regni, monti, laghi, porti, golfi, Ilble & Amili, ch'appartengono alla Geo- 
Geografia grafia. Le piu minute parti poi della terra, & del mare, come fa la carta da na- 
Corogra - uigare, & le particolari deferì trioni de' territori delle città, con le lor terre, fol- 
lia. le, fiumi, torrenti, bofchi,&fimili;fonodclla Corografia:c in ultimo la piu 
Topogra- minuta delcrittionc del fitod'una fortezza, & della pianta d’efla, delle poflcf- 
fioni,cafe,& palazzi de’ particolari Signori, & huomini, appartiene allaTopo 
grafia. In quello Mappamondo uicn dunque figurato tutto quel, ch’appartiene 
alle due prime parti, cioè alla Cofmografia, Stalla Geografia :8e di quelle ha- 
uendofi a parlare comincierò prima dalla generai diuifionc in quello modo,la- 
- feiando da parte il trattar delle Zone. 

IL Mappamondo uniucrfalc è diuifo in quattro parti, Europa, Africa, Alia, 
Europa et &Mondo Nuouo. L’Europa confina da Leuante co’ 1 fiume Tanai, dalla fon- 
fuoi confi te del quale fi tira una linea ucrfo il mar di Tramontana: Se cofi anchora dal- 
*«• la foce del detto fiume fi tira un’altra linea per la palude Meotide, ornar del- 
le Zabacche fino al Bosforo Cimmerio, o llretto di Caffa. Quefla linea fegui- 
ta per l’Eufsino,o mar maggiore fino al Bosforo Tracio, detto hoggj, lo llretto 
di Coftantinopoli,8eua continuando per la Propontide, ornare di Marmora, 
fino alloftrettodi Gallipoli, o Hellefponto,& quindi per l'Egeo,o Arcipela- 
go, fino in Candia al promontorio Samonio, o Capo Salomone: & cofi quefla 
linea uerfo Leuante diuidepartedcH’EuropadaunapartedeU’Afia. Ma uerfo 
Mezodi il confino dell’Europa e il mar Mediterraneo, tirando una linea dalla 
fudetta Ifola di Candia uerfo Ponente fra l’ Ifola di Sicilia,& d i Malta , Se fra le 
Secche di Barberia, Se la Sardigna fino allo ftretto di Gibeltcrra, chiamato 
FretoHcrcuieo: 8c quella lincac quella che uerfo Olirò diuidc l’Europa dal- 
l’Africa: dalla quale Umilmente la diuide poi uerfo Ponente, tirandola a drit- 
turadila dal promontorio Sacro di Spagna, hoggi detto Capo San Vincen- 
do: 8c quel che qui diuidc l’Europa è il mare Oceano, tenendo però fempre 
una linea, che uada continuamente uerfo Tramontana, 8e ferri l’Ifola d'Irlan 
da fino al parallelo, che palla per il mare Drobalaf: Si quefla linea diuidcrà 
uerfo Ponente l’Europa dal Mondonuouo : eil parallelo, che paflapcr il mar 
Drobalaf fino alla linea, che comincia al fiume Don ch'è il Tanai; fepara 
ìttica, et l’Europadalla Grotlandia, parte nuouauerfoTramontana. L’Africahai fuoi 
fui cófini confini uerfo Leuante conl'Afiacon una linea, che comincia dal promonto- 
rio Samonio di Candia, 8e fi ftende fino al Tendo, luogo al fin dell' Egitto, ucr 
fo Leuante alla città di Damiata, già detta Pelufio. Di qui uafino al principio 
del Mar rollò, Se perii mezo d'elfo allo ftretto chiamato Bcbclmendel:&di qui 
per il golfo Arabico fino al Meridiano, che uerfo Leuante all’Ifola Diofeo- 
ridc hoggi detta Zocotora: & feguita il Meridiano fempre uerfo Oftro fino a 
Quarantaquattro gradi di larghezza Aulitale. Quello e quel che con le linee 
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fadette fepara dalla parte di Leuantc l'Africa dall' Alia: & da erto tirando 
una linea a gradi meridionali quarantaquattro uerfo Ponente fino al Me- 
ridiano, che parta per l'ifola detta Santo Antonio, eh' c unadi quelle di Ca- 
po uerdc; diuide uerfo le parti Aulitali l’Africa dalle parti nuoue: & fegui- 
ta dopo il detto Meridiano di Santo Antonio fino per mezo lo llrctto di Gi- 
bdtcrra: & quello Meridiano diuide uerlò Ponente l'Africa dall’Indic Oc- 
cidentali. Ma quella linea, che diuide l' Europa uerfo Olirò; diuide ancho l’ A- 
fiica uerlò Tramontana : & quella è la diuifionc fra amenducle parti. l’A- 
lia terza parte del mondo ha i confini liioi da Leuante lo llrctto chiamato 
Anian: onde filtende una linea per lo golfo Chiena,oCheinan, & palla per 
Io mare Oceano di Mengi,finoal Meridiano, ch'c nel fine dell'Ilòla Giapan 
tierfoLeuantc:&fogucndoildetto Meridiano uerlò Olirò; rinchiude l'Ilola 
«Gilolofino a gradi xv. della larghezza Meridionale: & quello è il confino dcl- 
l' Alia uerlò Leuantc dalla parte del Mondonuouo: feguitando il parallelo, 
ch'è in quelli xv gradi fempre uerfo Ponente fino al Meridiano, che diui- 
<le l'Afia dall'Africa uerlò Ponente; quello parallelo diuide l’Afia dal Mon- 
do nuouo incognito uerfo Mczogiorno. Il confino poi c'ha dalla parte di Po- 
nente, è quel dell'Europa & dell’Africa uerfo Ponente: ma da Tramonta- 
na è quella linea, che cominciada quell’ altra delfiume Tanai,oDon nel mar 
di Scithia, & ua fino allo llrctto Anian. Quelli fono i confini di tutte quattro 
le parti principali del mondo ch’io,foguitandoilGallaldo,ho porte -.pcrcio- 
chc la Quarta parte, detta Mondonuouo clTcndo in mezo delle tre fudette;ha 
i fuoi confini come di fopra ho diuifato. Ma perche dopo la Cofmografia ènc- 
ccfTàrio ancho ucnire alla Geografia; però è da fapcrfi,chc ciafcuna di quelle 
quattro parti èdiuifainpiuprouincie.L'Europa,fecondoi moderni, è parti- 
ta in dodici prouincicfe ben Tolomeo la parte in dicci : la prima delle quali 
abbraccia l'Inghilterra con la Scoria, &l'lrlanda: la feconda la Spagna : la ter- 
za la Francia: la quarta l' Alemagna: la quinta non ha alcun nome particolarmé 
te; ma diuerfamente c nominata, focondo i paefi; & contiene l'EIuetia , o Tcr- 
radi Suizzeri, laVindelicia,laBauicra,oNorico,la Pannonia di fopra, hoggi 
Aullria,& parte di quella di fotto, hoggi Vnghcria,la Schiauonia,la Croua- 
tia, &Bolsina,& la Dalmatia: la fella è l' Italia : la fettima l’Ifolc di Sicilia & di 
Sardigna : l’ottaua abbraccia la Prufsia,laRofsia,la Lituania, &la Sarmatia 
d’Europa hoggi Liuonia: &parauafi che uégano lòtto il nomedi Polonia, ben 
che molti uogliono, che non habbia nome proprio: la nona è la Noruegia, & la 
Sueuia : la decima è della Finmarchia, cioè la Staponia,!a Scrifinia,laCoreIia> 
Rofsiabianca,&Biarmia. L’undccimaè cóprcfa nelle parti dc’Iazigi Metana- 
fli,c’ hoggi chiamano de’ Sette cartelli : douc è la Mifia di fotto, hoggi Valachia, 
& quella di fopra, hora Bulgheria, la Dacia, hoggi T ranfiluania,la Dardania,o 
Scruia, & la Tracia, hora Romania: & l'ultima c la Grecia già Macedonia 
con molte Ifole. L'Africa è diuilà in fotte profonde, cioè Barbcria & Egit- 

to una: l’altra Numidia: la terza Libia: laquartaTerrade’Neri: laquinta Gui 
nea: la fella ch'abbraccia molti regni ; è l'Etiopia: & l'ultimo il regno Mani- 
congo,& di Cefala co’l Capo di Buona Speranza. Ma però è da làpere, che Gio 
uanniLioni Africano non diuide l’Africa in piu, che in quattro parti :& non 
mctrei confini conformi a quelli; c’ho detto di fopra: ma nel modo ch’io, per 
piu facile intclligentia dirò, cioè. L’Africa comincia da' rami del Lago del 
difortodiGaogàuerfoMezogiorno,& fornifoe uerfo Leuante al fiume Nilo: 
maucrfoTramótanalicrtendcfinoa' pici d’Egitto, douc ilNilo entra nel mac 
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Mediterraneo, & qui termina, allungandofi uerfo Ponente fino allo flrctto 
di Gibelterra. Di qui fi ua per Ponente fopra' I mare Oceano fino a Num , ul- 
tima città di Libia lui detto mare. Da quella città di Num comincia uerfo 
Mezogiomo,& fi [porge fopra l'Oceano: il quale abbraccia tutta l'Africa fi- 
no a’ deferti di Gaogà . Le quattro parti in che è diuifa , fono Barberia , Nu- 
Ufi* ró midia, Libia, & la Terra de’ Neri. L'Afia terza parte del mondo, dicono! 
quite prò pj u moderni, ch'è diuifa in quindici profonde: ma Tolomeo ne mette dodi- 
“"“f * ci; & la prima è l'Afia minore, hora Natòlia, la foconda contiene la Mofoouia, 
duu i a " la Pcrmia, la Circafsia , già Sarmatia Afiatica,: la terza c diuifa ne'Colchi, hog 

gi Mengrclli, ne gl'Iberi,o Giorgiani, & nell'Armenia maggiore: la quar- 
ta nella Siria, o Soria,Diarbcch,o Mcfopotamia,Pa!cftina,o Terra (anta, 
& Arabia difetta con Babilonia, hoggi Bagadat: la quinta nella Perita, che 
già fu chiamata Media, Alsiria, Parthia, Hircania, &Perfia. La feftaèdet 
ta Arabia felice, hoggi Aiatnan. La fettima è diuifa con le Orde de’ Tar- 
tari, Nogai, Sibiera, la Scirhiadcntrol'Imauo, hora Zagatai,la region Sefcl- 
bas, oMargiana, di Cara(Tan,o Battriana, & Sogdiana,o Maurenacher,& 
l'ultima chiamata Saca, horaSim. L'ottaua è dctraScithiadilàdallTmauo, 
hora Tangut,& Agriaia: &contienfi in quella ancho una parte della profon- 
da Sericanahora delCataio. La nona ha la regione Aria, oCorafan,Paro- 
pamifade, hora Sablellan,Drangiana, hoggi Sigillanti regno d'Aracofia, o 
diCabul, con laGedrofia,o di Circan. La decima Idedoltan, già l'India 
dentro al Gange. L'ultimahail regnoGangano,oCardandan,ilMcandro, 
odi Macin, il Baracuro,odi Bengala, il Lettura, o di Siam, quel dell' aurea 
Chcrfoncfo, hoggi di Malaca, e' 1 gran ragno della China, già di Sina : i quali 
regnicon molti altri erano comprali folto nome d'india di là dal Gange. La 
duodecima prouincia è detta Mangi: della quale gli antichi non hebbero con- 
tezza. La terza decima c l’Ifola di Giapan nuouamcntc riconofciuta. La 
decimaquarta c laTaprobana, hoggi detta Ifola di Sumatra : & nell'ultima è 
compralo un numero grande d'Ifolc, fra le quali fon le Molucche,& l'Ifole 
della Giaua, maggiore & minore, con l’ Ifola di Burnci, del Gilolo, Scaltre, del 
Mondo le quali non uennenotitia a gli antichi. Il Mondo nuouo , quarta & ulti- 
uiìouo in ma partediqueftonoftroMappamondojCh’èchiamataanchoIndiaOcciden- 
quitc prò tale (come ho detto di fopra) fi diuidc in due parti, cioè nel Perù, & nella 
uuineidi jsj uoua Spagna . Il Pcrùediuifo in fette profonde, Cartiglia dell'oro, Paria, 
**'*• Quito, Bralìl, Chili, Piata, & Chinea. Ma la Nuoua Spagna è partita in do- 
dici, che fon quelle. Nicaragua, SanDomenico,oucro Ifola Spagnuola,& 
Cuba, con molte altre : Guatimala, Mclsicodi Temiftitan, Florida, Xalco, 
Nuoua Gallitia, Nuoua Francia, Baccallaos, Canada, Ciuola,&Quiuira,che 
confina con parte dell' Alia uerfo Ponente. Tutte le fudetteprouincic del- 
le quattro parti del mondo fon poi diuifone'lor regni, ragioni, & tcrritorii» 
con le lor città, terre, monti, laghi, fiumi, mari , golfi, porti , c Ifole, eh’ appar- 
tengono alla Corografia, & fc bene elle conuengono ancho alla Cofmogra- 
fia;amenondimenopcrhoranon conuicne difccndcre tantoa baffo. Tutta 
quella macchina del mondo, eh' è (come ho detto) di forma sferica; uicn mi- 
furata hoggi da' moderni con la mifora de' gradi, trouati prima da Tolo- 
meo: percioche innanzi a lui, come affermano Plinio, Strabone , & glialtri era 
Mondo in mifurata IaTerra,non per gradi, ma pcrfladi, pcrpafsi,&perpiedi. Tolomeo 
tf ^ un< ] uc P cr tnifurar l’acqua & la terra infieme, perche prima non poteuan coli 
^ ** efler mifuratc ; comparò l'uniuerfo per gradi , coli per larghezza, come per 
. • - - fon- 
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lunghezza: onde fi trouano in quello uniuerfo trecento feflànta gradi di indu- 
ra: &a ogni grado uengono adeguate xv i i leghe & meza, che fanno fottan- 
ta miglia. Ilgradopoiècompoftodi feflàntaniinuti: ilininutodi feflànta ter- 
ze: la terza di feflànta quarte: la quarta di feflànta quinte, & cefi fino a lcflànta 
decimi. La ragione, perche in queflo tondo da Lai ante a Ponente*& da Tra- 
montana a Mezogiorno fiano computate x v i i lcghe&mezapercialcun gra- 
do in cialcunodc'rombj& non piu,& ne gli altri rombi, anchor che fiano cgua 
li a quelli fi contino piu leghe per grado; ha da efler confiderata in una diuifio- 
nc, che deue farli de' gradi. Percioche ilgrado è di due forti , cioè della ri ton- 
dezza del mondo, & della eleuatione, o altezza del polo. Parlandoli del grado 
della ritondezza; dico, che in quelli tutti i gradi de'uenti fono eguali : attefo 
che in quello modo tutti i uenti, dc'quali a pieno ho trattato nella Carta da na 
uigare; fono circoli maggiori nella Sfera, c’hanno cc c i x gradi in giro: &pe- 
ròa ciafcuno uengono date x v i i leghe, &meza. Ma parlandoli dc’gradi del 
la clcuation del polo; dico che i gradi fon differenti: perche s'ha rilpetto al luo 
go dell'altezza per li rombi che corrono differentemente de'luoghi, oue fi tro- 
uan le naui, fino alla linea equinottiale. Et anchor che tutti i uenti di queflo& 
di quel modo fiano ne'Ior circoli eguali; nondimeno rifpetto all'Equinottia- 
lc;non fono eguali: attefo che quanto piu un ucnto fi difcofla dal Meridiano 
delluogo; tanto piu li torce: ondeladiflantiadcl luogo dell'altezza, per fin do 
uc il ucnto ua a interfecarl' Equinottiale; c tanto maggiore, quanto il uento è 
piu torto. Di qui è che fi contano piu leghe per uno, che per un'altro. Per la 
qual cofa udendo dare una mi fura definita a quella ritondezza del mondo ; di- 
co, che effondo clIa(comcc)diccc i x gradi, & dandoli a ogni grado xvi i 
leghe & meza; fommano in tutto le leghe fei mila trecento : ma «ducendole a 
miglia noflrc, a ragion di quattro miglia per lega; làrebbe il circuito di tutta la 
terra uenticinque mila, &cc miglia: & tanto a punto da'piu diligenti mathe- 
matici uicn mifurato, anchor eh' io troui molti altri di diuerfo parere. 
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DISCORSO INTORNO 



ALLA CARTA DA 

NAVIGA RI* 




^ CARTA danauigare èuna tauola piana, nella qua^ 
lcfondifegnati i uiaggi,chefi fanno per mare :& con la 
quale il buon peota ucde & conofce il luogo , douc fi tro- 
ua,&douc ha d'andare: comprende l’altezza de'gradi del 
polo: & giudica, fc fi ha danauigare da quella, oda quella 
parte, alcendendo, o difendendo: &ancho ucde có qual 
uentohabbia a caminarc per andare al luogo deflinato. 
Apprettò comprende la dillantia,& le miglia, o leghe, c’ha 
da folcarc,difponendo con quelli dilcorfiiluiaggiofuo. Incheneccllàriaco- 
Teoubuo ch'egli fopra tutto habbia tre principali confiderationi : attelò che prima 

(tierltio- »ucrtirà al luogo, doue fi troua, & a quel, doue ha dellinato andare, & quanto 
ne'Luur runofiadall'altrolontano.Dipoiinquantaaltczzadi gradi fi troupe in quan- 
debba. tadebbaandarc: einultimodi qual uentos'habbia a fcruire in quella fua naui 
gationc: il che tutto nondimeno il perito peota fa diligétementc conofccr per 
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uia della carta, puntandola & compaflandola con le Ielle, o comparto , quando 
però la carta lìa giuda, coli nel diiègno de uenti,come nella defcrittion de liri} • '> 
in modo che cialcun luogo lia figurato nel fuo proprio, ucro,& certo lito, coli 
per ri Ipctto de’ uenti, co. ne deli' altezza. Coinè ha conlìderato tutte quelle co- ' 

le; egli ha da guardar, fcha ucnto proprio, &conucnicntcalfuo uiaggio, co'I 
quale drittamente polla far la nauigation lua: che le non l'ha; all'hora deue na- 
uigarconuentodilferente. Intorno a che non (ara nule, clTendo tanto nccclla 
rio il uento aquefta imprefa, che lenza erto non può lòlcarli il mare, ch'io deferì 
uà i uenti, che lì fanno nella carta da nauigare,& metta il numero, & nomi loro, 
fecondo l'ufo de' nauiganti. Effondo il mondo, come è, di fonila Sferica & ri- rmiquà 
ronda; queda ritondi tà è data imaginata &diuifa in trentadue parti, aciafcuna ti fono. 
delle quali s’alTcgna un ucnto: di maniera che tanti uengono a elferc i uenti, 
quante lòno quelle parti i magi nate & ditii le, cioè trentadue . Ma c da auertire, 
che di quelli alcuni iòn detti Venti interi, alcuni Mezi, £calcune Quarte, lècon 
docheneluolerdiuidcreun cerchio tondo perfetto in xxx r i parti ciconuien 
fare : perciochc prima è diuifo in quattro, poi in otto, indi in fedici,& finalmen 
tc in trentadue. Le prime otto parti diuife fon chiamate Intere: l’alrre Mezc, & 
l' ulti me. Quarte: Coli il mondo uien diuifo in quattro parti, cioè Lcuantc, Po 
ncnte,Tramontana,Mczogiorno: &cialcunadiqucllehailfuo ucnto princi- 
paledcH'illclfonomc. 11 Lcuàte, detto ancho Sublimano; uien da douenalceil f ' ent > ró- 
sole, lòtto la linea dell' Equinoziale: & è coli detto perche nalcc là, douc il Sol Uri ' 
li leua: &da' nauiganti del gran mare Oceano è chiamato Elle. II Ponente uien 
dalla parte oppolìta, douc il Sol lì pone, o corica, (otto l’ ideila linea Equinottia 
lc,& è detto ancho Fauonio: ma nell'Oceano Oclte. Il terzo è Tramontana, det 
to Circio, Aquilone, & Settentrione, che coli uien nominata la parte.onde na 
fcc dal Polo artico: & nell'Oceano è detto Norre. L'ultimo è il ucnto Meridio- 
nale, o Aullrojche uien dal Polo Antartico: & è detto Meridionale ; perche co- 
me il Sole è al circolo meridiano; all’hora è mezo giorno: & nell'Oceano è no- 
minato Sur. Da quelli quattro ne fon denominati altri quattro, che fon loro retiti col 
collaterali, & pigliano la metà del nome di ciafcuno di quei due uenti, al quale lucrai ». 
danno in mezo: perciochc quel ch'è fra Tramontana & Lcuantc, cioè fra'l Nor 
te & l'Elle; lì chiama Nordelle: ma da' nollri è detto Greco. Quel che è fra Lc- 
uantc, & Ollro,o Mczod i, cioè fra Elle & Sur, è detto Suede, & da' nodri Sciroc 
co. Quel ch'è fraOftro &Poncnte, cioè fra Sur& Oedejda'nauiganti dell'O- 
ceano è nominato Suducde,&da'nortri Garbino, & Libeccio. L’ultimo, ch'è 
fra Ponente, &Tramontana, cioè fra Notte, & Oclte; ha nome Noroedc,che 
prclfo i nodri c, ’Macrtro. Tutti quelli otto uenti nella nauigationc fon detti Mefite* 
Venti interi, o principali: & fra cfsi ne lòno alcuni altri detti Mezi uenti; non « ?«m 1» 
perche habbiano minor forza de gli altri, ma perche lòn delcrittiin mezo de’ 
detti: & quelli pigliano il nome da’loro Collaterali in quedo modo. 

Quclch'èfraTramontana&GrecoèdcttoGrccotramontana: ma da quei 
dell'Oceano co'I nome loro Nornordcde, pcrch'è fra'l Norte,e’l Nordcrtc. 

Il fecondo li chiama Grccoleuante, o Efnordeltc, per cfler porto fra quelli. 

Il terzo Scirocco lcuante, o Ertuertc. 

Il quarto Odrofcirocco, o Sulfucrte. 

Il quinto Olirò garbino, o Suduede. 

Il ledo Ponente garbino, ouero Oertuduefte. 

Il fettimo Ponente maedro; oOcfnorocdc. 

L'ottauo Maedro tramontana, o Nornorocrte : perche tutti lòn porti fra 

quelli. 



Qujrte 
fruenti 
quali fo- 
no. 



“Nauigar 
in p oppa 
ma, alla 
bornia, o 
all orza. 



Tetta in 
die modo 
i ha da e- 
leggere il 
rombo. 



100 DELLA CARTA DA NAVIGARE 

quelli, da' quali hanno il nome. In mezo a quelli ledici rombi di uend, che coli 
gli chiamano i marinari; ne fono rfèfcfitti altri ledici, che fon chiamaci Quar- 
te: & quelle fon fituatc in tal maniera, chcciafcuno degli otto principali c in* 
teri ha due quarte collaterali : & cialcuna d elle è denominata dal Tuo ucnto 
piu uicino in quello modo. 

La Tramontana ha due quarte: quella eh’ è da Maellro è detta Quarta di Tra 
mótana ucrfo Maellro: ma l'altra da GrccoiQuarta di Tramótana uerfo Greco. 

Il Greco ha due quarte: l’una ucrfo Tramontana, detta Quarta di Greco uer 
fo Tramontana:& l' altra uerfo Leuantc; Quarta di Greco uerfo Leuante. 

Il Leuante n’ha due: Quarta di Leuante uerfo Greco,& di Leuantc uerfo Sci 
rocco, fecondo che,& a Greco, & a Scirocco fono uicine. 

Scirocco ha la quarta di Scirocco ucrfo Leuante, & di Scirocco uerfo Olirò. 

Olirò ha la quarta d'Ollro uerfo Scirocco, & quella di ollro ucrfo Garbino. 

Garbino ha la quarta uerfo Ollro, & l'altra ucrfo Ponente. 

Ponente l’ha uerfo Garbino, & l'altra ucrfo Maellro. Et 

Maellro ha Umilmente le fuc due: una di Maellro ucrfo Ponente: & l’altra di 
Maellro uerfo Tramontana. Quelli uenti in circolo di (polli; cingono, & circon 
dano la terra & l'acqua: i quali due elementi fono di forma sferica, & tonda, co 
me altre uolte ho detto: & hanno intorno c c c J- x gradi : tal che fc una naue uor 
rà partirli da qual li uoglia luogo per andar ucrfo la Tramontana; dourà,non ha 
ucndo altro impedimento, nauigar con Olirò, & non con altro, intendendoli 
però che nauighi per dri mira, come dicono in Poppa uia:& fc con altro li naui- 
gheri; fari(come dicono) alla borina, o all'orza, cioè per uia indi retta, mutan- 
doli le uelehora da una, & horada un'altra parte iinchcfi giunga aldcllinato 
luogo. All'incontro chi uorrà da Tramontana farla lira nauigationea drittura 
ucrfo la parte oppolla di Mczogiorno;bifognerà che co'l ucnto di Tramonta- 
na la faccia: oucro fecondo la ItclTa regola con altro ucnto per uia torta. Ma 
quando li nauiga(comc dicono)Lcuante poncntefper ufar rclfcmpio,& le paro 
ledei Dottor Pietro di Medina, di cui mi foruo)li fa in quello modo. Se una na 
ue uol partir dcllTfola di San Thomafo, ch'è lòtto l’Equinottiale, & uol girare 
intorno al módo,fupponendo però, che fenza intoppo li polla nauigar d'ogn'in 
torno; dico che a uoler nauigar ucrfo Leuantc; bifogna ch'ella uada co'l ucnto 
di PonentCjfinche girando intorno intorno; lia ritornata aH'iftelfo luogo,on- 
dcfciolfc prima le uelc. Ma fedi quello camino ella ne farà folo lo fpario di 
c i xxx gradi, ch'èia metàdelcircuitodelmondo;&poi uorrà, per l'iltdTopa 
rallelo tornare in dietro al luogo, onde li parti la prima uolta; bifognerà ch'ella 
nauighi co’l ucnto di Leuante. Inquella guifa trouilil’huomo,oue li uoglia, 
imaginandofi un circolo, che cinga tutto il mondo;quel circolo li nauighcrà 
fempre co'l uento medelimo: ma le dall’illcflo uolcflc , o dal mezo , o altronde 
tornare a dietro; conuerràualerli del uento oppolito ; & quello s'intende coli 
della nauigatione per lòtto lalincacquinottialc,comeperqual(i uoglia altro 
circolo. Comes' è prelà quella cognition de' uenti; è necclTario che'l Peota,na 
uighi doue li uoglia; làppia a che rombo del boffolo gli rilponde la terra, & do- 
tte ua, & le leghe ch'egli è lontano dal luògo, oue ua, quanto , partendo da que- 
llo luogo per andare a quello, & nauigando per qual 1 1 uoglia rombo ; li difenili 
da quel meridiano, oue egli era prima, e in che meridiano li troui : il che dopo 
l’altezza è molto ncccflario alla nauigatione. Sopra tutte l’altrc cofcdunquc 
oireruiladiritturadcluiaggio,c’hadafarc,&s’cleggaquelrombo,chc piu gli 
conuiene; c intorno a quello faccia in quello modo.Imaginifi un ponto, o prin 
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cipio, dal qual deriuino tutti i rombi, oucnti della nauigatione: & dopo que- 
llo noti nella tua carta illuogo, douc fta, &qucldoue uolc andare, & cerchi il 
rombo piu dritto alla parte, doue mira d'arriuare. Se ha rombo che lo meni a 
dritturaal luogo proporto; all'hora drizzi la prora della fu? nauc per quel rom- 
bo, fecondo che il bollinogli dìmollra: &cofi fieguail fuo camino, fin che quel J 
rombo lo lèrue. Se pur non hauerà rombo adirittura;hada cercar con le felle, 
o comparto quello, che meno fi difeofterà dal luogo, doue uolc arriuarc: & con 
erto deuefeguire il fuo uiaggio tanti gradi, o leghe fin che troui altro rombo, 
chelo leruadirittamente a tariliiio camino. Auertifca nondimeno quanto Ipa 
tiogli feruacialcunode'rombij&douehada lafciare uno & pigliar l’altro : & 
tenga buon conto, quanto piu gli farà pofsibile,del uiaggió.chdfaj.cÌDè nel 
compartir la carta, & nel mutar dc'uenti fin che troui quello, che a dirittura lo 
porti al declinato luogo: ne mai (i tenga al rombo piu uicino a doue fta ; ma a 
quelli che piu s'apprelfano a doue uole andare. Aucrtifcaanchoradi comparti 
refpertblacarta: &habbiaun libro da conti, doue noti Ja fua nauigatione, te- 
nendo a mente iuenti, clic gli (èruonoper ogni mi fura di tempo, & per qual 
rombo: & coli olferui quanta difcadutafalanaue,& co'l fuo horiuolo quante 
miglia l'hora ella può correre. Dicono i prattichi,chc il maggior corfo che po fi- 
fa fare una nauc, cfedici miglia l'hora: dodici miglia è buon corlb: & otto è ra 'H.utt 
gioneuole. Ma il compartir deila Carta, fi fa in quello modo . Come il peota C0T 
uolfapcr doue ci fi troui: guardi prima nella carta il luogo, d'onde ci fece par- i° f uo 
tita,in chccIeuationdigradieraconformementcaIlacarta,c'haucua,&ueg- ,m 
gainchealtezzafitrouerà,fccondochegI'inftrumcntig!idimoftreranno. Do- 
po quello pigli due compafsi, o felle, & ponga la punta d'yn paio di felle nel luo tunicati 
go, ondclì parti, &l'altrapuntanel rombo, o ucnto,co'l quale ha nauigato. iicbcmo 
Appreflo pigli l’altro paio di fefte.& metta una punta ne'gradi dell'altezza, c'ha àofteom- 
trouato, cercandogli nella graduation della carta, &l’a!tra punta nel ucnto Le- “f 

uantc ponente, o in altro piu uicino, & corra con quelli due paia di felle uno * U ‘ 
uerlb l'altro, fenza leuar le due punte, che làranno Hate polle fopra i due uenti, 
cioè quello, co‘1 quale la naucha nauigato, & l’altro Ponente leuante . Et doue 
lifcontrcrannoqucllcducpuntedicompafsi,cioèquellachefu polla nel luo- 
go,d'onde fi partì la naue,& quella che fu mefla nell'altezza de' gradi, nella qual 
fi rrouaua aU'horajin quel luogo ftelTo farà la nauc. Ci refterebbe a trattar dopo 
quello dell'altezza del Sole, come di quella che infegna al nauigante il fuo uiag 
gio, che fa, & che ha da fare: & quella cognitionc c bella, & lottile piu di quan- 
te ne fiano nell'arte nauigatoria,&dagli antichi auttori è Hata hauuta in gran 
confideratione: maintornoaciomibifognerebbe fare un libro appartato : & 
'dichiarar prima i fedici principii fondamentali dell'altezza d’erto : dipoi fiec- 
cellentie,ci moti fuoi: trattar dell'anno fidare, bifleftilc,&altri anni: checo- 
li fia ombra, & come debbano l'ombre del Iòle eflcrc òftèruate, per hàuerlà Tua 
altezza: in che modo quella debba elfer prefa per faper doue Ih uomo fi truoui, 

& altre colè tali che ricercano lunga rtarratjone>.& dal Dottor di Medina tutte 
fon polle: al quale mi rimetto interamente. 
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IL FINE DELLE ISOLE PIV FAMOSE 
del Mondo, deferi ttc da Thomalb Porcacchi. 
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